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- L'esposizione industriale. 


csi 
Piito (Toscana) 
E A ri 
I tri Lettori nell’aperta campagîià, ove fertile terra a lama triste 
po nos le clp \ e micidiale successa, per opera di agricoltori fol 
i ar 


adi 


xa Esposizione Artistica, Industriale e 
Agricola nella piccola ma operosa città 
di Prato si può considerare come un 
grande avvenimento. 

A questa palestra dell'umano inge- 
gno, modesta ma nello stesso tempo 
grandiosa, non potremo ammirare nè 
superbi capolavori, nè ritrovati meccanici, 
fisici o chimici destinati a far parlare di 
sè da un capo all’altro del mondo, ma la 
onesta gara del lavoro e la più splendida 
manifestazione dell’altività di un paese 
per lunga età dato alle manifatture, tal- 
chè della sua gente potrebbe dirsi quello 


che Ovidio dice di Aracne: 
origine gentis 


EeeituntzzIa nani 


(3 


‘Non illa... 


e questa fiorente città, sa che le spetta 

istinto tra le sue consorelle Loscame; sa.che 
un posto Guai sa il genio dell'industria e del lavoro 
dre GueSte Ti raccogliendo sotto di esse un rag- 
stende le SUC © 


‘o di cittadini. 
: le numero € ; Li 
GIR pendici di Montepiano scendendo giù per 
a È 


La Valle onde Bisenzio si dichina, 
her Le È Mie 
© alle ridenti colline di Signa e i poggi ameni d Ar 
CR tutto un succedersi di fabbriche, di officine, 
ui l'intelligenza umana lotta continua- 
ateria, la forza pensante con la forza 


Chi conose 


timimo, € 

‘foi | p 
di opifici, me 
mente con la m 


bruta. È so A 
Tutto è vita! e il rumore di cento turbine si con- 


fonde con lo stridere di mille telai, e il battere dei 
pesanti martelli e il cigolar delle ruote vanno a morire 


fiori graditi e superbe mèssi produce. 

Si lavora! e il lavoro significa redenzione, virtù, 
grandezza di un paese, di una Nazione. Si lavora! e 
l'operosità industriale e commerciale significa ricchezza 
e prosperità. 

Se, come dice Degerand, l'intelligenza e la forza 
sono i mezzi con cui l’uomo coopera alla produzione, 
oggi possiamo affermare che il progredire dei tempi e 
lo avanzar degli studi serbarono la prima all’ uomo e 
strapparono la seconda alla natura per surrogare quella 
fatica, che da lungo tempo era stata'il triste retaggio 
dell’ umanità. 

In virtù di questa trasformazione del lavoro bruto 
nel lavoro intelligente, anco l'operaio si senti trasfor- 
mato, si senti adatto e capace a più nobile ed efficace 
impresa, sentì il suo ufficio nell'opera della produzione 
reso più importante e meno materiale, divenne un 
poter È ) l' ù STO hi 

DI del sito beni un, a nti =» 
ligenza, la virtà, i costumi e ogni \ri PAPronI Pola 

L'Esposizione di Prato si ti r La nn dela gue 

SRI Sl potrebbe dire un monu- 
mento, poichè Im essa potremo leggere la storia indu- 
striale di un popolo. E diciamo la storia, avvegnachè 
gran parte delle industrie paesane qui da secoli già 
Pr'osper'assero 1è Solo con l' andare dei tempi potessero 
modificarsi e perfezionarsi. Il tempo presente non è che 
l'eco di un tempo che fu, di un tempo in cui le Jotte 
intestine, le dominazioni straniere e 0 "sai 
politica assorbivano le forze e le in 
‘che erano rivolte alla conquista di 
demente agognata. 

Un popolo che lavora, 
eroi; possiamo allora dire 
ebbe eroi nelle lotte 


gni sorta di gara 
lelligenze uman@ 
una libertà gran- 


dice il Poeta, è un popolo di 
che questa illustre città come 
Supreme fatte por respingere © 


n. 


; ; È ] secolo 
dominazione straniera nei secolivandati, ha ne 
presente gli eroi del lavoro! 


s i ro- 
L' Esposizione Mandamentale sarà destinata a p a 


E o verrà a smen- 
varlo e noi siamo certi che la prova non verrà 
tire le nostre parole. ilo fab 
NI, ’ ‘ab- 
Da ogni parte si fanno preparativi, Dall dure do 
bro che modella il ferro tenace, fino al DI da da 
tenta trasfondere alle tele l’amore e la vita, è 


b FE è i operose 
un affaccendarsi e un gareggiare SUS. e di op 
fatiche. 


“ 


Noi non potevamo restare inerti in mezzo a Re 
febbrile attività. E se non siamo industriali oi or si 
Se natura ci negò la consolazione di essere artisti, n ) 
dovevamo però lasciar fuggire una simile occasione pe 
dimostrare una volta di più quanto sollevi lo SELuItO 
nostro un così stupendo spettacolo, quanto ci sentiamo 
lieti ammirando gli sforzi dell’uomo per il suo miglio- 
lamento materiale e morale. 

Ci proponemmo per ciò di se, 
gara industriale, descriv 
il resultato e i vantaggi 

Richiestone il Comit; 
nostra Propost 
lora rivolger 
discutemmo 


guire passo passo questa 
endone minutamente lo SCOPO, 
di cui può essere capace. i 

ato, questo non solo approvò la 
a ma ci fu largo di aiuti, e dovendo al- 
ela mente Nostra alla nuova pubblicazione, 
se erfin dove era possibile renderla più 
Proficua e più importante. A tal uopo decidemmo di 
‘unire agli atti ufficiali del Comitato e alla descrizione 
della Mostra Mandamentale, che tutto insieme formar 
dovrebbe un gradito ricordo, una monografia di quei 


paesi, i quali, formando il Mandamento pratese, a sì 
nobile gara concorrono. 


E poichè. Prato, Montemurlo, Vernio, Carmi= 
gmano e Canta 


gallo non sono nuovi alla storia, larga 
Mèsse ci viene offerta nell’illustrazione dei capolavori 
dell’arte, nella narrazione di fatti storici poco 0 nulla 
noti; nello relazioni topografiche e statistiche, nei se- 
colari Istituti di beneficenza e di istruzione. 


a 9 lavoro non potevamo da soli; perciò 
dal più Profondo dell'animo rendiamo vive grazie a 
tutti coloro che g 


entili non ci negarono la chiesta col- 
nto più grati ci sentiamo, in quanto che 


ebbe avuto possibilità di rie- 
za di womini dotti non vi avesse 
ace, anzi non le avesse data vit 


laborazione eta 
l'impresa nostr, 
scita, ove l’intelligen 
lecato aiuto effic. 
rigogliosa, 

— Bcco in poche p 


arole il nostro concetto e l'ordine 
che sarà 


Seguito nella Pubblicazione del nostro Bol- 
lettino, 
La parte prima conterrà relazioni storiche, topo- 
grafiche, statisti 


che e artistiche della città di Prato e 


dei Comuni che formano il mandamento, illustrate da 


incisioni. 
La parle seconda sarà 
del Comitato esecutivo dell 
La parte terza conterr: 
sioni degli og 


dedicata agli atti ufficiali 
a Mostra Mandamentale, 


d a suo tempo estese rela- 
Betti esposti e degli Sspositori. 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


Il 


Alle nobili 


Î + ciò 
Nella parte quarta infine, troverà DoS ci 
che può avere con la Esposizione un inte 
o indiretto. 3 erado la nostra | 
Voglia il paese accogliere di buon gra mio parent 
pubblicazione, sicuro che nulla page 
lo scopo cui mira sia completamente ragg 


ESSANDRI 
Dott. PaoLo EMILIO ALESSA? 


Ir | 
asa Industria Ù 
Direttore del giornale La Toscana 


— 
rr 


Laren 


IL COLLEGIO CICOGNINI | 
% 10) 


EL 1880 | 
; PRATESED 
L'ESPOSIZIONE ARTISTICA-INDUSTRIALE PRA 


SE 


I 


je si sta ala- 


ie, € 
strie, ttembre | 
Her , strie, {ettem 
È Sposizione d’Arti e d’ Ind rossimo 5° jeliore | 
Ì OP eremente preparando per il Ta luog® qa, di | 
(G/ inî Prato, non poteva sceglie magnific: 
RGS del Colle 


gio Cicognini, sia ba ne 
casamento, sia per ampiezza di sale i A 
disposizione di locali adatti ad una pub 
stica, Industriale ed 

Certi che 1 


ben ordinata 
"D n 
Mostra Arti 


Agricola. sq ROL 
a rinomanza dell'Istituto; di 
educazione, debba far nascere il desidert?  spieri, 
la storia, Specialmente in coloro, che, ol boni 
ranno l’Esposizione nostra, abbiamo per vita 9 
alcune notizie intorno al Collegio, che 1% er 
serena della Scuola e del convitto vede 90, e‘ 
Mutata in quella rude e rumorosa dellla A ici 
raccogliendo Nelle sue vaste sale i moltil 
dell’Industria Paesana. Jota to; 
Quell'uomo, quant’ altri mai sollazzevo : ego” 10, Vis 
rito colto e ‘8giadro, scrittore forbito ed 1br0880, VI, 
fu Messer Agnolo Firenzuola monaco Vallo E) CAIO lui 
Suto alcuni anni in Prato verso la metà dito RE) molto 
nel Dialogo 26777 Bellezza dette Donne; par: Jel80 Badia 
e belle donne pratesi, narra SA de ‘a FOGA 
amico, ritrov: di dor) iz, | 
di Grignano, 7 


"o di 
ne 1u08 
s0poscerne 
0077 710102000 


ul 


gal» 


VIRLIO andosi d’estate nell’ o” no! 
Che allora si teneva per Mali 
chi, dove erano andate a spasso ass 
er 
itir 
è nel mozzo 
« dagli allori, 
cune a r 


bellezza e D 


ani 
tù rig 
« essendosi r 


D 
i te vir 
bontà, come per molte v ptice 2h yr088! 0.9 
IA Poi mo par arci dal 
dell'orto, tutto coperto CA pollo?? 
” (1) si ponesse con loro de 
agionare, 
In quesy orto dell 
del Firenzuola, 
merende 
donne @ i 


al dire 


A dov? a liete 
RON MESE n) i; Lina 
a Badia di Grigna 1109" azorose 


n iti c0 
Sl radunavano a graditi entile 
iacevoli divertimenti / I 0, 
costumat; 


or lat | 
.0, De 
ve. 


gita aver egli 
i giovani prates!; aver 


+ aped@ ju ce- | 
7 tà di Vannozzo de'Rocchi, si be Prima | 
dimorato è Scritto la maggior parte dell O A [oveva 
ebrate, fu DOSta, circa centocinguant'anni c tigio o man 
Dietra do] Collegio Cico ay 3 She /69 00 Va posa 
Cancellare della dimora de) piacevole vallo poi die 
pae d ì 
VAIO Opere, vol. I Dialogo pera Belles=® dr 
"0. — Milano, 1502; 
Le 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


tenne però per tanti anni vivo fra noi l’amore delle buone 
Jettere e lo studio della lingua nostra, quasi a ricordo del 
grazioso e giocondo scrif®bre. ) è 

ag pia Collegio Cicognini è opera di carità patria, come 
a maggior parte delle migliori nostre istituzioni 
Tre uomini benefici lo fondarono; il sacerdote 
»yzzi. il canonico Francesco Cicognini e Lorenzo Niccolai, 
FAZZaA REA ciascuno con intendimenti disparati e in 
COLA ‘RO sebbene non lontani. 

i) Il sacerdote Francesco Fazzi e Lorenzo Niccolai, il a 
mo nel 1659, il secondo nel 1692, lasciarono i lorogbeni 


sono l 
cittadine. 


pri 


» 


per fopgiare un Collegio di Gesuiti in Prato, senza dar 
obbligo ad essi d’istruire la gioventù; anzi il Niccolai 
dichiara che lascia il suo ai Reverendi della Compagnia, 
pregido la bontà del Padre reverendissimo dei Gi 


s. 5 esuiti a ì 
procurare di tener maggior numero di Padri în detto Cor- A 

e 5 96 BA di n SRI , t ba; 
legio che sia possibile, acciò che sempre più resti accresciuto eso, 
il suo splendore e decoro (1). 


Il solo canonico Cicognini pensò all'educazione dei 
giovani; e se nominò eredi delle sue sostanze i Reve- 
rendi Padri, volle che non si godessero la sua eredità 
senza profitto altrui, perthè impose che eretto il Collegio 


(LL 


di vi mantenossoro sette alunni pratesi, si doves- 
j Gesuiti A li più poveri e li più meritevoli, e 8 istruisse 
» "2: e. . ” x . È 
gero profe Jo una parte della gioventù di Prato. 


Po SCUO. | dr ‘ i 

alle PO ice dunque spetta il maggiore degli onori 

1 penefici fondatori, e più che ad altri è dovuto la 

fra i di 1a della patria, la quale intitolò del nome di 
ponzî 


benem® Jj0s0 edificio. de | 

i gran‘ sancesco Cicognini da antica e nobile fami- 
Nacque a 1590; suo padre fu Cosimo Cicognini e 
glia ig = ora Colippi. Studiò È Pisa giurisprudenza 
la madre SIA a Roma per continuare gli studi legali 
eo de di i Cardinale Joses di Camerino, e doi 
o oerdimale Riccardi. Prossimo a’ quarant'anni si ordinò 


R. COLLEGIO-LICEO CICOGNINI 


ALAZZO DELL’ Esposizione MANDAMENTALE) 


prete, divenne segretario del Cardinale Cornaro, poi del 
Cardinale Omobono e fu fatto canonico della Basilica di 
S. Maria in Trastevere. Passò vita quieta; tutto dato agli 
affari di quei prelati de’quali fu segretario, nòn Perisò tag 
a tornare in patria, che rivide una o due volte nai non 
scordò mai, ed in questo tempo accumulò sfote 
patrimonio tutto in denaro, prestato in gran parte ai Ge- “ 
suiti, ad altri ordini religiosi ed a chiese, Mo x w Puma di 
settantasei anni nel 1666; e delle sue per È she id un j 
ricordo agli amici, a canonici, a chierici de DS E, 
, a sagrestani, a 


(1) Vedi Îl Testamento del Ni : 
c È Niccolai riportato in parte dal Mefgario a 
nos. 22 della sua/\Storia del Goltegio Gicognini. = Prato, bor 1870: 


o, 


vi 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONI 


servitori; non dimenticò nessuno: a certi suoi parenti alla 
lontana lasciò alcuni legati, e l’intero patrimonio ai Ge- 
suiti ed'al Comune di Prato, perchè nella sua città natale 
fosse edificato il Collegio che ebbe il suo nome. 

I Gesuiti e la città nostra, nominati eredi, adirono 
l’eredità sei anni dopo la morte del testatore, cioè nel 1672, 
«ed ai primi furono donate più di trecentomila lire italiane, 
perchè ponessero mano alla costruzione del Collegio e 
adempissero poi le ultime volontà del benemerito citta- 
dino. Ma la fabbrica non ebbe cominciamento se non 
nel 1692; perchè in questo ventennio sorsero mille diffi- 
coltà e pretesti per tirare in lungo l’impresa, sebbene 
i nostri buoni antenati, dopo l'accettazione dell'eredità 
nel 1672, avessero creduto chei Gesuiti sarebbero tosto 
venuti a edificare il Collegio e rallegrare di loro presenza 
l’ansiosa cittadinanza. Il Comm. Merzario, nella sua Storia 
del Collegio, reca notizie importanti e narra minutamente 
tutte le vicende, che per colpa della dabbenaggine pra- 
tese e dell’accortezza de' Gesuiti ebbe a patire la istitu- 
zione cicogniniana, e come e quanto a pro di essa si 
adoperasse quell'uomo operoso e destro del Padre Calvi, 
benemerito pur egli della studiosa gioventù pratese. 

Nel 1692 cominciò a edificarsi il Collegio sull’ area 
dell'orto dell’antica Badia di Grignano, acquistata dai 
Gesuiti sino dal 1676, col disegno di G. B. Arrigoni mila- 
nese, il quale si crede n 


e fosse il principale architetto. 
La lungaggine de’ lavori, quell’andare innanzi a murare 


con una colpevole lentezza dovettero danneggiare il con- 
cetto primo di chi diede il disegno della fabbrica, poichè 
non mancò chi volle variare, togliere ed aggiungere. Il 
Merzario afferma nell'opera citata che il disegno « sop- 
« portò diverse modificazioni e inn 


«la sua fisonomia originaria, introdussero non lievi di- 
« fotti architettonici, 


€ procacciarono gravi e talo 
« tili dispendi. L’incastramento del torrione coll’ 
«e colle campane (1 


) nel bel mezzo della facciat 
«una delle prove. Così pure per 


< delle vicine monache di 
«accordo, e però variato il 
« estremità delle due al 


ovazioni, che alterarono 


‘a inu- 
oriuolo 
a ne è 
acquietare le querimonie 
Santa Caterina, erasi fatto 
disegno in modo che dalle 
i in fondo al cortile dovesse uscire 
«una Specie di loggiato coperto, il quale riunisse le due 
cali e togliosse ai buoni Padri o ai vispi studenti di 
MESS Slilacatil spuardi verso il claustro e di spiare 
« qualche giovanile za, sotto il velo e il soggolo 
« monacale, Questo Progetto non ebbe seguito; ma restano 
« gli aggetti nei muri 6 altri richiami ad attestare dei 
«temuti pericoli e dei proposti rimedi. » 

Un nostro concittadino, che in un suo libro con verità, 
con Giustezza di criteri, con affetto sincero, scrisse di 
tempi, uomini e fatti d’altissima importanza per il nostro 
Collegio, ecco come lo descrive con quella elegante sem- 
plicità che si ammira sempre in tutti i suoi scritti, i quali 
ci ricordano le pagine Diù belle do’nostri antichi autori. 

« Murarono i Gesuiti (chiunque ne fosse l’archîtetto) 
«un edificio più grandioso che comodo; al solito de’ no- 


1 
! DOGO si appagavano per l’uso della 


Tr SITO 
« stri vece, i quali d 


(1) Si erede che architetto e dj 
corto Frate Giulio Togn 
lavoro fu eseguito nel 17 
sulla piattaforma o ter 
sorge l' Osservatorio 


egnatore 
ti, Gesuita, 


fore del torrione dell'orologio, fosse 
di Lui na in Val di Bisenzio. Il 
RS TAEGROr ABI Troranzo Albicozzi. Oggi 


interna del torrione è ampanile, come è chia» 
Meteorologico sino dal Dicembre 1879. 


mato, 


o, —— Da 


« vita tanto più semplice d’ oggi, ma nulla tollera 
« che sapesse di gretto in quello che pubblico i: = néi 
« come dicevano con frase più grande che supe Po °D 
« essere eterno. Al lato principale, che ha dine 
« piazza a levante, appiccarono sull’estremità pu, CR 
« minori di fabbrica, che guardando a tramonto) AP 
« mezzogiorno con la faccia esterna, formano. n nu. 
« mente un gran cortile, che solo dalla parte di ge: pi 
« non doveva esser chiuso, ma congiungersi con 8 sind 
«ei giardini che fronteggiano la muraglia di mn 
« giorno; alle cui finestre più alte non tolgono veduta 
« urbane, quantunque poco distanti, 1° allegra Ur. 
« de’ poggi d’Artimino celebrati per l’uve, e della Sa 
« pianura che da Firenze a Pistoia si stende pe! so ita 
« miglia: dove più che Ombrone, piace alle Mur 
« liane e latine ricordare l'Ambra, cantata da ec. i 
« de’Medici e da Agnolo Poliziano: Ambra pote ai 
c acque, ma ricca di memorie, che da Roma DAS i20s00 
zi a roi; ore 
appello son pascolo caro 


« Cancellieri di Pistoia, e da Palla Strc 
« Medici e Bianca C 
« dito e romanz 


, illustri la villa reale da bbr! a de 
« Caiano. Duc piani oltre il terreno s'alza la fa il quale 
« Collegio da ogni lato fino al cornicione; 80!" mez 


anzo, 


n “ Ù «se, 2 nt 

«è un altro ordine di st. ugate anch’ 058081 prov! 
4 A ?0]C 

« zodì fatte loggia per uso di ricreazione ne 8 Ò geuolo, 


Cierre i re880 a, pe 
«e piovosi (1). Le scuole a Dian terreno; e prel prica 1 
«la chiesa, che 


ti ico, 
non fecero nel corpo dell& + ubbli 
« averla, credo, 


du, più grande e 
« Gesuiti. 1 quali 


190 agosto del sorn® € 
« tificio decreto, e venuto il Collegio al 894, 101° 
« secolari, la chios: SIL satro: © rior 
Ah Ù ‘a chiesa fu convertita in teat miglio . dal 
«81 lece dentro: gi Murò, con architettura prato il 
«nuova porta, che h a quat cortile: 

. vr) ni 
«quale s’entra ne] ui PÒ _jcont® 
« Il corridore, alto 


VALI a ne= 
x sohez2* fine 
© di proporzionata largh [o È 


‘pile È 
accessibi 
disciolti nell 


o, a 


Mari N VA an an 
«ne tre lati per tutti i piani, e ha lume dalle 5 I vr 
« stre che danno sul cortile» Ù il lato di tre 

«Fimase incompiuto du e: solo psi 


x 
finita, restando quasi un secolo, nè 08 
) ; fica e Settentrionale che asp! 
DA pe / Caf 
come nel lato eridional ere il secondo 
Nel 17983 ale, 1 
ato il ico 
a 0strat : Pettorat 1 canonic‘ 
EE il Portone a ato del °razino dl 
‘ISegno di prateS. 
c] Is DIE: RC ARTERIT Ti 
alla molta istruzio PP® Valentini ingegne el 


soril 
congiunse molt. “one nella storia e nella Teo ti i 
x * 0 Criteri “il Va 
così bene ‘Flo e buon gusto; È a 
nente M collegare Questa part di a lui aggiun!' ( 
9 del orana: ’Sta parte da re nd@ 
l'occhio jDTAndioso Sd imponente edificio da dh 
Rispott a Ci ficile a contentare. sovosci® 
ed abbellin 4 arno ebbe in ogni tempo ri tti co Ù 
È n tenti moltigc: x D ini fa Î 
Comm. Merzaria  Itissimi: ma eli ultim 19 2 
SOR% Fr Merzario, mentre fi, Direttore dal 189% Grin 
È ° È egni di Nota di 1 GIO 601198" | 
aTARABRT ene } H A juin | 
dn pa Vennero in Sei 1692 ma i lun”! i 
ù aperto che re rato ne rjovani 2 flor ì | 
un casamento ampi 1 1699 con Lil mag | 
No, Derò dix chia! n i 
o disadatto, gione 
Pe, 
paifie rie 
Sao Uso, nella travatara del tett® 5 prof 
a MRSNITILÌ 
o L’Amico getta studiosa Gi BE 
Guagni mito della s SARÒ 
SSTI. Tomi 2, Prato 1S74. pai) 
— 
_———— 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


Palazzotto, oggi le Case Nuove, ceduto ni dana SE 
non fosse finito il Collegio che si edificava. DE È USS 
mentre i lavori duravano ancora, 1 Gesuiti vi si cono 
ad abitare con circa settanta giovani, e va) Ie sine 
al 1773, anno della loro partenza dal Collegio pel decreto 


li sione della Compagnia emanato dal Papa Cle- 
di soppress 


CIV. "i È 
pr Se all'educazione ed istruzione data nel nostro 
ispetto © 


Collegio durante il dominio gesuitico, gio) Sp quer 
quattro anni, ci piace riportare quanto ne dice i Do ; 
l'unico che abbia saputo raccogliere e pubblicare 
le notizie più importanti intorno alla fondazione del Ci- 
cogmini. Egli dice, nè le sue parole possono tornar sospette 
ni dC troppa tenerezza verso 1 Gesuiti, « mi a 
ad alcuno di ‘© una meritata lode a que’vecchi Padri, i 
« lecito tributar ver condotta bene innanzi una fabbrica 
Sansa ol, Miri dispendiosa, seppero conferir 
Sa alb Istituto e glielo mantennero con una or- 
< buon nome | lina, colla regolarità degli studi, con un 
« dinata RI oO 'ai alunni di vari paesi e di famiglie, 
« concorso VIS" 
« parecchie Da sibile alle censure » (1). 
«e quasi OG, il Collegio venne sotto l'autorità e tu- 
Dopo i Gerto GenfdWcalo? Regnava allora in Toscana 
tela del Cos il quale pensò a ricostituire quest’Isti- 
Piotro a + n’avvantaggiassero la città e la Toscana 
tuzione, 8° * le altre terre italiane, invitate a mandar qua 
Noa pig, per l'ottima educazione cd istruzione dei 
L loro fig Ù si sarebbe risparmiato. Aumentò le sostanze 
quali nulla i chiamò la città per mezzo di due suoi De- 
del Collegio, Salice il patrimonio, riservano a sè, ossia 
putati ad ur re volamento degli studi, della disciplina e 
al Governo, 101 ts alunni. La Badia delle Sacca, tolta 
aell'enuone Pete amenissimo luogo sulle colline che 
pi ento ai piè del Monte delle Coste sulla destra 
di SI Bisenzio, fu data da Pietro Leopoldo al Col- 
sponda h nin perchè ne facesse la sua residenza au- 
Jegio n picre Badia fu un tempo la dimora campestre e 
tunnale. La Messer Agnolo Firenzuola, il quale doveva 
gioconda di È to illustrare colla sua penna elegante quei 
render cele I Saro poi ospitato la gioventù studiosa 
luoghi, Co CGicognini. I 
del Collegio, pe di quest’Istituto dai Gesuiti passò a 
La CIT: i quali ora con prospera, ora con poco 
sacerdoti peg #1 questo luogo di educazione sotto il 
lieta fortuna tucale dapprima, poi sotto il dominio dei 
(roverno Grano Mero far sentire anche a noi un po'di 
li » boria, di cui avevan ripieno con gra- 
repotenza e DITTA, È i 
quella prep lo terre italiano, e di nuovo sotto l'antico 
O “liete ‘sinchò la rivoluzione del 1859, com- 
aa della Patria italiana, pose il Collegio 
eg ‘all’ombra della Croce di Savoia, e un regio 
Gicogn del 1862 prescrisse che il convitto avesse ad 
noto {to come quelli Nazionali e vi si riordinassero 
ome volevano le leggi vigenti. 
mesto Secondo periodo di vita educativa del 
* Jlegio pon SUN pane quegli anni, che sono 
nostro Co n bella e più 4 ra della Sua storia, vogliam 
Dato del Canonico Giuseppe Silvestri, Amico 


zario, 


« colossale 


francesi € 


dec 
essere TC 
gli studi © 

Ma di d 


la pagina 
dire il ret 
fn — 


(1) O} cir, pag. 107. 


stri, e con una vita scevra di cattivi esempi > 
b: , 


della studiosa gioventà, com'egli con viva compiacenza 
soleva chiamarsi. Altri, nelle J/emorie che ne pubblicò 
e delle quali abbiamo accennato, disse lungamente e bene 
del governo silvestriano narrandone le lotte e i trionfi, e 
le gioie e le amarezze di quell’uomo che aveva educato 
ed istruito gran parte di giovani, gloria e decoro della 
patria italiana; solamente lo vogliamo ricordare pri 
chi vuole conoscerlo minutamente a le, 


‘egando 
© 
D 
di Cesare Guasti. 


‘gere le Memorie 


A noi basti accennare codesto glorioso periodo, come 
quello che segna l’epoca più bella del nostro Collegio, 
poichè fu di qui principalmente che si diffuse per tutta 
Italia, non dirò quell’alito di vita novella negli studi, forse 
parrebbe dir troppo, ma nei metodi dell’ insegnamento 
di certo, mercè l’opera intelligente ed assidua di quei 
valenti giovani Camici, Catellacci, Arcangeli, Vannucci, 
Buonazia, Targioni, Colzi, che il venerando Silvestri, 
< Quel potente d' ing 


gni eccitatore, » 


aveva saputo trovare e chiamare al Cicognini. Egli, con 
questa schiera di eletti ingegni, con la molta esperienza 
delle scuole, con l'attitudine innat: 


a dell’insegnare, con 
l’amore de’ buoni studi classi 


ci, con la stima. pubblica, 
e del Governo, ed infine con l'affetto e la riverenza degli 
alunni, molti poi illustri per opere egregie, seppe infon- 
clere nel Collegio nostro nuove forze, vita nuova, sì che 
la fama del suo rinnuovamento ne corse per tutta Italia 
e fuori ad onore del maestro, a decoro della città nostra. 
Dio voglia che le memorie de tempi migliori siano 
seme che frutti per questo nostro Istituto più lieto e glo- 
rioso avvenire! 
(Continua). 


Ewicio Bertini 


(E De] 


LA VALLE DEL BISENZIO 


FOGLI SPARSI 


DI 
VITTORIO UGO FEDELI 


— de — 


1. — CERBAIA 
( UR n percorrendo la Valle del Bise 


i ( i hzio ammira le ro- 
Ì [}} mantiche cime dei monti che S°inalzano si picco 
1A ai due lati del fiume, resta ad un tratto sorpreso 
la quando al piegar della s Pada fra Usella e Carmi- 


gnanello, gli apparisee — quasi x isione fantastica 
dliruto castello. Il tempo ha scosso l’ala sulle sue rovine: 
le maledizioni dei tempi passati hanno offascato oli & lari 
dori della tirannide. Delle quattro torri deoli Mio dei 
bastioni di cinta, delle porte e finestre Fotaniiat a di 
esistono che poche vesticia. Solo il cassero so » ke Siri 
in frammenti bruno, terribile, SPiccato Di pa eo 
Sembra che racchiuda la fier dal iri 


a anima del fendatario come 
in un degno sepolero. PO OST 
Quel castello diruto è Cc 


antiche pergamene, la C):,5 n 3 ili 
A ULRERIO SRI 1 < erocia degli strumenti notafili 
del secolo AST Il suo nome è fi 


a # famoso nelle suerre dei 
tirannelli del Medio Ryo: n delle Sh n) 
o: ma la sua origine è sepolta 


—4U 


Orbaia — la Cerdonia delle 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


nelle tenebre che le immigrazioni barbariche portarono 
in Italia. I primi documenti che parlano di Cerbaia ap- 
partengono al secolo XII In quell'epoca la rocca era guar- 
data da pochissimi sgherri di un barone alemanno che 
ne aveva acquistato il possesso col ferro alla mano. I 
Conti Alberti di Vernio e Mangona, soprannominati i Conti 
Rabbiosi, vollero impadronirsi di quella foresta abitata da 
caprioli è da cervi, come indica il nome. Nel 1164 i Conti 
Rabbiosi si presentarono a F ederigo Barbarossa che di- 
morava a Pavia, circondato da Enrico vescovo Laodicense, 
da Cristiano arcivescovo di Colonia e gran Cancelliere del 
l’Impero, da Ottone Conte Palatino, da Marcovaldo di 
Grimbac, dal Conte Leobardo, dal Marchese di Monferrato, 
dal Conte di Biandrate, da tutta la nobiltà ecclesiastica e 
secolare d’Italia e Germania. Gli chiesero terre e vassalli: 
ed il primo Federigo favorì i 
dice il diploma, pi 
tempore 


suoi Conti Alberti g%7, come 
‘o dilalando imperialis coronae solio 
pacis et querae fideliter eb strenne plurimos la- 
dores et marimas espiensas toleracerunt. Gon un colpo di 
Denna concesse agli Alberti oran parte di territorio to- 
scano e. bolognese ed anche Cerdaria, coonestando tale 
atto prepotente col sj volo, sic jubeo del superbo romano. 
Porti della pergamena imperiale e di gualdane d’armati, 
i Conti Rabbiosi si gettarono sul vicino castello, che loro 
era sembrato bello e forte arnose da guerra da fronteg- 
giare fiorentini e pistoiesi. Una masnada di cinquanta 
Scherani lo assediò, gli dette l'assalto e l’occupòy cac- 
ciando il tirannello straniero. Ciò succedeva il 20 gen- 
Maio 1165. 

Dieci anni dopo Cerbaig accolse Ezzelino da Romano, 
«ett9 il Monaco, che gi sposava ad Adelaide degli Alberti, 
la più avvenente delle donne d’allora e dotta nel trivio 
e quadrivio — enciclopedia medioevale — e nell’astrologia 
giudiziaria. Sposa infelice! Previde la sorte de’ suoi fero- 


eissimi figli, e nel castello feudale di Bassano non fu mai 
Vista ridere un momento. Y 


I Conti Alberti, c 


ome aquile rapaci, spiccarono il volo - 
dla Cerbaia per dar 


di becco nella preda fiorentina e bolo- 
o si . . . . î 
SNese. Essi furono la sintesi delle infamie feudali; furono 


il tipo del dispotismo dei signorotti toscani. Anche lira 
del Ghibellino fuggi 


iasco s’allegrò col porre nel ghiaccio 
apoleone Conti di Vernio e Cerbaia. È una 
da quella dei Conti Alessandro e Napo- 
tosi per oi ER Rocne la rammentano ai fanciulli noe 
di Vernio aduna in Picci: il novelliere della montagna 

aduna intorno a sè crocchio di terrazzani, quando 
Pacconta la feroce leggenda. 


Td aveva ragione l’Alighieri nel segnare col fuoco 
ovente della sua Doesia la fronte di 
dari. Ce lo Spiega una lontana tradizione della Valle del 


Bisenzio e ce lo confermano alcune parole in margine di 
un Codice membre 


SANO) i i. eNaceo dantesco custodito nella Biblio- 

"D Jarecini in Cividale del Friol 

TARA ; Fai 

i; PARI Sera d’inverno del 1285, — centoventicinque 
anni pa. l’oceun icne di Cerbaia fatta dagli Alberti. La 
O CANA © falde nelle strette gole della Valle 
à A entenne poeta saliva freddoloso, intiriz- 
zito, ghiacciato, P'erta disastrosa del castello di Cerbaia. 
La porta rotonda d A 


l ai chiodi di ferro che gli si presentava 
davanti alla vista era per lui un faro in quel mare di 


neve. Pensava alla gentile accoglienza che avrebbegli 


quei Conti leggen- . 


fatto il barone od il castellano; forse la sua giovane medie 
si spaziava in sogni dorati, in fantasie da poeta. Si al 
costò alla porta ferrata e chiese ospitalità, come L'evEr 
domandata un paltoniere qualunque — per l'amor di ] È 
Ma il ponte a levatoio rimase immobile: nessun porta a 
nessun valletto corse ad aprire. E la neve continuava 

cadere fitta e gelata. Pi 


a invano. 
‘'egò nuovamente: ma invan 
castello di Cerbaia 


a fonte Avel 
non fu il monastero della fonte ro. 
ii 0 lontana offrì ricoveri fr 
lana. Una capanna da pastore poco lontani ia stato $ 

fra "n sLoli; ‘he sia st? 
al grande italiano, al più grande italiano che SA più 
Araec - dr dr »] grelc 
mai. E se per una notte sola egli fu fitto nel Sa pr, 
tardi vi doveva figger per sempre i TORpItAA "I 
Infatti vent ‘anni dopo, memore dell'avventura di 
cantava: 


Se vuoi saper chi son cotesti due, 
La valle onde Bisenzio si dichina 


Del padre loro Alberto e di lor fue. 
“D'un corpo Usciro: e tutta la Caina 
Potrai cercare 


e non trovi ombra 


Degna più d'esser fitta in gelatina. 


: Joro 
Pi ù : ferro! 

I Conti Alberti comandarono con verga di fer 10 delle 
vassalli. Le cronache toscane e bolognesi parlano 1 
E fa DEE , di itti. LT 
loro gesta, delle loro infamie, dei loro ar No nipote 

> i Cerbai: mi " v e snfeliC@ 
Conte di Cerbaia fu Niccolò d’Aghinolfo, mi Jiment® 
di più infelice 


Le 4 ‘co a Îral : 

A vo — il Conte Orso ucciso 2 ponti 
dal proprio cugino. Ne] 1361 la Repubblica j d’oro 
° a() . DI 
shorsò a quell’ ultimo Conte seimiladuecento fl eno 1 
e s'impos :ò di C 


x a tari 
hi erbaia, per poter tens”®" poud@ 
tracotanza dei fio 


li di Meg 


edi toe 
‘acotan Bio de' Bard tag P 
di Vernio. D’allora in poi Cer , del 1419 Î 
Gricigliana, come rilat, 1 j FiroP” CoA 
fon ona, come rilovagi dagli Statuti di FINO. Do 
ormò una nuova ; 


Doco Cerbaia ; 
blica abbandonò que 
alle intemperi 

Ora l’eder 
arazzi 


} ano 
:adendo, ed il cattà® nsegni 


inaccesso, 


ORTALIEE 
arazzi È 
14 sio di all i 
bia. 
del 
bbhol® 
; {0 
c) ila 
de 0 


punito i dumi sono gl 3 
cribile rocca. Fra Je maee Y 

ud ; supe” 
non mandano pl SPecchiarsi l’umana suD' 
strelli; più n "ù suoni le ribeche ed i liuti 

È >Il; "RE 

trovieri; dat na ‘Usiasma la sirventa e la ch i 
\ i Ss ta A svuzie n 

rati giullari 0 Sdono Più le ridevoli arguz ser? ti. | 

muove le sug SU lassù Sibila il vento © I pando ni | 

5É Tea spire tranquilla fra i ruderi abbi arl? 
*Slazioge a la sti j 

a sN ,5 ia del feroce barone s0lev® 
a per ammirare le bizzarrie soa y 

cidamente riposa alla sfel di sjm? 
1 Mo; e forse fra un secolo NO dov 

e ate grandezza, Anche il CSA 00) 

uo ° altre muraglie. Oh cadi DO, de 

nemmeno Na laeri non spremerà dall'occhio; go 
solenini. Scrimasl so _: lei tuoi MAE 
Aura aj NPovinìo dei gel 

È so a - mM OL 

mento di gloria ili toposti villani. Tu sali È di 

nico giogo, 1 si ar 1 I call 

vecchia torre? dI 


10 


mol 
. far 
pI fi 


sei invece un Tr 
1 esser compianta. 


hi A 


Non d 


Silea se 


cenni ti em 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


ATTI UFFICIALI 


L’ ESPOSIZIONE 
Isa 


Un po’ di Storia, 


'ipea di una Esposizione Artistica ipepyiriale 
e Agricola da tenersi in Prato devesi CE 
vamente ad un operaio, un bravo ed SESSO 
C 5 operaio, il Sig. Giuseppe Focosi. Ce 
alla soa godustie a (E RE 
: stra di tal genere non po EL : È 
RAGRITIE modo grandissimo le Ge ELE Rn 
pasttis capì la difficoltà dell impresa, Rot ro 
raggiò, 1] brav' uomo cominciò AIR RE 
io ai principali cittadini e più IRAZOnAA MI 
come succede di tutte le cose buone, Ù ovò i gg 
mento da alcuni, indifferenza dae PRADA 
Eravamo a' primi dell’anno 1879, qua i Len DE 
essere utile fare un primo passo perso OLI n 
I “Ja qual cosa diresse un'istanza al Sindaco, 
His o; Gaetano Guasti, istanza che con molte 
sele fu sottoscritta da 160 industriali e commercianti. 
L'esito non fu quale i firmatari avrebbero desi- 
derato, avvegnachè l'istanza foss diretta ad RN 
sare il Municipio a prendere Di Iniziano della sone 
il Sindaco sentito il parere della Giunta La ls 
rispose in data 31 Marzo 1879 una lettera al Sig. sii 
Cecconi, primo firmatario della stanza, con la IUZO 
si faceva noto avere il Consiglio deliberato di offrire 
il suo concorso morale e materiale, perchè la divisata 
Esposizione avesse effetto, ma mentre loda ra ed ap- 
poggiava l’idea espressa nell istanza, escludeva in modo 
assoluto l'iniziativa Municipale. i \ 
Questa risposta non scoraggiò i bravi promotori, ma 
i sto fu tale da raddoppiare, se pur v'era bisogno, 
Dini zelo e la loro energia. Si formò un Comitato 
x Rn composto dei Signori M. PAMPALONI, AA3 (Choo 
fici Ricacci, G. Focosi, G. B. PANICHI, L. Cec- 
F. Livi, P. Borsini e C. ToRRIGIANI, il quale 
rio atto convocò in adunanza generale tutti 
s avevan fatto adesione alla progettata mo- 
Golgi e da che fu tenuta la mattina del dì 11 Mag- 
I Teatro Rossi e alla quale concorsero 
STO 
sirca 60 persone. v 
"8 o il Comitato definitivo che resultò DAI 
dei suddetti Signori tutti, però il Sig. Livi non po DI ( ; 
accettare la carica vi renunziò. Di più sì DOARAN 
peste fente il Sig. Cav. Garrano Guasti, a Vice Pre- 
"enver Sig. Cav. Giovanni Crarpi (Deputato al Par- 
Sidente il “Segretario il Sig. Ing. EMILIO PAPINI. 
amento), 2 A adunanza tenuta îl giorno 19 Maggio 
d È Tifo fu deliberato che la mostra solenne 
ai luogo nel Epto Bi Dl 
della fiera autunnale, affinchè gl Industriali tutti po- 


provv 
RUTTI, 
CONI, da 
come pri 


RO 
Sa 


tessero avere il tempo di prepararsì e si stabilì di 
rivolgere un' istanza di sussidio al° Comune di Prato. 
Da questo punto sino al Febbraio di quest'anno 1880 
havvi una interruzione che potrebbe sembrare col- 
Posa, se non si analizzassero le circostanze che più 
che consigliarla, la imposero. 

Difatti lo aver stabilito definitivamente l'epoca della 
mostra all'anno 1880 e lo attendere il resultato del- 
l'istanza fatta al Municipio, furono le sole cause che 
trattennero il Comitato dallo adunarsi e prendere de- 
liberazioni fino a che non fosse certo di avere una 
sicura base di operazione, 

Il benemerito Consiglio Comunale deliberò il su 
Sidio e in data del 20 Gennaio 1880 il ff. di Sindaco 
Sig. M. PAMPALONI rendeva avvisato il Presidente 
del Comitato che il Consiglio con deliberazione del 
giorno 27 Decembre 1879, resa esecutoria dalla Regia 
Prefettura con atto del 17 Gennaio 1880, aveva stan- 
ziato a favore della Esposizione Pratese la somma di 
L. it.6000 pagabili in due rate. 

Di qui si può dire che incominci davvero l’opera del 
Comitato, il quale fu sollecito nell’ adunarsi il giorno 
4 Febbraio, deliberando di chiedere sussidio alla Cassa 
di Risparmio ealla Banca Pratese, di emettere delle 
azioni di L, it. 5 ognuna che danno diritto all'ingresso 
all’ Esposizione e a 4 biglietti d'invito, di formar note di 


sottoscrizione per offerte volontarie ecc. (continua) 


Sat 


“Corriere deli’ Esposizione 


ibra toa 
EN sà 
(ODI O DR DIOR A 7 
HE magnifico stabilimento! mi diceva un egregia 
<} © gentile forestiera che per la prima volta poneva 
| il piede nel Vollegiio Cicognini. Che stupendo cur- 
a tile, che bel prato! Non ho mai visto nè in Italia 
nè fuori un edifizio così maestoso e superbo. Dic 
po”... cosa sono tutti quei circoli e quelle 
disegnate qui nel cortile? 
= Ecco le dirò: nel Settembre ventur 
sarà il palazzo dell’ Esposizione M 
Le aule e le scuole, nelle 
pane delle sc 


a un 
linee curve 


0 il Collegio 
andamentale p 
quali sì s 
ze e delle letter 


ratese. 
Dezza tutto l'anno il 
i e, diverranno altrettante 
sale destinate a ricevere i prodotti delle industrie e delle 
manifatture nostre, E questo vasto cortile che forma la de- 
lizia degli alunni convittori nelle ore dedicate alla ricren- 
zione, si trasformerà per opera del Comitato in un elegante 
e ridente giardino. Quà in mezzo, dove ella vede nia at 
un quadrato, deve esser eretta una statua in © i Co A 
presentante Francesco Datini, un Uomo t di 
ingegno, un'illustrazione pratese 
cui si deve precipuamente l’inty 
li. Vedrà che statua! mi a 
tei, al qualo'è stata comme 

sd i si n poi n Marmo Quella statua? 

— Così si SBeraso a Diazzardi 
destinata ad accoglieria, x 


so rap: 
utto Cuore, tutto 
avo industriale a 
tra noi delle arti 
curano che lo scultore 
Ssa, farà. onore a sè ste 


» Un br 
oduzione 


Car 


S. Francesgdfà 
wlei sa meglio d#"Mme 


= el 
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d 
y d' 
talia non sfamo 


to prodighi, quando si tratta di ono- 
‘e persone ch 


senno e con la mano cooperarono 

le industrie. 

ne... . 

} Osservi... là dove il cortile termina per 

are accesso a vastissimo prato, debbono essere posti 

due chioschi, un faccia all’altro, ad uso di Caffè e di 

Ristoratore, e in mezzo ad essi una fontana! 

| — Strano contrasto! L’acqua in mezzo al vino!... 
— Si fa per appagare tutti i gusti. La sete, Signora 

mia, è cattiva e si sa bene che c’è chi può spendere e 

chi non può spendere. Andiamo avanti... Guardi questa 
orzione di prato che ora è riserbata alle esercitazioni 


Pi 


il 
{{ 


Ag 
f 


# ginnastiche. j ì 
— Ebbene? 4 2 
— Questa è destinata alle bestie. cari 
| — Alle bestie!! Altro strano contrasto! Le bestie n 


uno stabilimento di istruzione)! ? 4 
<= Mache vuole, santo Dio! non glie ho detto che il 
\ Collegio cangerà aspetto? Non facciamo allusioni. L’agri- 
È'coltura è una delle industrie maggiormente sviluppate 
in questo paese e come diceva la buon’anima del Mar- 
e Ta chese Ridolfi, non vi può essere buona agricoltura senza 
buon bestiame, 
 — 0ra capisco!! A ] 
— Ecco! ci voleva tanto!?... E lei verrà a Prato, non 
è vero, all’epoca dell’Esposizione? Ah s'ella fosse pratese! 
chi sa quanti bei lavori ci potrebbe far conoscere. 50 che 
lei ha le mani d’oro e la mostra dei lavori femminili sa- 
rebbe molto arricchita... 
— Come! anco le donne concorrono?... Ma brave! 
DR Così è stabilito e il sottocomitato delle Signore si 
ripromette grandi cose. 
— crede che...? 
Xi Gi © Ma... cosa vuole, a dirle la verità ci ho i mici 
dubbi. Molte promesse; ma ella gomprenderà bene che 
col tempo così ristretto poche cose si possono fare; con 
besto caldo tropicale... le mani sudano e c’è tutto il 


CO di veder dormire in un angolo della stanza e la- 
voratrici © telai. ; 


va Ma se hanno promesso ? 

Î un Oni omesso di fare... se il tempo non manca! 
non Bic $6, signora mia, è l’àncora di salvezza di chi 
chiedono! Ai, alle gentili insistenze di coloro che 
darci quel bel 4 

Mii o. ap 
il dici salotto, LEO 


da... per alcuniil premio 

ato sarà considerato poca 

Ma degno compenso, e lei non 
essere della mia opinione, quando saprà che 

1) DÌ Vee A 

SA dia sarà un oggetto darte. 

Ha visita i 

— magnifici adtrottà nostra cattedrale? Ha osservato quei 

presbiterio? L'auto oderni nella cappella laterale del 

tore Franchi roi quei dipinti è un pratese il pit- 
pONCAI, quello)stesg *ipcarico di 

eseSUive il disegno dei d; Neo ha accettato l’incarico € 

tauno falida far onore NERE i quali, sono sicuro, Poi 

nontà vero? quando ] ata: Fa tanto bene al cuo: © 

i Na 0 MalChe illustre persona nom lascia 


la > 


passare un’occasione senza dare nuove prove d’affett 
alla sua città natale. 

— A proposito di artisti, vuol’ella spender bene 
altro quarto d’ora? 

— Ben volentieri, a tanto intercossor... 

— Nulla sî nega... 1} in così dire uscimmo dal Co 

legio per incamminarci nel Corso di S. Niccolò. 

— Siamo giunti. Entriamo in questo cortile. 

— Ma dove mi conduce? 

— Ha ragione; l’ingresso è davvero poco decente. 
una delle porte del Convento di S. Domenico; perdoni all; 
santità del luogo la modestia o dirò meglio la trascury 
tezza di questo cortile che ella ha tutte le buone ragion 
per ritenerlo l’entratura di una caserma... be 

Sfuggiti all'effetto di questa prima impressione IS 
triamo nell’antico refettorio dei Frati. 

— Il pittore Alessandro Ferrarini... La signora X 

— M'onoro di fare la su 

mi Son ben fortunato... 
E il buon Sandro si tolse subito l'antico berrettino q 
seta e infilando la palma sinistra noi suoi capelli biane ) 
ria io n ha RAPIRE Successo UN DO 
— Ecco un Pina Sea pnceii rvi quel 
Ton Sta e un bravo artista... Osso da 
quad pende Maestosamente a quella polverosm 
secolare parete. Esso rappresenti SA li Santo St 
senta le esequie di 


fano ed è copi; 
piato da un affros SCAATGD 
nel coro del Duomo atfresco del Lipy 


La signora osser 
pittore per quel lav 

Un risettino di 
la risposta dell’am 
la nostra attenzion 


PE Re in Da, ein lumeggio a oro dal 9!8 o al 
«un lavoro di pr; i Lic 

i aniniani > fara 
desto artista e al Ri; 2 A 


a conoscenza... 


cà lungamente 0 Si congratulò col 
oro così bene riescito. no furo 

Biubilo e una stretta di ia forma 
1e0 professore, il quale vol È 
© Sopra la cornice del qual 


* 
* * 


In questo n 
{ nomento suonava ; iorn® 
tile forestiera dov Uonava il mezzogiorn! g ; 
RA Covea partire per Firenze. Ci 0022 Ja via 
+ 2 pa e gli inchini di rito e prender po la 
f i a ‘acendo io le faceva sempre da ciceron® 
cand ; di farle conoscere che sarebbe stata un’inl a 
dn — “ma sosta alla bottega del sor Antonio antucei i 
1, RR difatti in quella cornucopia di © 
isco il br i 
Do, cil bravo Proprietario ei accolse °° 
la, soddisfacendo con un sorrisetto gen!” 
stre richieste, 
prgn) 
TI Di li dia Jreschi.. 
—_ d'reschissimi È pit 
senta un fagotto di nos mi porglea saga sso | 


mani!! È proprio deg gue bollenti che 8°° cavo! ; 
TO ec . SETE. rio) pa 
Il vapo le gli estremi si pi 
dagli CRA la bella forestiera salutaY® no Ù 
mano candid so Do lverogi Sportelli n un SP9 paio dl 
occhi =foxillay ASifava un fazzoletto mentre ! 03508 
torn: VANO raggi gi ko pro” 
ar presto a rived 1 contentezza € I pie * 
cre la città 0 a ritrot8!° io. 
N07, 
PIù 


; î n5 
È ps 
Andri, direttoret® 


prato (Toscana) 
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IL COLLEGIO CICOGNINI 


E 


+ pspoSsIzioNE ARTISTICA-INDUSTRIALE PRATESE DEL 1880 
Ù 2A ESE 


II 


‘anrato brevemente delle vicende del 
Collegio Cicognini, e saputo dove, come, 
quando si edificò, oggi il lettore ci sin 
compagno nella visita’ che faremo an 
parte per le sale dei tre piani e nel 
cortile e prato, nei quali troveranno 
posto i prodotti dell’arte, dell’industr 
e dell’agricoltura. 
È vero, il nostro Collegio non è un laberinto, 
nè l’Esposizione nostra quella che si farà a New- 
York nel 1883, la quale dovrà superare in am- 
piezza e in importanza le altre già fatte, com- 
presa quella ultima di Parigi, da esser necessario 
di dare la topografia della fabbrica, quasi per po- 
tersi orizzontare enon perder la strada. Pensiamo 
che nessuno sia così semplice da credere, che, se 
ci venne nell’idea di pubblicare la pianta del 
primo e del secondo piano, fu solamente perchè 
se con una occhiata l’intiera disposizione della 
si vedo gi rendesse più facile îl rammentarseno n chi è 
i atito del Collegio: i e 4 
poco DI entra per il grande vi ‘tibolo nel nostro Istituto si 
Vi. ubito nell'ampio corridore che mette al cortile 
"0 o per tre lati dalla fabbrica, aperto verso ponente. 
chius0 arte del cortile chiuso sarà trasformato in va- 
Quella p‘ giardino, con fontane e zampilli d’acqua, con 
ghissim® fari che rallegreranno colle svariatissime co- 
aiuole Di SAR delle foglie quell'area resa monotona e 
rolle e ca si ber la tinta cinerea delle muraglie che la 
quasi Da; lati sorgono due palchi per la musica e 
CIO al giardino serpe la co o Dir 
tini, uomo il più benemerito della nostra città, la quale 


a 


trova s 


da oltre quattrocentocinquanta anni si gode le rendite 
del pingue patrimonia del padre e benefattore de’ poveri 
d'Iddio (1), nè ha mai pernisato a murare sulla casa di lui 
un sasso che ricordasse a noi beneficati e ai forestieri 
il nome e le virtù del caro et onorevole mer 


6 catante (2). 
La statua, modellata in creta e gettata in gesso dallo 
scultore Cartei, speriamo che svegli nei pratesi il desi- 


derio di vederla scolpita in marmo ed eretta sulla piazza 
di S. Francesco, vicino alla quale il Datini ebbe le case 
e la sepoltura. Î 

Dove finiscono i due lati dell’edificio, sorgono a destra 
ed a sinistra mano due padiglioni, ne’ quali i visitatori 
troveranno un caffè ed un ristoratore. 

Di là dal giardino, dove si stende il prato e si aprono 
i viali che lo chiudono in mezzo, si alza da lato di mez- 
zogiorno un’ampia tettoia A (3), sotto la quale dal 5 al 
10 settembre sarà actolto il grosso ed il minuto bestiame 
allevato nell’agro pratese. Nei locali 2, 0, saranno tenuti 
i tori e in D, che è il tepidario dell’ Orto botanico del Col- 
legio, staranno i volatili ed altri pennuti. Chi è vaeo di 
fiori e di coltivarli potrà visitare la stanza destinata per 
essi dal lato settentrionale del prato (N. 17) vicino all'Ar 


meria (N. 18), e accanto ai fiori potrà vedere anche tutto 
quello che 


«i cccel'orticel dispensa, 


Ritornati nel grande corridoio, troviamo nelle 
gnate di N. 1,2, 3, esposta la mobilia; la i S 
(N. 4) è destinata per gli alimenti e l’igie 
del Comitato è nella sala N. 5, in fondo sl 
Salone del Teatro (N. 6) si farà lina uLAzIONe ql si 
Mostra e la distribuzione dei premi agli espositori. E 
sala N. '7 saranno esposti i prodotti chimici, e nell ; a È 
sale N. 8,9 quanto l’arte del pellicciaio sà far "i. SE 
e di bello. I prodotti agricoli, che Saranno m lie r bo 
si vedranno nelle sale N. 10, 11,19 itstta e 
Pe ii portanti è Ste pri 
ricche. 


POSTE 2° CERSSRe 3) 


ale se- 
a Rcecanto, 
ne; la segreteria 
al corridoio; 
ug 


lle Più in 


(1) Vedi Testamento di Marco Datini 
() Ivi. 
(8) Vedi Pianta generale de 


nel Calend. prat. Anno IMI, 1843. 


1 Collegio, foglio aggiunto al fasc N: 1 


E SAP VINTA 


0 


Per visitar ora il lato settentrionale del grandioso edi- 
ficio bisogna tornare al punto di partenza, cioè al portone 
d’ingresso, e lasciata a destra la sala (N. 14) riserbata ai 
signori Giurati, seguitare verso lo scalone, a piè del quale 
comincia il corridoio di tramontana (N. 13), dove sarà 
esposto quanto spetta all’arte vetraria e all’edilizia; ac- 
canto è il grande Refettorio; vi si ammireranno le colle- 
zioni mineralogiche, i prodotti metallurgici, e quanto han 
saputo creare fra noi la Fisica e la Meccanica. 

Chi volge uno sguardo alle pareti del Refettorio non 
sa che pensare vedendo quelle pitture di santi e di BELS 
sonaggi biblici chiuse in cornicioni di stucco poste là 
quasi a sfregio dell’arte, mentre intorno ad esse e nella 
volta ricorrono fregi ed ornati di vaghissimo gusto, di- 
segnati egregiamente, e lavorati da mano esperta. é 

I dipinti di soggetto sacro furon fatti a tempo dei Ge- 
suiti dopo la prima metà del 1700 e non potevano riuscir di 
peggio; i fregie gli ornati a chiaroscuro sono del Michelini, 
veneto, e li fece fare il Merzario durante il suo rettorato, 
quando restaurò il Refettorio e vi aprì la bella porta a 
vetrata che dà nella corticina dei bagni ridotta a giardino. 

Usciti di Refettorio si sale lo scalone e al primo pia- 
nerottolo si vedono su mensole tre busti in gesso bronzato; 
uno è del Cicognini, uno del Fazzi, l’altro del Niccolai, i 
due ultimi benemeriti che aggiunsero al patrimonio Ci- 
cognini il loro per l’ erezione del Collegio. 

Giunti al primo piano, s’entra, a destra, in un grande 
salone 4 (1); quì sarà rappresentata 1’ Arte moderna 
pratese. 

Nelle vaste sale che formano le camerate Vittorio Ena- 
nuele e Dante Alighieri con i loro dormitori (8, €, D, #) 
saranno esposti i lavori dell’arte della lana e della paglia; 


questa sezione sarà una delle più belle e meritevoli d’ es- 
sere osservata. 


Nel corridoio 77, vi saranno i lavori di seta e cotone. 
Salendo poi al s 


Mi an econdo piano, nella camerata Galileo 
Galilei e nel corridoio sono esposti i lavori didattici di 
stampa, di cartoleria, divvestiario @i lavori femminili. 
nni l'Esposizione finisce; ma se il visitatore vorrà 
50°0 sguardo abbracciare il paese che produsse 
È isto ed ammirato nelle sale del Collegio, 
ì, i villaggi, le borgate dove sono le fab- 
ei nostri espositori, ammirare le col- 
! squisiti e dare un’occhiata ai monti 
Stre piccole valli, ricche di tante pro- 


dg Ancora un poco e si rechi nella 
atorio Meteorico che sorge sull’alto del 
estrone potrà spaziare coll’occhio 


lebrate per vi 


Lr © fattosi al fin 
ala - 

scorge ni a da Prato a Pistoia, la qual città si 
i suoi cam di gni laggiù lontano con le sue cupole e 
Danoram a 5) Se allettato dalla vista incantevole del 
sizione della bo Sodersi a parte a parte questa 2u0va Espo- 
punta del monte A atura si volga a destra e vedrà acuta 
trione gli appar Coste e dopo, andando verso setten- 


5 ise, Ki A 
la Collina di Schigna to ta curva elegante di poggi detta 
‘AMO, 


olivi e di vigneti. n ©stita in alto di pini, in basso di 
cima del I/onte dI, Drofilo montuoso s’ innalza ed ecco la 
“092000 (932 metri sul mare) con i suoi 
ano, in mezzo ai quali corre per 
(1) La pianta del secondo piano sarà data nel 1 facicolo, 

e (erzo fascie la 


| 
| 


ù) 


fer i 
) 


sopra un collicello la storica Rocca di Montemurlo a W 


Rs 1 
freddula (1100 m.) e le alture appenniniche, dove Son, 
ti grassi pascoli e le vaste faggete dell’antica Badia" 


Taona; più lontano i contrafforti dell'Appennino fra Va 

Brana e Val di Bure, E di qui rimontando ai Vertici da a 
giogaia montuosa si scorgono all’estremo orizzonte ic 
gnarsi nel cielo le cime del J3/0n/e Tecelliera (V797 m. \ n6 
Corno alle Scale (1938 m.), dell’aguzzo Cupolino (1806 9 
e più lontano le punte del Z/4r0 4pe,4) (1931 m.); @ sto 
nendo coll’occhio più a mezzogiorno apparisce la va 
dirupata del Z?ozdinaio (1967 m.) e poi quella della Pa), 
della Croce nell’Alpi Apuane (1860 m.), la quale s inna), 
di sopra de’ monti che ricingono V’alta valle del 
di Pistoia e che si rag: 


cin 
SES 


l'Ombroy 
gruppano con le rotondeggian 
a un’altra fila di monti, ma 
ardui, ma non meno belli, quelli cioè di I/02/ AZan 
che da Serravalle pistoiese si av 
presso Si 


Pizzorne. Di qui comine 


anzano sino all’Ary 
5na, ponendo in mostra l'antica torre di Soli 
tilluccio, il Belvedere di Pietramarina, la villa Medical 
d’Artimino, e più basso i colli, dove sorgonò le borgata 
di Tizzana, Carmignano, Bonistalle eil Poggio è Viana 
con quella splendida villa, ove tori la Bianca Cappella. 
Chi poi, non sazio, volesse spaziare ancora coll’ occhiù] 
e tutta percorrere la corona di monti che chiudono di 
vallata, ove s’inalza quasi a metà l'Osservatorio nos 
si rechi dalla stanza sulla vicina terrazza delle campa, 
e nuovo e più mer eni 
allo sguar 


aviglioso panorama gli si pre5 c'anzi 
lasci do, poichè ripigliando le alture di Signa DES Li 
asciate, ecco i profili doi gi i 

asciate, ecco i profili dei Poggi e monti delle 


), ì rev, H i 
Pesa e di Greve, e quelli delle alture più pross!! Prati 
renze, che sembrano formare tutto un insieme contri 
Magno (1517 m.) 


È O e le sue cime pianeggianti. M J'occhio 
sì stacca dalle vette montuose per riposarsi sulla cupola 
superba di S. Maria del Fiore, sulla torre di Giott9 Si 
quella di Palazzo Vecchio, su tutta Firenze, inghitlan 


data di colline, ingemmata di ville, colle cup® foresti 
della Vallombro 


ne a Fi 


ss0 Na 
pp j i POL 

i sa per fondo. Seguitando poi Ta asole 
ecco alzarsi appena i contrafforti de’ poggi di Me 


j fianco] 


quelli più vicini de o More 
el Monte Morello (934 m.); Ji Moa 


brulli e sassosi dj ; D 
Lia SIRgRaARoI di Poggio Secco, della Rotait, di si 
Mio (750 m.), sinchè le cime erbose della c ei 
A Pag non vengono a chiudere questa coron4 Arai 
chilor ua d'ogni Parte la valle nostra, lung® CN 
Dal Di VARI c0a10,;.dove sorgono tre città i: 
IStola, popol i È ; di villag 
da non trovare. tr sua di case, di borghi, © Di 
Data un’o Valle che lo somigli. ] 


i «nta così 
visita all'edificio eta al panorama, ecco compiuta cod 
l'indisto zio Srandioso, nel quale sarà esposto qU fi 
N È la mano dell’uomo sep ana fare ne! Mori 
ì rate Seppero fare n°° “dii 
un rd n questa nobile Con del Javoro °f Ù 
ui RUbbiovdtanroe can: Sd Za De 
lavora e por chi f: li prosperità e di ricchezza ] 
a lavorare, E 
Ennio BERT! | 
i =>" a 
srt 


"iti A i dra] 


‘fontana. 
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ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


LA CATTEDRALE DI PRATO 


er 7 


strata, riporta a tre grandi epoche il progresso 
storico di questo bel monumento dell’arte 
cristiana. Queste sono relative al carattere ed 
alla importanza dei tempi nella sua costruzione; ma sic- 
come le fabbriche di origine remota vennero fino a noi 
attraverso a molti secoli che vi lasciarono belle o brutte 
le loro tracce, anche da sè stessi i monumenti dell’ anti- 
chità possono narrare in qualche modo la loro storia. 
Questa non è mai bene determinata, perchè il buon gusto 
ed i vizi dell’ arte non seguono mai con regolare pro- 
gresso i periodi del tempo. 

A parlare con migliore certezza della nostra Cattedrale, 
50 


io seguirne da principio fino a noi il suo progr 
ufficiale, e vedere come l’ imporianza del culto e della 
giurisdizione, che hanno buoni documenti e date sicure, 
si riscontrano sempre col merito dell’arte e la potenza del 
popolo che fabbricava. Avremo così la Pieve a S. Stefano 
prima anche dell’8° secolo, la Pieve del Borgo al Cornio 
verso il 1000, poi la Pieve del Castello presso al secolo XI, 
la propositura nell’ XI e nel secolo XVII la Cattedrale. 

La Pieve a S. Stefano esisteva nel secolo VIII, ed era 
la Chiesa del Borgo, che si era stanziato fino dai primi 
tempi in luogo alquanto elevato, presso la fiumana del 
Bisenzio, che allora vagava a suo talento per due grandi 
pendenze verso l’Arno e 1’ Ombrone. 

Chi fosse vago di vedere la Pieve di quel tempo, im- 
magini un taglio a 4 metri dalla fronte nella nostra 
Cattedrale, ed un altro sulla linea della parete orientale 
del campanile, ed avrà così l’ienografia della Chiesa pri- 
mitiva. Il suo carattere fuori e dentro era bisantino; 
semplicissima la fabbrica nelle sue masse generali, ma 
nelle principali sue parti studiosamente arricchita dalla 
varietà dei simboli c dalla ornamentazione geometrica che 


dominava a quei tempi. Il taglio supposto alla facciata 


principale lascerebbe scoperta e nuda la fronte bisantina 
della Pieve a S. Stefano, perchè in gran parte si conserva 
tuttora a riscontro di quella attuale. A sommo di quel ve- 
tusto monumento segue le naturali pendenze delle tettoie 
imi membri, sotto alla 


una massiccia cornice di poch 


quale ricorrono i soliti archetti listati come al presente 
sorretti da mensoline di alberese. La muraglia è tutta 


ire ben conservato: ha in mezzo una 
finestra circolare con m. 9 di diametro, e in diversi luoghi 
e nella inerostatura generale affacciano con molta spor- 
genza teste grandiose di leoni © pantere. La porta non 
potè lasciare alcun vestiyio, perchè dovette demolirsi per 
regolarizzare l'apertura con gli spazi as egnati alla nuova. 
“Il secondo taglio al campanile escluderebbe tutto 
l'ingrandimento, e darebbe luogo a supporre facilmente 
l'ultima parete allineata colla torre, due finestre a bar- 
bacane rispondenti alle navi minori, e l’abside indispen- 
sabile conclusione nella fabbrica di una basilica. 
Il fianco di mezzogiorno era inerostato in calcare, 
come al presente, senza però quella decorazione di archi 
e pilastri, e per illuminare la nave sinistra, a cui risponde 


questa parete, vi avevano finestrette a barbacane con 


incrostata di cale: 


I 


arco tondo. Le due porte erano quello che sono anche 
oggi, quando si tolgano i pilastrini e le colonnette la- 
terali, posti a sostegno degli archi in tempi posteriori, 
con quel frontespizio dove l'architetto, il pessimo mate- 
riale e l’età che vi corse sopra hanno fatto a gara a chi 
faceva di peggio. La ricca semplicità di queste due porte 
nel vasto campo di quella parete sgombra allora di ogni 
altro ornamento, doveva essere una cosa bellissima. La 
cornice che serviva di corona a tutto il prospetto e a 
quello sovrapposto della nave maggiore, consisteva in 
tre o quattro file di mattoni murati ciascuno in obliquo 
con angolo sporgente, e alternati gli uni sugli altri. Chi 
vuole avere un’idea di questa facciata, meno che le porte, 
può trovarla nella sua corrispondente dal lato di setten- 
trione in un cortile dell’ Episcopio, dove, potrà anche 
ammirare un lato di un chiostro bisantino, assai mal 
condotto, ma che tutt'ora si regge in piede, e gareggia 
di bellezza colle due porte del fianco. vata 
L’interno di questa Pieve a S. Stefano non era in gran 
parte quello, che è oggi il braccio maggiore della fab- 
brica. Molte circostanze hanno concorso in sì lungo tempo 
ad alterarne il primitivo carattere e le Ra grene- 
rali. Le pareti anzitutto avevano un incrostamento di 
pietra calcarea simile all’esterno, e quello dovette sparire 
al tempo dell’ingrandimento nella prima metà del se- 
colo XIV. Dopo tanto studio di abili maestri confertati 
dal consiglio di Giovanni da Pisa per ottenere colla 
nuova fabbrica un felice innesto del vecchio col nuovo 
e procurare un facile passaggio dall’arco romano a quello 
del sesto acuto indotto nella nuova costruzione s ren- 
deva impossibile conservare tutto intiero il carattere della 
Pieve antica. Si aggiangevano poi le difficoltà della spesa 
a proseguire nel nuovo l’incrostamento delle vecchie pa- 
reti, giacchè dal 1317, quando fu comprato il ema ei 
casolari dei Levaldini e dei Dagomari per questo ineran- 
dimento, fino al 1355 allorchè si compiva il lavoro, non 
fu mai difetto di abili ingegni, che allora ve n° Sa 
tanti, ma piuttosto di danaro, tanto Più che ne furono 
distratte ingenti somme dalla cassa del Comun 
corsi spediti a Roma a sostenere Re 
contro all'Imperatore Arrigo, e a Firenze e a Lucc: 
spese grandi occorsero per Castruccio che a a agi 
e in giù, e poi delle peggiori ne furon Da 
intestina dei Guazzalotri contro a Pugl 


e per soc- 
Roberto di Napoli 


ì ava in sù 
0 fatte per la lotta 


E î A 7 iesi e Rin ea 
Anche il recinto dei fossi che si dovette ;È cima degglii 
tempo per l’aumentata popolazione copiare a quel 

3 


i rg ; assorbì 
somme, e trattenne il Comune dal prose 


franco la nuova fabbrica che faceva 
altri risparmi se ne andò anche l’ine 
pareti, e si dovette allora per legge di tenia j 
passare l'intonaco sul vecchio fabbricato s*% Ù armonia 
accordo col nuovo: e fu tutto il male Ep: metterlo in 

Il pavimento della Pieve a &. Stef o ocero allora; 
basso che non è oggi nella parte lio Sb 
Sotto la base delle colonne è uno ani 
da 50 centimetri, che l'architetto vi s 
collocato, perchè il fusto oscuro 
miglior vaghezza in alto e inb 
il capitello e lo zoccolo or 
nella parte nuova i piloni 
colonne e gli altri sostegmi 


Ù cospicue 
; guire con animo 
a Sue spese, Così con 
rostatura delle nuove 


a molto più 
e del Duomo. 
olo d’alberese alto 
aveva accortamente 
del serpentino avesse a 
i) ron due bianche masse, 
icato. Per questa cagione 

» Che dividono le cappelle; le 
della grandiosa volta della 


1) 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


‘|— tribuna furono zoccolati. Ma vi fu un tempo, e sulla prima 
metà del secolo XV, quando si volle apparecchiare sepol- 
tura a distinte famiglie pratesi, che si pensò di ricinger 
la Chiesa a ponente e a mezzogiorno con una Spini: 
sepolture a 29 di numero, solamente a cominciare he - 
lEpiscopio fino alla rivolta. Ebbe luogo allora la cos ru- 
zione della gradinata esterna, che si vede anche oggi, È 
conserva il primitivo nome di cimitero. Questa opera fu la 


cagione per cui rimase nascosto tutto.il bellissimo 20ccolì 
di alberese che serviva di basamento alla fabbrica: 
l’esterno del monumento scapitò di sveltezza, e il peggio di 
per le porte, che ora mancano affatto di base proper oN 3 
e di elevazione, sempre troppo desiderata in quello sil e: 

Questa alterazione del piano esteriore consigliò po! 
necessariamente di rialzare nell'interno, e l'antico pa 
vimento della Pieve si elevò a tanta altezza 


, cheme ri 


i archi 
mNasero seppelliti i plinti stessi delle colonne, e agli ar 
degli int 


ITA ionata 
ercoloni si tolse quella sveltezza proporzio! 
alla elevazione della sovrapposta parete. Fu qualche cosa, 

e nell’ ulti i pus h È È fe 
se nell’ ultima Micostruzione di quel pavimento si ten 


nero un. Poco "più bassi, da rendere almeno il plinto alle 
basi delle colonne, 


a Pieve non aveva la volta attuale, ma una nuda 


tettoia tutta dipinta nei fondi, nei cavalletti e nella in- 
correntatura, a fo; 


Elie, nastri e disegni geometrici, © si 
persi So U il Tacca nel 1660 che e 
bet Sito le RO a vele, e decorò cogli fs 
il Con 0 .20d iscapito generale dell CRE » 

[Ly CORA Ceppo, il Monte e l’opera del S. Cingo 

vi spesero d’amore e l'accordo sopra a 2000 seudi- 

gue" i Principale che da bolla tribuna in capo 
alla nave maggiore, ve ne aveva due altri ai lati di questo, 
e rispondenti alle navate minopivim quello a destra a0- 
cadde nel 1312 il fatto troppo noto di quel Giovanni di 
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LA CATTEDRALE 


Lato meridionale. 


Ser Landetto, che avendo tentato il furto della relitto 
del Sacro Cingolo, e venuto a mano della Giustizia e E, 
popolo, tratto a coda di cavallo per le vie del Bore" 


iò i iazzt E À 0) 
lasciò in piazza la mano destra, recisagli con un colp 
di spada, e la vita in Bisenzio (1). (Gontinua) 


(1) Vuole la tradizione DOpolari 
fosse questa lanciata per aria e an 
laterale vicino al campanile dall: 
sciasse la impronta san 

Oggi una macchia 


pio 
ast" 
a al ladro la mano det sta 
e nell'architrave dell® i E 
ri Pa del riguardante; © 
guigna, a memoria del fatto 5 co 
scr 6 isibi 3 i 

pisse la mano di quel ingrata Pofeilo SÌ scorge, laddove si diCO got? 
i 5 DREN a Sacrilego; ma i inse mai V je” 
in quella macchia i segni della mano è € si a noi non riuscì n si n po. 
noscere chiaramente, 1 Pr tita come altri pretes® gol? 
parla assai diffusamen 

di Ser Landetto, 


e che, Spiccat; 
dasse a batter 
2 parte sinist 


l Bianchi 
te di quest 

0 si 
Soprannomin Misfatto 


so vi 
’ AO Marce) ® COmmettero il quale E! all 
zione, da una di Quelle Cagioni Ta di gino, fa spinto, secondo 1% 1, p° 

6 ivise e nin: i odi pate) anne 
tanto tempo diviso e Nimicate fra ina la gni ar 

senti di Prato e Pistoia 
(N. d, R.) 
cc 
be , 
i 


n 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 ‘ 13 


LA VALLE DEL BISENZIO 


FOGLI SPARSI 


DI 
VITTORIO UGO FEDELI 


—a@— 


2.— UDENO NISIELI 


: 9 
ai era Udeno Nisieli? 


4 


Quando Don Abbondio dei Promessi Sposi ru- 
ì minava tra sè chi fosse Carneade, gli pareva bene 
&=2 di avere inteso o letto questo nome, pensava che 
dovesse essere un uomo di studio, un letteratone del 
tempo antico, un nome di quelli; ma non sapeva rendersi 
ragione chi diavolo fosse costui. 


Il nome di Udeno Nisieli invece non è nemmeno di 
quelli per novantanove su cento lettori. Questo pseudo- 
nimo greco-latino-ebraico fa l’effetto eguale a quello del 
Pape Satan aleppe di Dante. Anche Don Abbondio dichiare- | 
rebbe di non aver mai inteso o letto quel nome eteroclito i 
e strambo. 

Eppure Udeno Nisieli fu contemporaneo di Don Ab- 
bondio e come lui fu prete e come lui nato in montagna. 
Peccato che anche il primo non fosse reso celebre dal 
Manzoni come il secondo! Io avrei risparmiato una noia 
ai cortesi lettori. 


È * | 

Chi era Udeno Nisieli? | 
Questo filologo e critico chiamavasi Benedetto Fioretti. 
Nasceva in Mercatale, borgo della montagna di Vernio, | 
il 18 Ottobre 1579 e moriva in Firenze in Via dell’Orivolo | 


La CATTEDRALE — Porte laterali. 


;l 30 Giugno 1642, Quando fa ordinato sacerdote, gittò 
i libri in un canto e diventò un assiduo frequentatore di 
osterie. Preferiva al paZiescere chartis dello stoico, il 
carpe diem dell’epicurco: il latino del breviario lo an- 
noiava; le astruserie teologiche e i monotoni riti della 
Chiesa lo seccavano. Di prete insomma non aveva che 
l’abito nero. Li 

T Conti Bardi, baroni di Vernio, istigati dal Vescovo di 
Pistoia, lo richiamarono ad una più stretta osservanza del 


proprio dovere, e lo minacciarono di Dene s i 

continuato a menare una vita così inope Severe se avesse 
Tl Fioretti si rise delle Minacce gi bri So SV agata. ; 

morse con una satira spiritosa, delgi dei tirannelli eli 

tesi del Vescovo e Neroncini mitrati [uale li chiamava s22- 


e come se fosse un diploma ] - Sigillà Doi quella satira 


a inviò a Ser 3 GR 
Vicario del feudo, progandolo dell: Ser Alberigo Reghini 
I Conti Bardi andarono sulle Pa consegna ai baroni. 

“ie turie ed ordinarono l’im- 


gra ncsto del Saditito Drete. Ma il pret he co 
>. Ma prete, che 60- 


_miche, tra i fior 


PRATO E LA 


SUA ESPOSIZIONE 


nosceva con qual gente l’aveva da fare, zitto zitto se 
l'era svignata; ed i birri non trovarono nella sua casa 
che una iscrizione a lettere da speziale che diceva: re- 
sunrerit, non est hic. 


DE 
* * 


E Benedetto Fioretti risorto ad una nuova vita, era 
fuggito a Firenze. ; 
Aveva trent'anni sonati ed i grilli per il capo gli 
cominciavano a Passare. A poco a poco divenne uomo 
grave ed integerrimo sacerdote. Vergognandosi di aver 
sprecato tanto tempo prezioso, s’ingolfò negli studi, che 
a sua confessione, dovette rifare quasi tutti da capo. 
In quel tempo comandava a Firenze Cosimo JI, un ra- 
azzo, che alla sua volta si lasciava comandare da donne 
e da iniqui consiglieri. Sulla sua debole testa avrebbe 
fatto più degna figura un tricorno d’abate che una co- 
ronadi Granduca. Pur troppo la stella medicea aveva fatto 
il suo corso luminoso: — la morte di Ferdinando I, padre 
di Cosimo, ne avea segnato il tramonto. è 
I Conti Bardi non mancarono di dipingere alla Corte 
ed alla polizia di Firenze il loro vassallo con poco lusin- 
ghieri colori; ed il povero Fioretti ebbe a sopportare non 
lievi persecuzioni e soprusi. La robusta anima del mon- 
tanaro voleva recalcitrare, ma la pazienza del sacerdote la 
vinse; e consumò dentro sè con la sua rabbia. Si appartò 
dal mondo, si fece volontario eremita, e disgustato di Roo 
© di tutti si chiuse nella sua casetta di Via dell’ Orivolo, 
e divenne Udeno Nisieli: — di nessuno se non di Dio. SS6 
Con questo calembour secentista il Fioretti si rese 
noto in Firenze. 


* 
x * 


Sul principio del secolo XVII la letteratura in Firenze 
si era diluita e snervata nel mare ghiacciato delle prose 
accademiche, si era adornata di appassiti fiori CORO È 
si era perduta dietro i sospiri e le scaporate graziucce 
di frivole e dilombate poesie. Dopo i forti ingegni so 
cinquecento si schieravano i deboli cunuchi del seicento, 
di quel seicento che 
espressione dell? 


sici scrittori si seroccava cariche e fama 
npo della letteratura senza mai vibrare 


di verbogi Olpo di spada. Firenze era divenuta un nido 
ì verbosi pedanti che se 


creare. Mette i ì 0 

nt infatti entro un lambicco gli scrittori 
i 1 3. . n . nr 

sarebbe Ch stillandoli psicologicamente, si 

ter O Scrittore di secondo od anche di 

‘erzo ordine s96 RI, 

Se peggio. 


na endo a Firenze si trovò trascinato dalla 
‘he DE 
ercanza, il Rim papera sull’ Arno. Le Ossereazioni di 
Cada Umario * È 3 3 Bas ) 
Poesie Îdenziane 0° i Sillabario, le Poesie toscane, le 


guone 0 ‘il Giarfa® pubblicò per le stampe; il Meta- 


rullone dell Anti, ca la Coletropoli, gli Afi sani, X. 
Focabolurio della CRE le Postilte e le Annotazioni @ 


Lem 
> Maruc 
‘une priv 
; 4 DIÙ nè meno 
piente seicento. 


nella Magliabechiana 
renziana ed in ale 
mostrano nè 


molte altre operette giacenti 
elliana, Riccardiana e Lau- 
ate librerie di Firenze ce lo 
N verboso pedante dell’inci- 


Ma i suoi Proginnasmi poetici ce lo fanno ben dl 
Bs È 3 si ri 

rente. In questo libro sparisce l’insulso pedante e si mos 
il diligente filologo ed il critico acuto. 


I Proginnasmi di Udeno Nisieli | inque volumi ind 
ed in caratteri minutissimi) sono un repertorio di critica 
dei poeti greci, latini ed italiani. Vi sono ammassate Di. 
nuove ed abbandonati vecchi pregiudizi. È un libro, di 
così, sporadico, quello dei Praginnasmi: non vi si sente 
se non nella forma il seicento; la sostanza è tutta mo- | 
derna. Lo stile è una cappa di piombo pel lettore del, 
secolo XIX; ma ovunque guizzano belle idee, giudizi pre 
cisi e sovente frasi spigliate, incisive, eleganti. 1 un 
libro — lo diremo con Dante — che è molesto nel primo 
gusto, ma poi quando è digosto lascia vital nutrimento. 
In quei Progiarasmi è materia por cento volumi, e pos- 
sono dirsi una enciclopedia della critica. Nessun poeta 
v'è dimenticato: sfilano tutti davanti al lettore come le 
figure di una lanterna magica; ed a tutti accocca la Sua 
o in bene od in male. Regala schiaffi e ze alla guisa 
di un pedagogo nervoso. Il suo staffile è frizzante, le Sue 
carezze sembran quelle di un Orco dei racconti paurosl; 
qualche volta in un momento di buon umore sembra 
prodigar lodi a chi non lo merita, ma sono accuse come 
quelle d’Alete del Tasso. Se fosse vissuto oggigiorno chi 
sa quante brighe avrebbe incontrato il Fioretti per la 
sua lingua mordace. Ma ci s’ infischiava del di fuori; fra 
le quattro mura della sua cameretta era padrone de 
campo. Gittava il guanto di sfida ad occhi chiusi ca at 
tendeva l'avversario a sangue freddo e con calma. L; 

zimarra del prete spesso lo difendeva più di una fina 

corazza fabbricata a Milano. Le sue erano battaglie d’ inc 
chiostro e schivò sempre le battaglie di sangue. Per lui 
era la ragione non la forza che doveva prevalere nelle 
letterarie tenzoni; poichè 1 


j è ragione, diceva il Nisieli 
da filosofi, la forza da bruti. 


, è 


Udite quello che dice di sò Stesso l’indipendente Fio- 
retti: « Alcuni mi vanno predi 


7 i dicando per maledico e te- 
« merario e maligno, perchè io contendo così di avvilite 


«la fama di tanti scrittori qui da noi accusati, Il mio 
« fine, tutto il mio studio, e la mia Professione liberis- 
simamente s'incammina allo scopo della verità. Se per 
« ignoranza Mia non vi arriva, i gal 
« mi scusino e i virtuosi per 
«e i superiori per edific 
« se con esempi, con au 


« fortificare le nostre proposizioni a fine di purificare, P® 
«quanto è il nostro potere, la verità q; i Daf mi 
« parrebbe di moritar guiderdone di ta = SS RA e 
«non d’ essere nimicamente sn n Sa tar di 
« scienze è franchigia Wiversalo;.il Si 0. Il tra pbligo 
pi ceseuno; chi sdegna e Dersegnity Da Le . ati e. 
« veritieri, a torto gj Usurpa il ite Ita gli studet 
« bestialmente (Vol. Ì, pag. 153). 


antuomini per cortes!@ 
giustizia mi scrivano contro; 


azione altrui, mi puniscano. MA 
torità, con ri di 


asloni m'ingegno 


. 1 
di uomo proced®! 
» Ed aveva ragion® 


Ora ecco come l’affibbi, 
tempo: « Molti sopr a 


d 0®ni gr 


4 I gu? 
agli Scrittorucoli de 017 


illo che bezziehi loro i 
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« vello, subito compongono e stampano un libro; e ciò 
« che sognano la notte, lo scrivono la mattina, e lo man- 
dano in luce la sera. Nè imparano alle spese di tanti 
e tanti scrittori che non l’Assai nè il Presto ma il Poco 
« e il Buono fa viver gli artefici in ogni secolo, in ogni 
« luogo, in ogni lingua gloriosi e immortali. (Vol II, 
« pag. 145.) » Ed anche qui aveva mille volte ragione. 


« 


« 


Del resto egli confessa di non essere una cima, ma 
anzi si dichiara un povero diavolo che scrive per solo 
diletto e passione: « Poesia è invenzione antichissima, 
« studio nobile, componimento d’intelletti sublimi e dono 
« divino. Per la qual cosa invaghito e innamorato di 
« questo illustre e tanto celebre esercizio, fin qui ci ho 
« speso tutta la roba e consumato la vita. E per acere- 
scimento di più atroce infortunio, i libri oggi sono 
« infiniti, le spese incomportabili, i luoghi oltramontani 
ove si stampano i più necessari scrittori son lontanis- 
« simi; sicchè si aspetta un libro gli anni interi e poi 
« anche non viene (Proemio.) » E diceva il vero. Una volta 
(Francesco Cionacci lo racconta) per acquistar libri vendè 
tutto il bestiame de’suoi poderi. Un altra volta stette 48 ore 
senza mangiare per divorarsi un libro che dovea essere 
spedito in Germania. Fu visto mendicar libri a frusto a 
frusto con l’ insistenza di un petulante accattone. La 
morte, al dire di Giovanni Guidacci canonico e cavaliere, 
attristò l'agonia del Fioretti perchè lasciava incompleti i 
suoi Proginnasmi per non aver potuto consultare alcuni 
libri stampati oltremonte. 


Sotto il ritratto di questo critico dall’occhio di lince, 
di questo Accademico Apatista, come soleva chiamarsi, 
di questo indefesso scrittore, vha una epigrafe che di- 
mostra l'entusiasmo destato nei superstiti amici. #4ru- 
scorum criticorum, dice l’epigrafe facile princeps. E fu 
senza dubbio il principe dei critici del suo tempo per 
ingegno, per indipendenza e per spassionatezza. Tre belle 
prerogative che mancano spesso ai moderni aristarchi. 


n A 

Nel Proemio dei suoi Proyi2rasmi il Nisieli avea detto 
al lettore: « Leggi attento, giudica bene e biasima tardi. » 
Avrebbe egli mai pensato quando scrisse queste parole 
che dopo la sua morte il lavoro di oltre trent’ anni non 
sarebbe stato nè letto, nè giudicato, nè biasimato ? An- 
che i libri hanno il loro destino: Nader? sua Suta libelli. 
I ben duro fu quello toccato ai Proginnasmi del mon- 
tanaro di Vernio. i; 

Benedetto Fioretti è una vittima dell’oblio letterario. 
Solo la polvere e qualche tignola e rarissimamente la 
mano del curioso bibliografo toccano le pagine ove de- 
pose le sue faticose e pazienti elucubrazioni. Il suo nome 
è ricordato nelle Enciclopedie come si farebbe di un og- 
getto usato in un inventario. Si sono ristampate mille 
inezie, mille oscenità, mille infamie; ma i libri di cri- 
tica del Fioretti dormono sempre il sonno nella tomba 
delle biblioteche, forse perchè fu troppo verista. Ed ora 
che il verismo Lù piantato le tende nel campo dell’arte 
e della letteratura italiana ho creduto conveniente di 


spolverare la fama di un antesignano del vero. Ma pur 
troppo temo che la mia spazzolata leggera non gioverà 
al dimenticato Fioretti, perchè egli scrisse con verismo 
sano, pudico, e severo, mentre oggi si ricerca un verismo 
miasmatico, osceno e chiassoso. Ad ogni modo se la pol- 
vere dell’oblio continuerà a cuoprire la franca S9ura del 
Fioretti, se non mi sarà dato far risorgere questa ca- 
davere da oltre due secoli e mezzo seppellito negli scaf- 
fali delle librerie, la colpa di tale ingiustizia non verrà 
data a me che come paesano del Fioretti ho compito un 
dovere. Ed è pur sacro dovere quello di far di tanto 
in tanto scricchiolare le ossa di qualche vecchio sche- 
letro alle orecchie dei moderni spensierati e superbi che 
folleggiano dietro la gazzarra di questo carnevale let 
terario, perchè si ricordino il funebre adagio: Zodie mini, 
cras tibi. 


SAT] ITACA 


L’ ESPOSIZIONE 
Sete 


(Continuazione vedi N. 1). 


Si più si deliberò di estendere Ja Mostra In- 
dustriale ai quattro Comuni che formano il 


| 4 Mandamento Pratese e si diè incarico al Pre- 
DK sidente di formulare il seguente 


MANIFESTO 


Le lettere, le scienze e le arti si coltivarono in tutti 
i tempi tra noi con amore e con lode, ma antica e prin- 
cipale nostra gloria e nostra prosperità furono le industrie 
e le manifatture, tanto che (forse con un po d’adulazione) 
Prato fu chiamata la Manchester della Toscana. i 

Certo noi siamo lieti di essere annoverati tra i popoli 
industriosi e laboriosi d’Italia; e specialmente siamo lieti 
perchè sappiamo che il lavoro creò la libertà. el È 
sità industriale e commerciale è feconda sotag t Mela 
chezza e di grandezza nelle civili Nazioni eg di rie- 
prosperano tra noi varie arti: nell’ esercizio di 2 secoli 
di tante altre più moderne, possiamo mostre #ec come 
operosità e la nostra intelligenza: pesgia date la nostra 
quando si voglia, far manifesto che no “np S alcune, 
fronto con altri popoli. 1 ci turba il con- 


gi x ka 
| E ora appunto questo Comitato esecutivo, aiutat 
incoraggiato dal Comune, apre un larohjcs, POTE 
9 te 


TERRE, se rghissi av 
all'attività e all’ingegno degli 5 ISSIMO campo 


I O artisti, dei 
degli operai e degli agricoltori dei nos tr 
preparando una solenne Mostra da eseguirsi | 
città nel Settembre del corrente anno Co cda questa 
ea x 9, È Gira n n «Von ta 7% ) 
stesso Comitato è sicuro di contribuire te mezzo È 
progresso, al perfezionamento @ lol leacemente a 
manifatture, stimolando ] attività e | stent bg 
16) Molla elligenza di tutti, 
È ee pa ao facile onde vedere rr A sol 
luogo i prodotti delle industrie i raccolti in un so 
SN ilcces 3 nedesi aleune forse 
poco note agli stessi concittadini o aleune foi 
roneamente pensano alcuni dé da È creda, SPE 
anche la nostre sì di e Isposizioni, e Cos 
pelle Sta, SIENO destinate saltati Sc 


i fabbricanti, 
î due Mandamenti, 
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mostra cose, rare, di molto valore © di straordinaria per- 
fezione; poichè saranno accolti. ed apprezzati tutti gli 
oggetti, considerevoli non tanto dal lato della loro nuovità 
e perfezione, quanto da quello della utilità nei rapporti 
economici e commerciali. Il che valga ad incoraggiare 
coloro i quali credessero di astenersi dal presentare la- 
vori da essi creduti troppo modesti, e non degni di una 
pubblica Mostra. 

Tra qualche giorno molti negozianti, industriali, pos- 
sidenti ecc. riceveranno una Circolare ed un modulo a 
stampa, in cui, indicheranno quali oggetti vogliono 
esporre e quanto spazio può loro abbisognare, e ricon- 
segneranno dentro il corrente mese il modulo stess0 nel 
l’Uftizio Comunale al Sig. Ing. Emilio Papini, Segretario 
del Comitato. Ma poichè potrebbe accadere che involon- 
tariamente fossero Îimenticati alcuni desiderosi di esporre 
dei loro prodotti, sono pregati a ritirare tale modulo nel 
detto Uffizio Comunale dal ricordato Sig. Vapini. 

Onde poi far fronte alle gravi spese di questa Mostra, 
non essendo sufficiente il generoso sussidio del Comune, 
il Comitato ha disposto perchè vengano fatte circolare 
delle note di sottoscrizione, e con animo grato accetterà 
tanto il centesimo dell’operaio, quanto l'offerta più co- 
spicuadel facoltoso. Parimente saranno emesse delle Azioni 
da LIRE CINQUE ciascuna; e l’Azionista oltre a con- 
tribuire così ad un opera che giova ed è di lustro l: 
nostro Comune, godrà del diritto di passare iL 
dell’ Esposizione in tutti i giorni ne quali ESA I nr 
pagamento, ed avrà il benefizio di quattro biglietti ere E° 13 
valevoli per una sola visita all’ Esposizione picci da 
che possono esser da lui distribuiti a chiunque gli LE 

Le Norme o il Regolamento da osservarsi dal Conti rà 
dagli Espositori e dagli Azionisti; il locale dgre Dr: 
luogo 1° Esposizione, non che le Sezioni in cui pago 
visi gli oggetti e i premii da conferirsi in ciascuna »e- 
zione, verranno pubblicati e annunziati in altro Manifesto. 

Intanto il Comitato esecutivo, n2]l’ assumere il grave 
Ufficio conferitogli dai Promotori di questa Mostra, Gioia 
sopra l’efficace cooperazione di tutti; e memore dell’ Ispo- 
Siziono di Arti e Manifatture fatta nel 1864, confida che 
numeroso sarà il co 
di prodotti dello 
affinchè essa r 
nome di osser 


ato, 


ncorso degli Espositori in ogni ram 
nostre fabbriche e delle nostre oftic "a 
iesca utile e degna di un paese che ha 


AI © tra i più industriosi d’Italia. 
Pruto il 10 Murzo 1850. 
(Continua). e 
TR FRENA 


Corriere dell’ Esposizione 


on] 


I suda! 95 " ve 
torio eli Stadi di calore segnati dall’osserva- 
i -Leotolonià agis noir 
bastano DE logico del R. Collegio Cicognimi, 01 
degli si; si ad abbattere le forze degli opera, 
deg striali, che en- 
QI vet avorndno, pen 
SANO, COOperano, roi na acremente lavorano, n Ia 
iene tutti anima e corpo a! 
Ni Può quasi dire che ogni stilla 
a da uno 


SI danno inf 
Mostra mandamentale 


di sudore è spremut 
prò della mostra, 


sforzo muscolare fatto a 


Pochi giorni ancora e ogni lavoro sarà cominciati 
Da per tutto si scalcinerà, si alzeranno pennoni, tend 
baracche, chioschi, arazzi e portiere, si pianteranno chi 
grossi e piccoli nel Collegio Cicogmini il quale così 
trasformerà in una specie d’arsenale, finchè la ma 
ordinatrice dell'Ing. Cerutti, un direttore con tanto di 
cervello, un ometto per bene, non avrà messo ogni co 
a posto perchè l’ordine regni in.... Varsavia. 

In giardino le segnate aiuole sono già ricolme di t 
riccio. ingrassato e pronto a ricevere le petunie, | 
matricarie, le ambrette e ogni sorta di pianticelle indì 
gene che volgeranno a’ passanti le loro variopinte ce 
rolle, quasi in atto di saluto agli ospiti gentili. Per ì 


cortile corrono, si affaccendano, sudano, quel cor conten 
d’ingegnere e infaticabile Emilio “apini, l'ottimo Diret 
tore e quell’amatore dei campi che si noma Ranieri Pinì, 
l’anima dell’ Esposizione agricola. 

La spiaggia Labronica ove tu avesti i natali ti manda 
per mio mezzo un saluto o valente agricoltore. e le ciech 
del Calambrone e l’ostriche della Sassaia invidiano i tuoi 
filugelli e le candide farfalle che forman l'oggetto dell 
tue cure e godono della tua protezione, 


Signori del sotto-comitato, avete tutti 
vostro ufficio, la vostra missione? Vi siete 
occupati per ciò che vi spetta a fare 
mostra industriale avesse un magg 


compreso if 
i | 

tutti davve 

in modo che 


iore inerem da 

n gra Ò ento 2 

Multi sunt vocati dice un antico adagio latino È 
"INO;: 77, 


quelli che stanno a letto aggiungiamo noi e salvo Do 2 
nobil il MON 


To 


ime eccezioni, molti si ricorderanno forse i, 
di Settembre di aver ricevuto un mandato. Oh allor, n 


È $ ì 
che li vedremo correre, darsi da fare © 


aS 
e sino a qui 

f mosca posatasi sull’aratro del cono 
D 


sudave!,,, 
messo che questo caldo voglia proseguir 
giorno, e simili all 


tadino, diranno con sussiego: Luboremus! 


i 


pe al ci o i 
a Oramai si può dire: quel che è stato 
più poco meno, il numero degli e 
la consolante cifra di 500 oc 
più che 1000 metri quadrati. 
) 
I nonostante havvi non erede al buon 
N v PR que i; y ò 
se della Lsposizione Mandamentalet i 
are i ibi : Ì 
i i mpossibile, ma pure è così! Qualche testa Diù 
meno arruff: i n Ì 
O uruffata e bizzarra, qualche cervello vecchia 
ritento a Fi ale ; 
da, LE Nuovo, qualcho Mefistofele camuffato da Mentore! 
anca mai tanto i i i Ì 
f > per intralciare loi DUODI 
e gridare. al mal: ile ta 
anno quando non gj pi, 
sonni: ì sia opera propri” 
; Storia di Abele o Caino! Che gran furl si Pia invontài 
fera 0 non ver ati e 
i asbsembine pissa: ‘ cnpò UD 
santissima verità, vi pets) è posta per spieg8! 010) 
ho 'w i 3 ale adire, la Lotte finua, 10 ì 
che vuol fare @ quello che 3 ian t continua, ! gecolì, 
in tutti i luoghi i da vuo disfare, in tutti! 
Per oggi bagta I 
pà sstendermi a. Il posto accor 
quanto vorei. 


a domenica, 


è stato. Poey 
SPositori raggiungerg 
cupando una superficie qi 


ancora chi 


smetto 

di i i per 
«tomi non ml ] 

A riv >derci 


apr” 
MERO Lepo8!! 


Pao Ver to i 5 
dI abile 
+, ce Li 
Aless mari, divettore-resP?” 


15 Agosto 1880 


LA CATTEDRALE DI PRATO 
> ——&— 


(Continuazione vedi N. 2) 


A torre della Pieve vecchia è questa 
stessa della nostra Cattedrale, meno i 
due piani superiori che nel 1356 e 57 
vi furono aggiunti sulle tracce la- 
sciate da Giovanni Pisano, e sotto la 
direzione e coll’opera di Maestro Nie- 
cola di Cecco da Siena e di Sano suo 
figliuolo 

Îî facile riconoscere in questa parte 
antica lo stile e il carattere dell’edi- 
fizio a cui apparteneva, quando si tolgano le 
comici di verde di Prato che sono l’estrinse- 
camento dei piani interni, e che vi furono po- 
ste a concorso di bell’armonia nell’accennato 
rialzamento. Allora la torre posava sopra due 
sole pareti, di settentrione e mezzodì fino al 
Valtezza*del primo arco sotto a quello listato. 
La muratura a intonaco che è tra l'arco indi- 
rampanile, ove posa, offre tuttora gli 
operta, unica comunicazione a quel 
1 Cornio e la piazza, giacchè lo sbocco 
ase dei Levaldini che appog- 


Di 
cato e i fianchi del 
spazi di una via € 
tempo tra il Borgo a 
attuale era chiuso per le c: 
giavano alla torre. : 

A chi bene riguarda sarà agevole cosa il supporre a 
piè di una fabbrica di quello stile, ed elevata poi sino 
am. 47. SS, un basamento più conveniente: ma è da cre- 
dere, che i rialzamenti del suolo contiguo possano avere 
sepolto una huona parte dell'impianto primitivo, o non 
potremo persuaderei, che se la necessità di un basamento 
proporzionato non fu avvertita nella prima costruzione, 
avesse potuto sfuggire poi a quei grandi maestri del- 
l’arte, che nel secolo XIV la ridussero a tanta bellezza. 

La Pieve del Borgo non poteva avere il suo corredo 
d’arte italiana fino al secolo di Dante, quando si risve- 
gliarono gl’ingegni della nostra penisola, che fino allora 


avevano dormicchiato sui lavori della Grecia antica. La 
lunetta, che tuttora mal sì conserva Salarchilugte agio 
prima porta nel fianco meridionale del DAR reca ui 
dipinto di quella scuola, dove è iniimmapine qa 
Madonna eseguita a convenzionali cotitomi Bello desi 
è: ma chi volesse sostituire uno di riviovo, troverebbe 
difficilissima la strada per mettersi in armonia col ca- 
rattere e la decorazione della porta. È da Cigpors tn 
altri lavori di quel medesimo tempo avessero puad le 
altre porte, e la lunetta dipinta, che il Belle nel ciornale 
Il giro del Mondo, asserisce ‘avere esistito sila porta 
maggiore prima della preziosa scultura di Andrea Della 
Robbia, sarà stata senza dubbio sull ; 
facciata. 

Un altra immagine di Greca scuola, e anche bene 
conservata, era qualche anno indietro sul muro interno 
della nostra Cattedrale dal lato di mezzodì, e il Profes- 
sore Pietro Pezzati la staccò dall’intonaico. Htialtao 
per conservarla così alla storia dell’arte ed all: n stà 
dei fedeli. © la Madonna Della Neve che or uè o n . 
in un tabernacolo di quella stessa Dar ni et; 
crociata. Il vecchio affresco aiuta ni Ha o o 
mota antichità della Pieve stessa, smo ra 
mente al titolo di quella immagine ca via 
culto che le fu prescritto da Libasî I 
poi da Sisto III, confermato 79 n 

Tra le cose del tempo dell 
è degno di essere ramment 


a porta della vecchia 


vogliamo por 
a istituzione del 
{ I, presso al 353 e 
anni appresso. 

i a Pieve ancora esistenti 
ie ato un cofanetto d’avorio co 
montatura di metallo dorato, tutto fregi leg fata 


sopra ed ai lati, che nei primi te 
Cingolo, se non fu quello ste 
colla - Reliquia. La forma di quell’ospatt ; ; 
carattere di quelli ornamenti lo dicon S8etto, lo stile e il 
. È > ( 
un lavoro antico dei Cinesi o dei P ; 
cofanetto in forma di un urna edi 
cd: : Dr 
= susa a rammentare i] “dle XV tuito 
ni . . n S VI ni i 
all’urna indicata SOprS " 0 NV. Fu sostitu! 
f set adr: ; "| di sopra, perchè trop iccola; è di 
orma quadrangolare ed las troppo piccola; a 
rame dorato staccate dal f gi lati dodici colonnette di 
inteso imbasamento Soros ndo, che posando su bene 
s a d ; 
Sgono un'elegante cornice del- 


germente in- 
Mpi servì di custodia 
Sso che venne d'Oriente 


assai chiaramente 
lani. Un altro simile 
egio migliore per l’arte 


er 
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l’istesso metallo. Nei fondi molto ribassati ed incrostati 
di corno nero, girano la danza svelti ed eleganti alcuni 
puttini scolpiti in avorio, e per il gusto che domina su 
tutto. il lavoro, pare che abbiano suggerito a Donatello 
il pensiero per il pergamo esterno, ovvero che il dise- 
gnatore e l'artefice di questo oggetto sì caro, sapesse 
imitare da maestro l’autore del pergamo: tanta è la s0- 
miglianza del concetto e della scuola. L’urnetta è coro- 
nata da una specie di frontespizio pure di rame dorato 
che le serve di coperchio ed è tutto lavorato a cesello 
con arte veramente pregiabile. 

Merita pure di essere osservata una scatoletta di 
piombo, che il Palli nella Se/o4 di Memorie dice aver 
custodito una particella del legno della $. Croce. 

3 di forma circolare e dentro 6 fuori ha delle sigle, 
motti scritturali latini ed ebraici, e particolarmente le 
quattro lettere ebraiche che erano poste nell’insegne mi- 
litari dell’esercito di Giuda, e vi leggevano — Maccabì. — 
Sulla superfice cilindrica è pure un motto latino che 
allude alla fortezza dell’animo comunicata a noi dalla 
Croce. Quando Giotto aveva il grido un nostro' Bettino 
pittore per commissione del Comune dipinse pella Pieve 
la Storia del tentato furto del Cingolo. Sarebbe stato bel- 
l’ornamento, se ancora si conservasse quell’opera venuta 
dalla grande scuola del tempo. 

Ma il lavoro fu fatto, perchè nei Diurni di Comunità 
È un decreto della Signoria in data del 1313 ove si dg 
libera di pagare liro 25 al pittore, perchè le 10 storie 
erano compiute, pro decem ystoriis per eum depictis, e 81 
trovavano nella Chiesa della Pieve dn pIede de Burgo, 
ma dove dipinte fossero, e come se ne sieno andate, niuno 
sa dirlo, ; , 

Nella parete di fondo non potevano essere, perchè 
nel 28 luglio del 1312 si tentò il furto, quattro giorni 
dopo si deliberò dai Priori e Gonfaloniere di ingrandire 
la Chiesa nella divisione della navata (1), però non si 
poteva far dipingere Bettino in quella parete che doveva 
atterrarsi, 

Ù Nei muri di fianco non avevano luogo, perchè non 
4 al Patrono e se vi fossero state, qualche 
des, PIO ne doveva sapere. rn 
nel braliitzzo di cel Miracolo può essere stata cupi n 
fel tempio de le divideva il coro dalla parte vupaniare 
i lavori q ca, ù era anche l’altare del $. Cingolo durante 

Venner fi faimento? , 

i 0 i Longobardi intorno al 1000, e si stanzia» 
trono lungo la SARTI intorno al , 0 
destra del 


nio fino all’angolo della Via Pugliesi. 
va di caseggiato conserva anche oggi 
tvalli le torri, che i borghigiani vi aveano 


qualche tempo coll’ ammettere all’ amministrazione al 
Comune e i Dagomari e i Guazzalotri e i Bolsinghi ef 
Gualdimareschi, tutte famiglie longobarde che divennen 
nostre. 

Per natura e per loro istituzioni i Longobardi erano 
laboriosi, onesti, industriosissimi e più che altro atti bene 
al fabbricare con certe regole, che aveano apprese colù 
d’onde si erano dipartiti. Pratici in tagliare pietra è 
legno, abili lavoratori del ferro, muratori espertissimì, 
scultori, capi maestri valenti e architetti di vaglia; anzì 
secondo il Troya, comprendevano tutte le arti ed i ma 
stieri delle arti architettoniche. 


Appartenevano a quella nota corporazione sorta nella 
Diogesi di Como prima dell'invasione dei barbari, ov 
si ammaestrava tutta la gente dei distretti di Mendrisio, 


Lugano, Bellinzona e Magadino alla scuola di eccellenti 
capi, che s 


i appellavano in lor dialetto magistri comacinà 
Organizzati venivano spediti poi in cerca di 1 
l’Italia e fuori. Avevano nel fabbricare buone 
nerali, che si davano cura di osservare ge 
erano poi liberi gl in segni di svilupparsi secondo la 
propria indole, el infinita varietà degli ornamenti nei 
capitelli, negli architravi e no’ pilastri di loro opere ne 
sono una prova. Perchè più che altro erano intesi in co- 
struire nuove chiese e racconciarne delle vecchie \ 
ridurle a forma migliore, avevano la protezione dei: La 
tefici, che allora potevano tanto. di 

I primi lavori esterni, che si focero alla Chi 
Pieve a S. Stefano nel secolo XI e XII ap 3 
Longobardi. 

Fu quello un periodo di tempo, dov 
lere, gran disposizione all’arte, opportunità di ecc NIRO 
maestri e denaro da spendere. Il Comune erasi sa Ù long 
rantaggiato di potenza per la nuova gente tam na É 
pa: A x è È d 
AT Va iirena Spara preso stanza ty ; 
SA Dogo del castello dell 

» Che per antichità e dignità fu la 
quella matrice intitolata al Protomartir d 
chiudersi tutto l'insieme con buona cli Me 
ad esservi sin d’allora importanza di onto e coming 
scomparve anche il miscuglio del “rana Per tal guisil 
nistrazione comunale, I i Oa 
ari dei singoli 


201 siccome tutti i n t 
orghi s a i ; 
deal Gio dal 1129 si erano "accolti, ed erano venuti 
star: Ss Ù Di j j % 
a Drato (2) davanti alla Pieve maggiore, app 
secondo la costumanza, il nom® 


nendo ai loro contratti 
VA GI 
del luogo sti i 
go, ST erano rogati, pare più probabile ché 
Co Si seta 5 
DPellazione pigliasse Origine il nome istess! 


avoro perì 
regole ge 
losamente, mt 


Ì pon 


sa d 
Partengone ll 
È 


e era il buon 


a Pieve di 
Prima dop 


da una tale 
della nostra città. 


La nuova ci 
cint: n, jo 
a cinta e tanta facilità di accomunare legs” 


costumanze ed avori 

Z veri, fu anch i i 
. e S ili È " 

fitta subita da quei borghi Consigliata dalla nota 590% 


I 


quando contro al Potini Siani ventidue anni addie Ù 
Ù oro di «pus F n È e, eserci PI a 
muniCIPAlO, el qu Il Borgo aveva allora costituzione la strenua Fesistenza del n “ir Setenta to 
ta: 5 i A Di isti i > 1ORÙE CANI 
tuzioni romane Ù Omune si reggeva colle antiche isti- Matilde e INdebrando Vese o gi popolo, nè la Cab con 
sc; lane, mor i rana A, ; Scovo di Pistoj, in pes 
leggi proprie; RI la nuova gente si governava con assisterono alla difesa (3) di Pistoia che in P®! 
un conte 0 giudie na Una giudicatura — Judicaria — = ° 
furono presto in o ‘Mgobardo, I nostri trovandosi liberi (1) Archivio Dj 
tanto a poco alla Ri armonia coi venuti, e si amicarono Prato. ‘Plomatico Fiorentino — yy popostt* 
4 È — provenienza de 
a con questi vicini, che si finì dopo x @ n so NPA a cui provenienza della P. È deli i 
| —————@& origine della nostra si SPPellano il wii,.: .. ML | 
@ (1) Diurni del Comune, 1919, () Veneti nelpggitt 0" Vilani © il Malaspinî Pe got | 
CA) del 1133, talia sacra pe 


vi il 
Kad — in un diploma che ei ripor!® | 
{, sa o 
O) 
cn 


| Giposte al'eperche 


ZZZ 3 sail sabbe Gseprofice cli #77 
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Questo ingrandimento di popolazione e l’accresciuta 
importanza del paese indussero Innocenzio Ia ricono- 
scere e ricevere sotto la sua protezione nel 1126 il pro- 
posto Ildebrando, perchè la Chiesa di S. Stefano avesse 
ciurisdizione sulle altre, e si togliesse di mezzo la indi- 
pendenza dei Rettori e titolari troppo nociva al buono 
ordinamento del nuovo popolo. Proposti già ve n'erano i 
stati sino dal 1080, ma di semplice titolo; come Rinieri, 
Bernardo, Gherardo ed altri innanzi, dei quali ignorasi 


il nome. (Continua.) 
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LA VALLE DEL BISENZIO | 


FOGLI SPARSI | 


DI 
VITTORIO UGO FEDELI ‘ 


—se— 


8.— ORSO DEGLI ALBERTI 
Vidi cont’ Orso. 

Daxte, Purg. VI, 19. 

era mattina del 15 Febbraio 1286 era festa, 
eran festa nel turrito castello di Vernio. Si do- 
( vean celebrare le nozze dei due cugini Orso del 
‘© fu Conte Napoleone e Margherita del fu Conte 
Guglielmo, ambedue discendenti dalla famiglia degli AL 
berti signori della Valle del Bisenzio. Molti parenti ed 
amici degli sposi erano ivi convenuti per assistere alla 
lieta cerimonia, per cui nella vastissima sala del palazzo 
baronale vedevansi raccolte dame e cavalieri. Vera il 
Conte Giannozzo de’ Pepoli figlio al valoroso sire di Casti- 
glione; vera la vispa e bionda Ermellina sua sorella, 
adorata da tutta la gioventù bolognese; v'era l’austero 
sienore di Montecarelli con la graziosa figlia Beatrice; 
verano i feudatari di Luciana, Cavezzano, Mangona e 
Cerbaia con le loro famiglie piene di gioia, di vita e 
di brio. 
Il cont’ Orso, bell’ uomo in sui trentacinque anni, 
aspettava ansioso il momento di partire per San Leonardo, 
ov'era situata la chiesa del feudo, splendidamente ad- 


ue ns 
tre io rivedeva le stampe di questo scritto « Orso degli Alberti, » mi 
UE, istissima nuova della morte di Vittorio Ugo Fedeli, 
GIMME eo a iiuma 10 corrente, sui monti di Fossato per mano di vile 
avvenuta questa dai 
“a de liserazia colpirà di dolore il cuore di chi conobbe il povero Vittor 
te FOR egregie doti dell'animo e della mente, gli volle bene. 
vo, ne apprez: pe i A he , Stan Ara 
Ue rine ci to studiosissimo, specialmente di cose stor ic he che riflettono 
STO, cu sare montagne, lavorava ultimamente ad illu- 
la nostra Valle e le nostre care m Dci ig Rol icon 
| il paesello nativo, e se le sue moltiplici occupazioni e gli obblighi 
SUE VERI Hi RICE tr ù eli avesser re: 
dell'Uflicio di Segretario del Comune di Vernio:nomigli avessero preso tutto 
il tempo, a quest'ora si sarebbero letti e riletti i suoi scritti, che sanno ac- 
erudizione e la dottrina ad una forma elegante. 4 x 
Nel 1876 pubblicò co’ tipi dell’Alberghetti di Prato la Storia del? Opera 
he È ì esie, parte origi- 
Pia di S, Niccolò di Bari în Vernio, ed un volumetto di poesie, parte origi. 
i I one dall'inglese, dal tedesco, dallo spagnolo, 
solazione per la tua famiglia, quanta sciagura 


coppiaré l' 


nali, parte traduzi 
Povero Vittorio! Che de 
pel tuo paese; perdono in te 
Ed ora chi raccoglierà per 


il loro più bell’ornamento. 

i nostri lettori i tuoi Mogli sparsi, che ren- 

devano bella èd interessante questa nostra pubblicazione, la quale tu Gori 

preso amore e di cui mi accennavi la prob ta continuazione sott'altro 

titolo, ma col medesimo intento, d''illustrare cioe il nostro paese, la valle del 
Emirto BERTINI. 


La Nora 
nostro Bisenzio, e i nostri monti diletti? 


dobbata per ricevere gli sposi; e di quando in quando 
affacciavasi ai finestroni come per vedere se qualcuno 
sopraggiungesse. Finalmente chiamò a sè un valletto e 
gli disse: 

— Ruggero, non è per anche giunto il nostro cugino 
Conte di Celle? 

— Non ancora, nobile signore, rispose l’interrogiato. 

— Nè ha spedito alcun messo? 

— Nessuno, ch’io sappia, illustre barone. 

— Ciò parmi impossibile. Ad ogni modo prima di far 
partenza di quà, fa d’uopo avvisarlo. 

Il valletto era per uscire affine di eseguire l'ordine 
avuto, quando il cerimoniere, spalancando la porta, an- 
nunzio: 

— Ilnobilissimo Alberto degli Alberti, Conte di Celle. 

Ed un giovine, aitante della persona, entrò nella sala 
e salutò gentilmente tutta la comitiva, adducendo per 
iscusa del suo ritardo una forte indisposizione di salute, 
che fuda ognuno creduta per vera, essendochè egli avesse 
il volto pallidissimo e l’orbite del colore del piombo. 

Dopo ciò gli sposi, in compagnia delle dame e dei 
baroni, discesero la malagevole via che conduceva al borgo 
di San Leonardo, ed ovanque passarono furono acclamati 
dagli accorsi vassalli, i quali compita la cerimonia nu- 
ziale e veduto ritornare il corteo nel castello, si sparsero 
qua e là a godere della festa ordinata dal loro padrone. 
Infatti nella pubblica piazza alcuni menestrelli e giullari, 
chiamati da Firenze e da Bologna, sollazzavano i rustici 
terrazzani che davansi ad una allegria che mai la mag- 
giore. Le caratteristiche tresche della montagna, alle 
quali prendevano parte i giovanotti e le forosette, servi 
vano ad eccitare vie più la gaiezza del cuore. Tavole 
piene di cibi e di vini d’ogni sorta; apparecchiate in varii 
luoghi, davano risalto a questa scena grottesca, che ve- 
duta da un abile pittore, ne avrebbe senza dubbio ideato 
una delle sue più pregevoli tele. 

Nel castello feudale frattanto, dopo un lautissimo 
pranzo protratto fino ad ora tarda, erano incominciate 
festevoli danze. Il Conte Orso e la leggiadra sposa da- 
vano vivacità fi festa, sebbene sul volto di quest’ultima 

rasparisse una leggera tinta d’i i 7 ni 
a gli occhi i Conte n da o) a aero 
apparire mai sempre allegro aveva Mia e ie a 
rito danzatore, ballando con la Contessa ga MES 
altre nobili dame e fanciulle. AI Coming i Bi con 
vivace sarabanda, egli si rivolse a Margherita sr Dai rs 
squisita gentilezza del mondo, le ch n conda 


iese selo avesse di 
buon grado accettato a compagno del hallo Eli sse di 
- E 


tendo ricusarsi, come n'era sua voglia, senza commettere 
una sconveniente sgarbatezza, tenne 1° invito; e altr 
porgendole con molta disinvoltura la mano, la ca l dal 
posto che le si spettava. La sarabanda, danza c z dell » 
nel Medio Evo, dava alle coppie ogni saio w usitata 
per cui non sì tosto fu principiato il bn parlare, 
Conte Alberto, colto il momento OPport Sseggio, che il 
l'orecchio di Margherita: Uno, sussurrò al 

— Ricordatevi, bella cugina, cl 
compagno inseparabile, e che 3 
immensamente, e per voi 
anche la salvazione dell’ 
cordatevelo. 


a non po- 


‘1 io dovea essere vostro 
mi rifiutaste. To vi amava 
avrei dato vita, gloria, tutto, 
amma. E mi avete odiato, Ri- 


PRATO L LA 


Queste parole non ebbero risposta, ma posero l’inferno 
cuore della vergine che, non appena giunto il ballo 
E Suo fine, ringraziò con un sorriso a fior di labbra il 
Conte di Celle e tornò di bel nuovo ad assidersi, cercando 
Invano con gli occhi lo sposo. 
V: di Crasi allontanato dalla sala, ed Alberto, osservata 
eo et lui usci egli pure per farne ricerca. Incon- 
Te era sul punto di rientrare, gli disse: 


— Orso, hai tu un momento da perdere? 
— Perchè? 


— Devo p 


nel 


îratolo ment 


arlarti di cose che ci riguardano. 
— Appunto questa sera? 


SUA ESPOSIZIONE 


— Appunto. 
— Allora eccomi teco. 

Il Conte di Vernio seguì Alberto. 

Giunti in una stanza appartata, ne fu chiusa'col 
torcio la porta, e l'uno sedè dirimpetto all’altro press 
| un tavolo dorato. 

Le orbite del colore del piombo del Conte di Celle 
fecero più nere, ed i suoi occhi grigi scintillarono fer 
cemente. 

Alberto fu. il primo a parlare: 

— Tu conosci, cont’Orso, l’istoria delle nostre famigli 
sai che tuo padre Napoleone uccideva mio padre Ale 


è ? Ni N“ 
VA 


Nussorilievo di Andica della Robbia sulla Porta maggiore della G 


DE man 0 
wo 


attedrale dj Prato. 


S H . 

avengli 2 iii dei beni che il nostro avo Alberto Pure tu lasci doi figli che avesti di 7 - chai 
e darà forse Arp Ù . asciati. Il fatto è omai noto a tutti; or fa duo anni moriva: ; n ASL dalla prima moglie "0 
Noter), RI di canto a qualche poeta, che tutti i tuoi beni, Non ù aj essì perverranno per 1 
Mendi tiranni N pura, essendochè fossero due tre- bella Margherita, ch voglio che la seconda mogli. \ 
padre, ed a Tiig o nostante il Conte Alessandro era mio questa valle di la o tanto Mamato ami, riman8% 

Queste de ta vendicarlo. Ne. esorto a far a con le mani vuote. Quindi jo.ti 
stero, fecero MPA ziate con una certa aria di mi- Il Conte di Soa 5 
bole e timido, e che po il cont’Orso, ch'era d'animo de- trasognato in volto ; 0, Sempre più allibito wuardò c 
il suo cugino Puosceva qual terribile barone fosse are; ma vedendo !' Cugino, credendo che volesse 5 


L'altro contindava : 
— Ti desta forse 1 


scorso? E sei un Alberta a Viglia ch'io tenga simil di- 
'* IL potevi tu eredere che il figlio riale ser G 

O padre A ‘ 
Dadre dovesse vivere ancora? 


di colui che uccise mi 


diceva d all’esprossio 
atto di al 
è sedia È 


ne degli occhi ch° 


apisco, T a » © seguitò: ; 
° 'l'esti pri 01 
uidolett, g, sti Prima parlare col nota!” 


è 
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RI 


manifestazione della volontà. Appo gli antichi Romani si 
consideravano come testamento anche le parole che un 
soldato, in procinto di combattere, avesse tracciato sulla 
sabbia con la punta della spada. — Tu invece hai qui sul 
tavolo pergamena e quant'altro occorre per iscrivere. 

AI Conto Orso tremavano le vene e i polsi, senza avere 
più forza di muoversi. Nonostante balbettò: 

— Perchè vuoi uccidermi?...Io ti ho sempre amato 
e ti amerò come un fratello... Fa ch'io viva per la mia 
giovane sposa. 


— Appunto, per questo devi morire — gridò il Conte 
di Celle lasciando il sogghigno irrisorio e prendendo l’ or- 
rido aspetto d’una belva che sta per scagliarsi sulla 
preda. — Non sai tu, sciagurato! che la tua Margherita 
ha disprezzato l'amor mio che era così grande e che 
tuttora mi arde nel petto? Non sai tu ch'io non potrei 
vivere se sapessi essere dato ad altri il godimento di quel 
fiore verginale? E tu vuoi ch'io ti risparmi per lei? 

Tanta fa la forza, la passione e la ferocia con la quale 
Alberto pronunciò queste parole, che ad Orso mancò il 


N, B. Essendo incorso errore nel seg 


Le lettere 2, €, D, E del testo corrispondono alle lettere 8", B", 8°, B dell'incisione: 


‘“ di avventaîsi contro il nemico; la sua testa 
coraggio di avventarsi contro il nemico; li È 


cadde sul tavolo, gli si offascarono gli occhi i 
Sembrava una vittima destinata pel sacrifizio. sa 
Alberto lo guardò silenzioso: la dappochezza e la viltà 

lel cugino erangli piombate al cuore. 

$ Dopo breve momento spianossi col palmo de 

la fronte come per cacciarne un tristo pensiero ed Ò 
— Un destino tremendo grava sugli Alberti: 1 

Mani gronderanno sempre sangue fraterno, e SE, ma- 

ledetti dalle venture generazioni. Io pure sarò fratricida, 

© la mia fronte verrà macchiata d’infamia... Una forza 

Superiore alla mia mi spinge al misfatto... Ebbene, che 

tardo?... Sul libro degli umani delitti Tddio deve segnare 


anche questo!... 


e svenne. 


lla mano 
sclamò: 
e loro 


Pianta del secondo piano del Collegio Cicognini (Palazzo dell’ 
© con lettere le sale del secondo piano del Collegio, diamo qui la 


zione Mandamentale Pratese). Vedi fasc 


2, pag. 10. 
rettificazioni rel, 


ative 
la lettera 7 a CC di 
a.C. 


Sì dicendo, ficcava la punt 
nella gola del cugino, che, so 
mazzone sul terreno. 

Il Conte di Celle guardò il cadavere 

Due minuti dopo, apri la porta 
un servo, che aspettava al di Fiori 

Il servo si avanzò. 5 

— Rangone, a te il resto _ gli dicon N 
tandogli il morto cugino, — SI. us IRSO Îl Conte addi- 

Durante questa terribile sce Sa 
a danzare. 

Quando Alberto vi » 
Qherita era più pallia 
verso la porta. 


a di un sottilissimo pugnale 


Spinto dal colpo, cadea stra- 


€ pensò ancora. 


S'affacciò e chiamò 


ha nella sala continuavasi 


entrò vide e 


" he la Contessa Mar- 
a del solito e la Contess: 


avea rivolti gli sguardi 
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x tiv I 

Trascorsa una mezz'ora, ella salutò la comitiva ui 
ritirarsi; il Conte di'Celle le si fece presso e le sussu 

nuovamente all’orecchio: 

ù " ca- 

— 11 vostro sposo, bella cugina, vi aspetta nella = 

mera nuziale: correte a raggiungerlo. Riad a 

ch'io vho amata più dell’anima mia e che voi mi p sd 

Margherita, con l'animo maggiormente _conturba Ù 

volò nella camera ove credeva fosse il marito. vg 
porta, affacciarsi, gittare un urlo straziante e cader mo 
a terra fu un punto solo. n . 

3 a ferita 

Essa avea veduto il cadavere dello sposo, con la forità 


" sonvertito 
grondante sangue, adagiato sul letto nuziale conver 
in lugubre feretro. 


h ° " ; ol suo amore. 
Alberto erasi vendicato di suo padre e del suo 


Ai 19 Agosto 1325 il Conte di Celle fu trovato DU 
nella sua stanza da letto. Il nipote di lui, Spinello ba- 


E È PARETE, ogli 
stardo, avealo ucciso a tradimento per istigazione deg 
Ubaldini e di Benuccio Salimbeni. 

La giustizia di Dio veglia! 


ee ———_ 


I MONTI PRATESI 


re 


si tutta 
HI fosse vago Sn SIIT non 
e 
xTrr_a limpida e serena su quella punta Bio dalla 
vede campeggiare nel cielo, laggiù FIDEGZI, ‘ERE per 
piazza del Duomo alla Stazione della BE SO Den Digi 
la nuova via Magnolfi. Quella punta è Lies tEeiuLio Ilo del 
dionale della cima delle Coste, 531 metri sul ca ORE 
mare. i là camminando per un piccolo sentiero Ro * 
alla sommità, dove un gruppo di grossi macigni A 
l'estrema altezza del monte, che s’eleva a separare le di 
valli del Bisenzio a levante, e della Bardena a ponente. 
declive verso questo torrente è lieve e poco inclinato, Le 
quello verso .il Bisenzio scende ripidissimo e scabroso, ser- 
bando aspetto grandemente alpino. ; SRI, 
L'osservatore, ritto sopra uno di quei grossi macigni 
della vetta, girando sopra sè stesso abbraccia coll’occhio 


gui RL 6 ‘n eli si 
l’intiero territorio del Comune di Prato. La pianura gli si 
mostra a mMezzogior 


no e ne vede benissimo i confini se- 
gnati a ponente dal 

Cascine del P. 
a Colonica 
sterà oltre 
rama 


torrente 
0ggio a Cai 
8Ino al piano 


Bagnolo sino là presso alle 


Dartimenti coltivati in mille guiso, i quali 
d ‘ Celle Stagioni danno vedute svariate e diverse: 
pianura rieca fertile RE AO ai 
Volgendosi nei % P'OSperosa quant’altra mai. — 1 
di 8 ‘osi Poi alla Montagna e posto l'occhio ad 
‘iente avri anzi x a . d € 
oriente avrà dinanzi agg la bella catena dei monti della 


a 
Calvana, e indi passando dalla sinistra alla destra sponda 
del Bisenzio e voltandogi verso Settontzione ecco lì sotto 
la Collina di Schignano, alla quale si uniscono le Coste 
da una parte, e dall’alty 


ti 


è si alza il 2/0nte d'Jarello coi 


suoi bellissimi faggi; e da quelle pendici boscoe Sa 
dendo verso il piano, ci si presenta il Monte Lop | 
cocuzzoli del Morte Ferrato, e tanto degli uni qi 
degli altri daremo brevemente un cenno. 


LA CALVANA. 


Dall’appennino tosco-bolognese in vicinanza 
lico di Montepiano si stacca una ramificazione di Doe 
la quale percorre, perpendicolarmente alla catena Me 
ninica, un tratto ben lungo, circa 25 ‘hilometri, for ma a 
uno de’ più ragguardevoli contrafforti, e prende il no Fi 
di Monti della Calvana. Questo sperone montuoso oa 
le sue acque al Bisenzio dalla parte di ponente, alla SA 
ed alla Marina da quella di levante, formando una mo 
titudine di insenature e prominenze, di vallette e di Doe 
coli altipiani, dove i campicelli di grano e di pat e 
s' alternano coi pascoli e col bosco ceduo, le selve de’ ct 
stagni colle sodaglie sterili e sassose. Vi. 

È da notare però che questo contrafforte appenninico 
si ricongiunge, ad un certo punto, per il C'oZZe delle Croci di 
Barberino ad un gruppo di poggi, che dal M/onte Morello È 
vanno fino ai monti di Fiesole e bagnano presso la foce 
della Sieve le loro falde nell’acque dell’ Arno. 
principale però di questo contraffor 
pre il Bisenzio, quanto più si allontana dall’ 

anto più va sempre elevandosi sino all 
altezza (916 metri) nel Monte Maggiore; ma dopo, Dassato 
l’avvallamento di Valibona, va a finire, continuani 

vette di minore elevazione ed abbassandosi gr 
nelle olivete di Pizzidimonte e nelle vigne della Quer 
L’aspetto nudo di questo 
tamente presso ] 


La parte. 
te che costeggia sem- 
appennino 
A sua massima 


Cau 
sperone montuoso, segn, 
È RE ; ; i 
a cima, gli diede probabilmente il I 


S 
. A) 

di Calvana. Il declivio di ponente e Mezzogiorno appar, 
tiene al nostro territor 


io comunale, e quello orientale al 
Mugellano ed alla V: 


Sotto Je aSspe 


comunemente y 
muraria (1). 
Questo Poggio 
nostro Comune d 
monte in Val di 
Marinella, Verso il € 
Nulla vi ha di 


antaggiose 


segna colla su 
al valico che da 
Sieve fino all 


a cima il confine del 
Sofignano scende a Pi: 


spente 
a sponda destra del torre 
omune di Calenzano. 


avan 00 a più bello e Dittoresco de? prati def 
pia T o mente del 1/07/2 Maggiore, da cui si “de; 
dai più Tonia Na) di monti immensamente Eris 
creste della Pr Igp delle Alpi Apuane alle nel 

a quelli de] Valda Vr dagli tmili poggi di Monsum! ord 
MENTrO Si mi No Superiore e della Vallombro8® ia 

nate vestito gi fortino fapeti di verzura, quello di 

“Destri, dove non s’alz® ; del 

Ombra delle sue foglie dai rage” mp® 

Socente, ci corre 31, pensiero il scbi è 

ano esser coperte di PE, nol 

"!, nocciuoli, e chi 8% î di 

come nel vicino Monte ? pito 

pubblica fiorentina Y° 


SII 
Ao E i e I NIE A AIMAN, 
ARTISTICA - INDUSTRIALE DEL 1880 23 


ETRO è 
annosi abeti fino alla vetta, 18 metri più alta della Cal- 
vana. Cosimo I dé Medici li fece in gran parte Riterrare 
per fare la travatura della tettoia degli Pra dI ii 50128; 
almeno avesse pensato a ripiantar RI REENToRO he oggi 
non si vedrebbero brulle e sassose, pere Î ‘OenI anno che 
passa son rose e devastate dalle nevi e dall’acque. 

La Calvana, se ha la sua giogana calva e pra: Do 
stra però i fianchi in gran parte PosegEbIsnecA Fi e 
mei terreni che sono di proprietà della Br iglia nn al di 
Bisenzio, e il declivio della Reti sino ai colli che scen- 
dono verso Prato. a 

Abbellisce le falde di questi monti comprese nel Co- 
mune nostro, una moltitudine di paesolli ci casolari!che 
hanno ]a loro importanza storica: Mosch A E 
oggi ridente villeggiatura del Signor Rio 3 oe suna 
Sofignano, Savignano, ove nacque oa ERI à SAea pit 
tore del quattrocento e lo RR RA Hi np! È 
stri, Z'abio, Paltugnano, Meletto ALI da CARA 
elegante del Firenzuola e luogo ANEniRanAA Lat ea 

} ” î bi a d îl 
postura, S. Zeonardo în Collina allo spesenie cata e 
Canneto con la villa Rucellai, l'antico conr eno ( a Paleo, 
Filettole, e poi ville e casette di CREDIT SO 
dimonte rendono queste falde di monti un luogo delizios 


ed ameno. 


Emo BERTINI. 
(Continua). 


ATTI UFFICIALI 


L' ESPOSIZIONE 


aa 


(Continuazione vedi N 2). 


NA nuova adunanza del di 8 Aprile fu desti 
) nata precisamente alla nomina di un sotto- 
comitato che resultò composto di 25 Signori 
e la maggior parte giovani, con l’ incarico 
speciale di curare l'emissione delle azioni, di ritirare 
le schede, insomma di adoprarsi per quanto era possi- 
bile al migliore incremento della Mostra mandamentale. 
Questo sottocomitato era per la CIT, ma nel oceano 
tempo si fece speciale invito ai Sindaci dei respettivi 


Comuni del Mandamento, perchè volessero fare le 
J 


i ina del sottocomitato 
‘oposte riguardo alla nomir 
loro proposte rig 


di campagna. 
Nella medesima a ; F sa 
della Mostra nella persona dell'Ing. Attilio Cerutti, un 
ivissi i eletto ingegno. 
uomo attivissimo e di ele O Spara, ha 
In altra adunanza del 15 Aprile il Presidente Da 
comunicazione di una lettera del Sig. Flaminio i 
Seppia Direttore del R. Collegio Liceo Cicognini con la 
q ue di buon grado concede il grandioso locale per la 
ti ettata Mostra ponendosi a disposizione del Comitato. 
; Di scelta del locale non poteva certo essere mi- 
ib più adattato e chiunque conosce MA, 
Ù quanto bene si prestino all’ uopo le spaziose sale, 
i larghi corridoi e i vasti giardini. 


dunanza poi si elesse il Direttore 


Alla Mostra Industriale e Agricola si credette bene 
di aggiungere anco una sezione DIDATTICA, e perciò in 
una delle sedute del mese di Aprile si elesse una com- 
missione apposita nelle persone dei Sigg. Proff. Ferra- 
rini e Tronconi e Avv. Lazzerini e si fece il sotto- 
comitato delle Signore. Le altre adunanze furono spese 
principalmente, alla discussione e approvazione del 
Regolamento, alla nomina del Sig. Luigi Cecconi a 
Cassiere; in sostituzione del dimissionario Sig. Casi- 
mirro Torrigiani, a muovere istanze di sussidio alla 
Società Laniera e al Ministero d'Agricoltura, Industria 
e Commercio ecc., stabilire in modo definitivo le attri- 
buzioni del Direttore, e perchè la esecuzione 


del progetto 
della Mostra, gli riuscisse meno grav 


osa, fu nominata 
una commissione con l’incarico di coadiuvare il Diret- 


tore in certe sue attribuzioni. Questa commissione che 
diremo d’arte o meglio ancora ordinatr 
mata dai Sigg. Ing. Attilio Cerutti, Ing 
e G. B. Panichi. 

Ecco intanto il Regolamento che vi 
il 5 Maggio dell’anno corrente. 


‘ice, risultò for- 
. Emilio Papini, 


enne pubblicato 


REGOLAMENTO 


TITOLO I. 


APERTURA E CHIUSURA DELLA MOSTRA. 
AMMISSIONE DEGLI OGGETTI, 


Art. 1. Dal dì 5 al 20 inclusive del prossimo mese di 
Settembre, starà aperta la Mostra Artistica Industriale 
ed Agricola nel R. Collegio Cicognini. 

Per i vegetabili che soffrissero, come per 
altra cosa che potesse deperire, 1' E 
tata dal 5 al 10 di quel mese. 

Art. 2. Le domande di ammissione da farsi nei Moduli 
e con le indicazioni in essi richiesti, saranno ricevute 
dal Comitato a tutto il mese di Maggio. 

Non saranno assolutamente 
per esporre sostanze esplodenti, 
pericolose. : 

Art. 3. Il Comitato avrà facoltà di ricever 
altro oggetto o manifattura non indicat; 
Classi, purchè corrispondano 
come sarà in suo diritto di rifiutare 
manifatture che a quello scopo non cc 

Del rifiuto ne sarà avver 
dieci giorni dopo la prese 


qualunque 
Sposizione sarà limi- 


ammesse le domande 


0 quelle che sembrassero 


e qualunque 
a nelle seguenti 
li questa Mostra, 
quegli oggetti o 
: arrispondano. 

tito il richiedente entro 
Ntazione della domanda. 


allo Scopo Ù 


TITOLO Il. 


CLASSIFICAZIONE DEGLI OGGETTI 


Art. 4. Le Manifatture e gli oggetti d 
divisi nelle appresso Classi. i 

CLasse 1" — Belle Arti, —_ 
architettoniche — Dipinti 
fie — Sculture in mar 
sione e lavori artistici jr 
ed intarsio. 


è esporsi, saranno 
Disegni, modelli e piante 
litografie e foto- 
no, in plastica — Fu- 
cesellatura, intaglio 


, incisioni, 
Mo, in leg 
ì metallo, 


i 


#i SP 
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Crasse 2° — Lanificio. — Lana meccanica, filati e tes- 
suti di lana di qualunque specie. ; % 

Crasse 3% — Industria della Paglia — Paglia, trecce di 
ra 4° — Selifiio — Bozzoli, sete greggie, trame 
e organzini — Tessuti di seta. 

Crasse 5° — Cotonificio e industria del lino e della canapa. — Co- 
tone in natura, filati e tessuti in cotone, lino e canapa — 
Oggetti di canapa di qualunque specie. ‘ 

Crasse 6° — Lavorazione dei Metalli — Lavori in rame, in 
ferro ed in altri metalli e leghe metalliche. I; 

CLassE 7% — Stampa e Cartoleria. — Carta Cl a 
ratteri e fregi da stampa; libri e lavori di Tipografi 
0 ti di Cartoleria. ; 

Ta 8° — Mubilia — Mobili, oggetti di decorazione 
e utensili per uso domestico. ; 

Crasse 9" — Vislimenta ec — Abiti, cappelli, pro 
ricami, trine, mercerie, oggetti da toeletta e fantasia. Ogni 
sorta di lavori femminili. Vi lelle 

CLassm 10% — Pellicceria — Concia e lavorazione i Sel 
pelli e dei cuoiami; guanti e calzature — Lavori di vel 
laio e di Valigiaio — Lavori in peli, setole e CO, li: 

Crasse 11% — Are Vetravia e Ceramica — Vetri e cristalli; 
terraglie e lavori in terra cotta. 7 u 

Gila 12% — (ostruzione di Edifiz, — Materiali Voc 
zione; loro estrazione e preparazione — Todos Ban È 
cioè mattoni, tegoli, embrici ecc. So? Oggetti, dise 
Modelli che concernono le costruzioni. Materie alimen- 

Crasse 18% — Alimentazione e igiene. — 5 e apparati per 

arie e bevande (esclusi i vini) e dii ti e apparati 
la loro preparazione — Sostanze, Miri, Veterinaria 
perla Medicina, la Chirurgia, la Farmacia, la 
e lIsi ; £ at, 
ia 14° — Chimica — Prodotti e prote cinient 3 i 
l’Arte tintoria — Sostanze manifatturate c ERO ch 
alla produzione della luce e del calore — F pr Ar 
Galvanoplastica — Sapone, prodotti ed apparati e in 
strie chimiche. DI noe 
Crasse 15% _ Meccanica industriale, agraria, e di precisione © fisica, 
— Macchine e istrumenti industriali — Congegni AR” 
camici e motori — Macchine, strumenti, arnesi e attrezzi 
Vurali — Irrigazione, fognatura e costruzioni rurali. * 
 Crasse 16% _ Mineralogia è Metallurgia, — Carte e collezioni 
dai Talogiche e geologiche — Estrazione dei metalli 
oo CL Î ima lavorazione _ DO 
terra 6 mani la esi Li Un Ta ae natura 
etharii 6 i 27 azioni rurali _ Vini, lana Ng z 
tuo emi — Prodotti della Silvicultura. ; 
 Crasse 181 _ Orticultura e floricultura. — Frutta, ortaggi, 


lori e pi to — i i na 
Ue Piante Arti e manifatture relative. 
LASSE Be Didalli 
SE ]90 Didattica. 
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NOTIZIE VARIE 
orust 

In una delle s 

l’ufficio di Direzi 

coloro che av 

col Comitato, 


aio del Collegio Cieognini è già aperto 
one dell] 


“sposizione; per la qual Ca 
; da conferire per qualsiasi cagione 
)otrar ‘iv P Iffici 
l Ino rivolgersi al predetto Ufficio. 


‘essero 


pubblicato il seguente 


AVVISO 
Si prevengono i Signori Espositori che col ine 
corrente incomincerà il ricevimento degli oggetti n 
‘cali della Mostra e continuerà a tutto il 31 del correy 
mese. Sarà fatta eccezione per gli ortaggi, le frutta 
i fiori recisi il cui ricevimento avrà luogo nelle ui 0) 
del dì 4 Settembre, e peril bestiame che dovrà essere ini È 
dotto dalle ore 5 alle ore 7 antim. del giorno 5 Settemby 
Per la regolarità della consegni saranno Osserva 
le prescrizioni dell’articolo sesto del regolamento che gy 
si trascrive, 


« Art. 6. Una persona incaricata dal Comitato rCevgy 
« gli oggetti, e in un Registro a madre e figlia prendi è 
« nota degli oggetti stessi, del nome degli artisti, dei fa 
« bricanti, dei manifattori e di coloro che consegnang 
« firmata la madre e la figlia da lui ed 
« si lascerà la f 
«oggetti onde gl 


al consegnatani 
ia in mano del portatore dei prea 
rva di riscontro e di giustifice 


” 
Si continua a lavorare indefessamente por pri 

i locali; e vedendo l’operosità lode 

artigiani, si può fin d’ora augur 

Esposizione meritevole d’ 

piamo che la maggior 

ornare meglio che 


©Pang 
vole di tutti, diretto 
tarsi bene di avere 

esser vista ed apprezz 
parte degli Espositori fa 
sia possibile la mostr 
che loro appartengono; e questa variet 
contribuirà non poco a render 
zione e a destare intere 


8 
a degli o, 
à di mise Sì 
i Mise en N 
Della la. nostra pwd 
SSC, > 


Crediamo dari 
invieranno alla r 
segni ecc, 


e una buona notizia a tutti coloro 
‘ a nostra Esposizione dipinti, acquarelli 
» dicendo loro che il locale scelto dall 
stone per la Sezione delle Belle Arti è 


al quale sono state chiuse tutte lo fino 
tetto tre gra 


a Comp t 
un ampio saloy 
| stre ed aperti gi 
andi lucernari, dai quali piove in 8tang 
abbondanza la luce. Questo modo d’illuminare le Pittuy 
ì disegni ece. conferisce moltissimo a fare spiccare DOT 
VOri, e se ne ritrae bellissimo effetto. Generalmente ji 
cosiffatte Mostr 
per cagione d 


e gli artisti 
abbiano nulla a 


sono sempre poco contengli 
; 6 :amo. 

te: i nostri, crediam® N 

siderare Der questo rispetto 


ell? illuminazior 


SOI 
A Pistoia la Mostra industriale fatta in oecas!” 
& in pochissimo temi, 
ve di quella città, profî a DOSI 
Sero parte! Siamo certi che -prla è 
» Sebbene il tempo per preP” 


Ad ogni m 


lo Py; a Cl 
industriale, ; Prate farà onore alla sua fam” dell 
lità sua nq] li vesta Mostra darà novella prot 00 È 
N AVOrO 6 dall : e i 
tigiani. lell Intelligenza e gusto 

na 


Reigida be 


- agere 


ses! 
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È Alessandri, direttore”? 
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LA CATTEDRALE DI PRATO 
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Peet Se 
vVevueovyve 


(Continuazione vedi N. 8) 


di 4 é 
SS oLLA prospera fortuna di tante 
| 


pie donazioni fatte allora pel 
mantenimento e decoro di questa 
fabbrica e colla potenza di un sen- 
timento cristiano che era tanto 
forte a quel tempo, si potè con- 
durre sull’esterne pareti della 
4 nave maggiore quell’ incrosta- 
mento a liste di calcareo e serpentino, che 
era naturalmente richiamato dalla decora- 
zione dell’arcate di dentro. La lunga linea 
VA della cornice di macigno e la continuazione 
S delle mostre cuneate degli archetti che la 
È sostengono, forma una bella corona a tutto 
l’edifizio, e la distribuzione e il disegno delle 
sottoposte finestre concorrono con tutto l’in- 
sieme di quella parete ad offrire bello spet- 
tacolo di grandiosa semplicità. Conforme 
all’indole dei maestri, che vi lavorarono, 
iate di forma le mensoline che reggono 
ne in tutte si conservino 


alla scuola e 
vedonsi spesso Val 
gli archetti della cornice, e sebbe i 
le dimensioni generali assegnate a quel sostegno in re- 
lazione colla sovrapposta cornice, di cui fanno parte, pure 
a chi bene riguarda, si offrono qua e là sagomate a guisa 
di mensola teste di animali e volti umani, solito artifizio 
di cotali architetti, che cercando il grandioso nella lun- 
ghezza delle linee, sapevano togliere la monotonia va- 
riandone accidentalmente le parti. Quantunque alcuni 
pensino altrimenti, pure è facile persuadersi che quella 
incrostatura è anteriore di gran lunga al 1865. Lo spartito 
delle finestre corrisponde regolarmente a quella esten- 
sione, che la parete aveva prima della nuova facciata, dove 
ora per quel prolungamento di fabbrica si è accresciuto 


il primo spazio laterale di tutto quel tratto che appartiene 
al nuovo edifizio. La diversità del materiale in quel unto, 
ove accade l'innesto della parete, è così cui a 
incrostatura da non lasciarne alcun dubbio, Se nello 
finestre fossero state spartite dopo la nuova: ae a 
era affatto lodevole la loro distribuzione : tanto iù che 
nell'interno non hanno rapporti lineari colle site parti 
del tempio. Peccato, che ora quelle cinque luci belle sì 
tanto, le si vedano quasi tutte più o meno accecatej i e 
la nuova distribuzione delle finestre del 16531 sd 
Le nove arcate e i sottili pilastri che le sostengono 
sono opera dell’ XI secolo. L’inerostatura ed il vaso or- 
dine delle finestre nella parte superiore del tempio rel si 
che non si lasciasse nuda la parete più Last, le 
cole navi. Ma con grande accorgimento e bene SION] 
ragione di generale armonia, si pensò di dare a duelli 
più semplice ornamento, onde la parte principale it, 
fabbrica pigliasse decoro anche dalla minore import. A 
delle altre, che mostrano di servirle di base. Il n n 
della Pieve è quello senza dubbio che Do agi o 
compresi tra gli archi e i pilastri perchè Di dr 
tichissime che vi campeggiavano una eg Ln A, 
sulla medesima linea. Il sistema di aa agita 
le mura esterne delle basiliche Tiagonase dr cile 
generale, e quasi tutte le fabbricl Me 


tali PRE, Rea he di quel i 
Italia e fuori si rassomigliano, In parecchi luoghi iL 3 za 
n) hi la cor- 


porazione longobarda aveva i maz444 
dame altiere, e nulla di più nobile era che ne ‘ati e le 
case di Dio. Così lo stile assumeva forme e de A le 
secondo i vari paesi, e variava di Poco nella fi + speciali 
archi, negli architravi dei soffitti, nei ca “0618 degli 
lonne, nei contrafforti e nelle nervatur > Pitelli dello co- 
le regole generali erano ovunque lo x Xi delle volte, ma 
zione delle esterne arcate del Nostro ‘pane Nella cogii 
rono della grossezza della mur; glia e si approfitta» 
che si spingeva da ambi i loi, per d e la Vecchia facciata, 
ce dela parete di Baheo, i pica Pall per la 
risalto come il capos: À Pono quel leggero 
dono in nove ei d° n Uma serie di pilastri 6 divi 

‘© ‘A parete. La posizione delle due g 


Ta 


ha 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONI: 


porte fu d’imbarazzo alla regolarità di quello Rara 4 
sono d’avviso che se non vi fossero state, non TERA pere 
adottato per istudio di rapporto e legge d’ LIRA 
mento le dimensioni degli intercoloni dell IONI, La 
cinque soli spazi sarebbero stati pochi per 1 aliazza (i o la 
muraglia, e gli archi di corda sì lunga avscbbero CERTE 
buito apparentemente ad abbassare 1° edifizio. Tanta d Da 
uguaglianza di spazi e di corde negli archi nou LI 
peraltro alcun disordine, anzi mostra di risentire da a 
libertà dei maestri del tempo, che non erano tanto doro 
all’euritmia nelle ripetizioni continue, alle forno 
soggette le parti decorative degli edifizi, e che Re o a 
curano troppo. V'è da supporre che le due co SALA i 
laterali a ciascuno degli ingressi non vi fossero poste, È 
che a reggere 1° impostatura degli archi fossero invece 
(due mensole figurate con simboli secondo l’uso di quel 
tempo, e che rimanessero in libero campo le vaghe Parte; 
che ora monche ai lati di tutti i quartaboni delle cornici, 
© perduto l’antico profilo sono incastonate tra le Coe 
e quel brutto frontespizio di calce, che a peggiore Do È 
vi fu murato dappoi. Di archi posati sulle nude menso s 
Sono piene le fabbriche longobarde, e chi seppe con pn 
accortezza spartire i nove archi di questa facciata È otte- 
nere sì vaga armonia con tutto l'insieme dell’ edifizio, i 
che non avrebbe così malamente sacrificato a GIN 1 
sostegni il decoro di queste porte monumentali. Se il DO0A 
Volere bastasse è tanto che il Capitolo di questa Catte 
‘rale ne vorrebbe il restauro. RA 

La fiancata di settentrione rispondente a gute ne È 
ce lo stesso ornamento. Vi girarono la cor A 
generale della fabbrica, mancante però d’incrostamento 
nel fondo degli archetti. a ora 

Chiusa all’intorno dalla casa della Pieve e dall antica 
canonica, che la rendono solamente visibile in luogo pri- 
vato, si è conservata fino a noi colla cornice incompleta, 
© Spogliata di ornamenti come al tempo della Pieve, e il 
Puo stato attuale fa prova manifesta di tutto quello che 
ho detto addietro nella storia dell’opposta parete. 

Le finestrelle a barbacane che vi campeggiano sono 
ornate esteriormente a sommo dei tondi archetti con s1m- 
boli scolpiti a bassorilievo nell’ istesso macigno, di cui 
Sono fabbricate. Dove è una rosetta, dove altro disegno 
cOn Teo e in Una particolarmente Litio su ; 
levare i orme del tempo una figura, CEI: Dea, 3 

un bastone, e dall’altro lato dell’ arco son 

Arupedi in atto di pascolare. La rozzezza dlel- 
Mei Î ae NA arte di composizione, non po 
&oxemio do are in quel simbolo la missione divina co 
N © anime data alla Chiesa, mentre si rappre- 
Na ta che radduce all’ovile l’erranti i 
Île cui prospetta questa parete girava un anti 

SIOSTOI raimmentato! ridni cofì troppa chiarezza 
aldanzi nella Cattedrale illustrata. L’erudito 
n Dose Stan mente all'importanza di questo 
tile dell OISCODIA, e negletto da lungo ‘Sia fe 
rettangolare Che si a) del suolo sus Spett 
levante è addoy lena al quadrato. Mate a mA 
Stanze della sagrestia della Pieve 

fico balcone coperto a tettoia e 
‘ mette poligonari che fu richiuso 
‘ori all’ingrandimento della Chiesa. 


da Mons, 
scrittore no 
avanzo dell 


‘ A un an 
sorretto ai travi da colo 


forse in tempi poster 


a 


erve di sostegno a tutto questo andito quella ia 
sima edificazione di marmi e alberese, che il cita! È. 
rico vide tante volte, e ne apprezzò il carattere con 5a 
sentimento ed erudizione non comune, ma lo chiamò 
giato, come un’opera che stesse da sè, e no a 
rapporto aleuno con altro edifizio. Ma girantone ; | 
attorno al cortile è agevole cosa il ritrovare ne di 

le tracce ancor manifeste dell’esistenza di un chiostà 
del quale era uno dei lati il loggiato «< istente. Qui 
varietà sensibile di massa e di forma nei capitelli e ne 
colonne, induce il Baldanzi a credere che il lavoro Su 
tasse da avanzi di altre fabbriche. M 
si trovano opportunamente tutti i 
delle sue parti, che forse in ogni 
riando, ma in ciascheduno come si verifica in questo) 
colonne e luci di diverse dimensioni erano distribuite 
rapporti regolari di euritmia. Cavando una fossa di cent 
metri 25 a più delle colonne, lungo la linea del fabbricati 
si scuopre colla sua alte t una panchina ricca di inta 
che serviva di imbasamento. Osservando ai due piani 
questo chiostro ed alla combi 


contigui, può argomentarsi ggia 
mettesse alla parte inferiore, e il sovrapposto balcor 
conducesse al piano di sopra al tramezzo del tempio 
Sotto dell’antica loggia al destro lato, può vedersi 
non minore diletto per chi ama l’arte antica 
di marmo a archi gemini di stil 
mina una interrata cappelletta sotto il pian 
della Chiesa, e che doveva avere 
medesimo, 0 dalla € 
quest'opera 


| 


a ricercando megli 
rapporti di ciascu 
suo lato andavano W 


zione di essi con quel 
facilmente che il loggi 


» una finesti 
e moresco, ]; 
O più eleva 
dal chiost 
antico tramozzo. Tui 
t volse a termino ad 
amente osservata, al i 
ano di Mezzogiorno. E in qua 
i ticina che di sotto alla 
ro demolito metteva alie stanze terre 


assai ben conservato sinod 


l’accesso 0 
:onfessione dell’ 
è tanto rem 
sua età, merit 


delle due porte del pi 


ota, e che ori 


della canonica, 


tempi di Giotto 
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ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


le acclamazioni del popolo, vi tornò col Cardona alla testa 
dei soldati spagnoli. Nel miserando Sacco di quei terribili 
giorni, scannate ferocemente 5000 persone di ambo i sessi 
ed inermi, non bastando ai morti le sepolture, supplirono 
i pozzi. Delle calamità sofferte dai poveri pratesi, delle 
scene compassionevoli, degli strazi inverecondi son piene 
le storie. Anche ai nostri tempi ne giunse per tradizione 
la voce, e il nome di papalino come un eco di lontane 
paure, suona anche oggi nel popolo alcun che di terri- 
bilmente bestiale. A chi esce da Prato fuori l’antica porta 
‘Viezi (oggi del Mercatale), e oltrepassato il fiume prende 
la costa del monte, in luogo.solitario ombrato di gelsi in 
riva a un ruscello si offre un antico edifizio la cui archi- 
tettura gli ricorda un convento. Difaccia è la villa Segni, 
oggi dei Salvi-Cristiani, dove una vecchia fama portava 
si accogliesse a novellare la lieta brigata di cui racconta 
il Boccaccio, e dove certamente abitò Bernardo Segni lo 
storico, le severe meditazioni alternando coi canti im- 
provvisi di Niccolò Martelli e di Agnolo Firenzola. 

Mm quel convento che fu degli Eremitani, dedicato a 
S. Anna, secondo le nostre cronache e la voce comune, 
si ridusse il Cardinal Giovanni col Vicerè per godervi di 
su un terrazzo lo spettacolo dell’assalto; quando un colpo 
di fuoco tirato da quei di dentro, i quali per la viltà delle 
milizie fiorentine gagliardamente si difendevano, percosse 
non lontano dal Cardinale che ne fu sbalordito. Poche 
braccia discosto, e la giustizia di Dio non tardava a rag- 
giungerlo! L’anno appresso deserta la terra di persone 
e di robe mandò al Pontefice implorando soccorso; e agli 
oratori pratesi che gli rappresentavano le profonde mi- 
serie della patria loro, i luoghi pii spogliati, oppressi di 
incomportabili taglie i cittadini, i fanciulli resi orfani, 
prive di dote e di marito le donne, il Cardinal Giovanni 
divenuto Papa Leone diò conforto di lacrime e di parole 
eleganti (1). Caduta poi la libertà fiorentina seguì Prato 
le sorti della Repubblica, accomodandosi volentieri al 
servigio degli illustrissimi Duchi, che dimostrarono sem- 
pre una singolare affezione. Sotto il loro governo parve 
respirare e rimettersi alquanto: tornarono i giuochi, tor- 
narono le commedie e le feste (2); ma non la prosperità, 
non la primitiva gaiezza. Da quel tempo l’antica indu- 
stria ed il traffico, onde la gente pratese insieme coi fio- 
rentini, avuto riguardo alle forze minori, avea potuto 
anch'essa progredire, costituirsi in rispettabile stato, cir- 
cuire di mura castellane la terra, e portare il numero 
degli abitanti oltre i 12,000 (3); andò perdendosi a poco 
a poco, scemato colla popolazione il coraggio (4). Sotto 
il reeno di Ferdinando I poco più vi trovò da lodare il 


Miniati in fatto d’industrie oltre i numerosi orti dei mo- 
igliosa 


nasteri che producevano ogni anno una marav 
quantità di lattughe eccellenti e poponi. È lo stesso Mi- 
niati cavaliere « vassallo e servo dell'altezza di Terdi- 
nando, nostro signore e padrone » aggiungeva: « Che 
non essendo Prato terra di passo, nè mercantile, nè fa- 
coltosa, non vien mantenuta da altro che dalla bontà di 

(1) V. Barpanzi, Lettere del Comune per l'elevazione di Gioy. de’ Medici 


al Ponteficato, nel libro: La Cattedrale di Prato. 
() V. Minrami, Narrazione delta terra di Prato. 


(8) G. B. Mazzoni, Calendario pratese, anno 1847. — > 
(4) L'Ammmraro scrisse circa l'anno 1590: « I Pratesi stessi fino ai pre- 


i sianni SA: vina ricevuta in qua essersi 
Senti giorni confessano dal Sacco e dalla rovin quà non es 


Mai potuti rifare. » St Zior., lib. XXVII 


Dio, e dalla benignità di S. A. » (1). Vantaggioso mezzo 
quest’ultimo, e da tenersene contenti i Pratesi! E anche 
egli, il Miniati, ne vedeva l'insufficienza, perchè mentre 
da una parte tributava al principe tanta copia d’incensi, 
confortava poi i cittadini di abbandonare la terra in di- 
molti, e andarsene altrove arditamente a tentarla fortuna. 
Queste o presso a poco le condizioni di Prato per oltre 
due secoli. 

Chi leva a cielo la munificenza de’ Medici e ricorda 
Cosimo I che ad istanza del Ricci Proposto, di cui tanto 
male disse il Cellini, arricchì il nostro Capitolo: e Fer- 
dinando che onorò la terra del titolo di città (1653) e 
Gian Gastone che fece dono di 52 alberi per la Chuesa 
di S. Vincenzo, veda ora e mi dica se non fu questo un 
magro compenso del debito antico: chi poi si ostini a 
magnificare oltremodo quelle dimostrazioni di affetto, 
sappia che i pratesi le avevano largamente pagate con 
una lunga serie di servilità vergognose che è BO di- 
menticare (2). È 

Ma se durante il goverho dei Medici mancò in Prato 
la prosperità materiale, nè di altro si occuparono i citta- 
dini in quel tempo se non di feste, di accademie e di 
giuochi, moltiplicarono invece le monache e i frati a di- 
smisura, cresciuti ed ampliati i conventi. In un paese di 
circa ottomila anime, oltre due ospizi di frati Zoccolanti 
e della Certosa, 22 fra monasteri e conventi dentro le 
mura o fuori contò il Miniati, e questo numero si mante- 
neva tuttora ai tempi di Pietro Leopoldo (3). Notevole fra 
tanti la Badia di Grignano dove il Firenzola abitò lun- 
gamente, e nella cui area nel secolo XVII fu murato coi 
danari di Francesco Cicognini il Collegio, dove sino èi 
tempi del Ganganelli ebbe stanza e governo di educa- 
zione la Compagnia di Gesù. Sopra tutti quello dove 
nel 1495 accorse a toglierne via certi abusi Fra Girolamo 
Savonarola: la cui voce potente mosse il nostro pittore 
che fu Bartolommeo della Porta a rendersi frate vestendo 
l’abito Domenicano là dentro. 

Cresciuti in questo i pratesi all'ombra dei mo- 
nasteri, assuefatti allo spléndor delle feste nelle frequenti 
solennità religiose, era naturale se ne derivasse nel po- 
polo una sconfinata riverenza per gli uomini di Chiosa 

“ AI va 
e un attaccamento profondo al culto cattolico. Nel se- 
colo XVIII il clero moltiplicato oltremodo prevalse fr 
noi (4): già da parecchio tempo fra gli PO. pia n) So 
salvo rare eccezioni, si raccoglieva quell: da af OE, 
lettuale che non andò affatto smarrit : E ni ea a 
tesi cresciuti ora di numerose e ai ine Pi 
affidata nel Collegio Cicognini ed i POeeaia: a 
i e pe E 6, ie educazione dei giovani: 
DI N agistero delle pubbliche scuole 
essi gran parte nel conferimento di doti alle fanciulle l 
vere, e di posti gratuiti agli studenti pr i bi 
nel governo della Biblioteca fondata da 


Sa gran parte 
TR sani. 
M. Roncioni negli 
(1) Misrati, loc. cit. 
(2) V. Prefazione alla Bibliografia Protese 
(3) I conventi di frati erano: S. Dom e 
Carmine, De' Servi, Badia di Grignano 


nico, a: Cesari Guasti. 
Badu! D Francesco, S. Agostino: 
ppuccini, Palco, le Sica Si S. Fabiano; e fuor delle 
Caterina, S. Vincenz “0 Badia di Vaiano. I asteri: 
È 20, S. Mi iano. onasteri: 
ita, E e, S. Clemente, si Giorgio 
a, SA vasi È 
SO telo. Oltre a questi 8 da ricordare 

empi del Ricci, 


il convento della Pietà, soppre 
(4) Il Rs TI nel Dizionari 
2107 0 
s I » ai Mrafic p, + a 
stica degli abitanti di Prato nel 1745, 7 (00 della Toscana, ci'dà ta 
il che all'incirca un uomo di chiesa > © pone 6530 laici e 078 ecclesia 


ogni v 
SUI nove persone. 


6, 


un 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


ultimi anni del 1600: ad essi finalmente aperta la via agli 
ufici del Comune, giacchè nel 1788 troviamo Gonfaloniere 
il canonico Paolo Verzoni già Vicario generale dei due 
vescovi che precederono il Ricci. Nè minore la devozione 
dei Pratesi, o meno grande il rispetto alle pratiche esterne. 
Chi mangiasse nei giorni vietati un cibo di grasso, gli si 
diceva: « Îì un uomo che non crede a nulla » (1). 
Numerose poi le confraternite dei secolari in ciasche- 
duna Chiesa, numerose in ogni tempo le processioni fe- 
stive. La pompa funebre di Gesù Morto che cadeva ogni 
tre anni, era a Prato un fatto di solenne importanza 
celebratissima in Toscana e fuori (2). A. ogni ricorrenza 
civile, come in tempo di fiera, nel settembre e nel maggio, 
andava innanzi la festività religiosa, e il popolo credente 
e gaio, associava l*idea dei vespri el’ ostensione della 


santifii 
fecero epoca nel 1746 quando fu canonizzata la Rica 
Venne di Pistoia il vescovo, accorse il magistrato eil caj 
tolo: vi fu musica e panegirico in Chiesa, luminarie e fuod 
d’artifizio in città: nella solenne congiuntura sciolsen) 
lingua i poeti; nè di canzoni o sonetti si pati carestit. 

Quel sentimento religioso lodevolissimo in sè, ove 
trasmodi ad eccessi, sconfinava talora in credulità cicci I 
pregiudizi anche nell’animo della gente più colta. Qui Ì Ì 
le superstizioni ridicole; quindi il vedere nei più pie 
fatti alcunchè di misterioso e divino, e il prestar fede 
camente a ogni miracolo di ciarlatani 
più che tanto. Sceglierò alcuni fatti tr 

Il giorno di S. Giovanni Decoll 
tese non si levava i buoi dall 
lavorando quel giorno si avess 


i 
» Senza pensavi i 
a molti. 

ato, nel contado 1 
a stalla, nell'opinione ei 


| ero a decollare (2). Quani 
P i E : ifizi li venne a Prato il Ricci si apparecehiava il Sino 
sacra Cintola in Duomo; al palio e a’ fuochi d’artifizio tn venne : ato il Ricci, Mente, apparecchiava il Sinod 
sal Mese | stando egli in sull’entrare all altare, la campana g10s 
ì I TO 
È Ai SANRIO à cer- | del Duomo che insieme all’: ava a distest 
Chi visitò Prato anche per pochi minuti ricorderà cer‘ | dai bilichi:l"eNl i $ altre suonava a distesa cadi 
t - lla Cintola, dove i padri | dai bilichi; e il popolo ad Augurarsene male, come se 
amente la cosiddetta cappella della Ci ; d'arti, cche | vescovo sovrastasse il gastigo di Dio (3 È t 
nostri raccolsero d’ogni età tanto miracolo d pia STR TeS O Gotta grido, e che scuopre : © (3). Ma un fa "Oa 
offerse negli ultimi anni del Ricci, occasione al tumulto. deghfanimismells degna : aPPunto la condiziîî 
È È € Cala ia delle Carceri, | BH animi nelle genti d allora, è quell h’io na 
Ricorderà lo splendido tempio di S. Maria dell iforme | come lo trovai in un manoscritt Ae Ì 
capolavoro di Giuliano da S. Gallo, per leggiadria e Sl ne cui ‘memoria dur RAGGI) AVvenuto a Vaiano, 
Ò È A E n a ance 5) 2 v, A È 
e sveltezza di cupola, per leggiadria di IR on o. | grossa borgata di n ran oggi fra vecchi, Vaiano è un 
3 e ri sa Sd Ss 3 ieli P 
soavità di lume, paragonabile alla più stupenda eg SE sà ELE 8 2. Clstante poche miglia dalla città, sul 
li Vireili ietà de? i i che là dentro vi Strada di Vernio in riva al Bisenzio. Celeb » 
di Virgilio, La pietà de’ vecchi pratesi c Mi TR L À R ebre anticameni 
ue Cosi aio nifestata ebbe in questo tempio | per la ricca Badia dei Monaci Vallombrosani TA srot 
sm Re pri te ma DA | oggi in parrocchia, dalla quale tuttora TR omai 
rdinario inereme k lo XVII agitava | intatta la torre, di severa e maestosa bellay,, za sem 
Oltredichè, nei primi anni del secolo j [Pe a di c h eZza, primps 
ia ao Ù ina de’ Ricci, che fu | si coprisse di tettoia, e se ne tingesse in bi Tac 
3li animi dei pratesi la Beata Caterina de «E io | merlata. Oggi, ri ttabile il 1 pn I. 
$ en7 . S O ” 
monaca nel monastero di S. Vincenzo, e che nel a es ia pi; ’ NA SORDI e Der l’acque der 
della sua cella, serbò culto di religione alla miemoriadi - | De Mune, che applicandosi all industria della lang } 
Fra Girolamo Nel 1732 sembrandò piccola l’antica Chiesa | fano a grandiosi edifici la vita, 1 aglatezza al Paese ) 
he edificarono un’altra, che tosto compiuta riuscì carica | dilettosi monti all’intorno, non di rado è dato cogli 
d’ornamenti, ricca, e di pessimo gusto. Memorabili feste sulla bocca dei contadini l’armoniosa lingua del Fireni 
In quel tempo si celebrarono, e più solenni eziandio e ché | n durano ai circostanti luoghi quei nomi che il sl 
R ; A , ol 
ERI I ni rate illustrò nelle brose immortali. Fin dall 
: : Mc era morta in questo bh ì dall’anno 1 
E SMP LI, sta ai "i esto orgo una donna religiosa e pia al 
208 (2) Mentre le nuove di Francia e. ! vea mozzato il capo al DEM sg È LI ci suo a certi Nuti padroni di un mulino.) 
dep Pigro sonno l'Italia, e in Toscana si mormorava dell'indifferenza i Nuti si dimenticarono presto di lei, nù 4; Pi, ] 
a Principe Ferdinando che in quel rimescolarsi di cose se ne stava dub- suffragio all’ani » NÈ si celebrò alen 
è ERO buone parole ai francesi, mentre cresceva il prezzo del grano, 1 5 anima della loro benefattrice, Trenta an 
per avidiga HyS VeYa a tumulto contra i fornai accusati di affamare ilpaese | dopo, la notte di S, Antonio, mentre un parzone Se1 
orto! Sar Guadagno, si apparecchiò in Prato la processione di Gesù stava solo ballando allewtacinesoî garzo. dol 
Nucchi (ms, in Fon da Scipione de’ Ricci. La descrizione che ne fa il Van- vestita di fi na ®, gli comparve una 
solennità, a te bL Roneion.) oltre ché serve a darci un'idea di quella è 1 Hamme, che a lui pauroso e tremante P% 
PrOCOSSIONE © fini cu Osa PEF Ta sua dicitura, « Alle 24 e 3 quarti parti la l'essere suo, dicendogli com’ er Dar: -  sJla don 
di giallo, ma Ria le 9 6 mezzo verso le 10, ci erano la cavalleria vestiti morta trer { Mera l’anima di quel “i 
con un bastone Ri soldati neri a piedi ma senza alabarda, ma i; ua anni prima, condannata al fi oco del 
malamente do » perc] lè il Principe hon gli dette licenza come avean chiesto gatorio: Avvertisse egli Ti DAA È i u i Joi! lì 
NO Pitta neo moriale di armarsi. La croce la portava il prete cappel- ‘saliva in Person: padroni a Neordarsi di jolet 
© del Dior, Poi Vennero i misteri portati dai cherici paonazzi di Seminario dee ona le scale, per non impaurire i SU 
SONE norg SA Ogni mistero avea due torce alla veneziana portate da per- 3 le dormivano colla fami oli mS I aurire :1g Ino; 
Nere della Da le Dortavan di suo; gli incappati, a vento, vestiti di cappe l ora della mort 8 1; ID) indicatogli il ;r fin 
MO, con Ju gr EENIA Venne 1 compagnia delle Stimate di Bonistallo, era mato, oli ©, per aCquistargli fede col dito? in 
incappa CSA buggiate da peniteriza che fece un gran ripieno. Tutti gli » SU abbruciò le vesti e la af ve À 
timpani e tro a 170: poi il Miserere, la banda alla croce, con auonife more accorse la gente di “ Mano e disp! «180 i 
po molti eCOtani pacato alla cavalleria: poi cherici in cotta, e si vesti- Monaci: @ i i e di Sopra, venne il ch!” do tuti 
di nero, poi il Drete per f; È erdoti molti, persone vestite d ; ì attimo le SE «qa na 
stretto, poi band SY i N a eli fatto male perchè gi Miracolo, Solenni e n n sparse gridh, Uli 
; 0 : ese( pi p112 
[Gros Casone ARRE tordo, ace. della Badia, 6 Posi ca si celebrarono ne! A 7a 
ci 0A Noi la nota dei bengfe 1° torico dél 1721 (ms. în Bibl. Roncion.), Chi auss & Ide feste dai Nus: De‘ jefil 
tori di Prato. In Vie ceo esistevano nelle moltissime Chiese e Ora- SVC obblighi co tra du Nuti, S anel so dià d 
senz'obbligo, fra j ge Camere 32 cappelle con obbligo di coro @ 6 di quelle Per paura di Una somi “apassati si affrettò a ” dit 
Ma icati n È 4 isure, e Somie]j; ts VLAN 
ridotta la Propositira prag !eVoli quello detto delle pei nora Ri Bliante visita non molto & 
Quella onde un giorno ehber 1 È semplice benefizio dalle rendite di (0) Lay 
canonici ricevevano ogni A Siiuali Preti assistenti al Proposto, dieci 2) STE Calendar; 
di capponi, e scudi 18, il che a) ANDA grano, 24 barili di vino, 4 paia (8) en Lunar; Do Pratese, anno 1848, 
2 În tutto 100 capi di roba. * BasiLIO ‘°0 storico der 1721. 
(4) Vanni ANNUCEHI, (4, 
Scu, loc, eu ‘'onaca (ins. in Roncion.)- 
di ine — — bici 
ue 
"cel 


eo 


Li 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


Pulpito nell'interno della Cattedrale di Prato, scolpito dal Rossellino, 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONI 


La qualità dell’ argomento ch'io svolgo ca 
trattenessi in questi particolari che SRO RADI 
ventura di non molta importanza, ma che panne 
chiaramente come il concetto religioso a pi I 
smodando, potesse poi condurre il Va aci 
e a questo io credo in generale non LR AA 
che basti chi prese a scrivere dei casi de eci: 


Ann icercarne le 
i i, errar più nel ricercarn 
raccontando alcuni fatti, errarono 1] RARI 
cause. 


e ae 
= TAR 


T MONTI PRATESI 


ate 


(Continuazione vedi N. 3) 


Le caverne della Calvana. 


= uesti monti, 
S i ELLA mia fanciullezza, passata di Sa grotta me- 
aveva sentito più volte parlare d'u; TE 
( ravigliosa che dicevano trovarsi su 
x 9 


È vasche 

) e mi asserivano esservi SO ia Rio la- 
di acqua fresca e chiara, alle quali A la nonna, 
vare il bucato. E questi racconti, che mi XA Ito mi sorse 
mi si fissero nella memoria così che fatto adu a invano, 
il desiderio di ricercare la grotta delle n Sl declivio 
Derchè la caverna che esiste con questo rano ma una 
della Sieve non è quella deserittami CaTo ne che esistono 
buca, rifugio di volpi, e le grotte 0 cav i nza: però non 
sui monti nostri, non hanno alcuna importa ea 
devesi lasciar la Calvana senza dire una paroli 


f ‘panne sopra 
alla Spelonca della Retaia cd a quella delle Capann I 
Savignano, 


? : Ù ta da noi, 
La Spelonca della Retuia, come vien chiamata 
è situa 


ta sul declivio dela Val di Bisenzio, Deo 
crina del monte della Retaia a 700 metri circ: O tto Ze 
del mare, in direzione di nord-ovest, in luogo ipa 1 
Selre, nei possessi del marchese Ginori, ed è distante (E 
a P ; ’apertura di 
Prato due ore e mezzo circa di cammino. L’aper 
“testa caverna non gi scorge da nessuna parte, se Po 
‘Mando si è Der entrarvi, rimanendo essa in un de 
avvallamento che fa il poggio ed è chiusa all'intorno de 
grossi macigni. La discesa non è pericolosa, ma Pgnol 
; attenzione dovendo scendere posando il piede su 
Diccole Sporgenze rocciose, sinchè dopo breve tratto non 
Si SITIVA sopra un cumulo di detriti e sotto ‘un’ ampia 
Volta. A Sinistra, in alto, entra molta luce ed aria per una 
ca, da cui SPenzolano pianticelle ed erbe: usciti dalla 
ima den'rarvi, si può vedere questa buca, da 
è im doni 5° N parte l’interno della grotta. Di n 
colli cl 9, non umido nè fangoso; qua e là sono cl 
“CIN di gg ‘ture: non portano 
forse dalle aperture: non p 
RETTORE, d'acque. p L 
di contee a due cavità 0) stanze; la pane Pani 
bene ÎMuminata,, carantina di RE Rae aa la pa- 
j ì ta. A. destra di chi è appena entrato, CRA 
rete ha presso il sommo Un'apertura : affacciandosi, si vede 
l'interno della Seconda stanza assi più piccola, cd alla 
quale con poca Pendenza gi accedo da un vano a guisa 
di porta grande Situato in fondo alla prima stanza. Da 
questa parte si trova Una sorgente d’acqua limpidissima 


e fresca, che s 


turisce di sotto ai massi ricoperti di u 
cao agio. Sconsono drabee di stallattiti 
as © Ù 
viale gii ma la mano di qualche dti. rec ANI 
guastato senza alcun profitto queste Pes Se i cà 
aree, che formano una delle più TATE, hi: ni 0 
queste caverne, albergo delle DITE o delle del 
recce secondo la pagana mitologia. : \ I 
Per quante ricerche abbia fatte e investigazioni acn 
rate, non ho potuto trovar segno o indiz 
penso che essendo i nostri 
la Spelonca cd altre cavit 
caverne ossifere, come quelle della Liguria oce 
del Lago di Como e d’altri paesi. 

La Spelonca della Itetria, che nella mente 
tori e degli sciocchi si crede abitazione di fate più o m 
benefiche, e ripostiglio d’un tesoro che non si troverà mal 
non ha cunicoli praticabili nè impraticabili che 
supporre una continuazione nell'interno del 
dice che possa avere comunicazione col tor 
ma non si può in nessun modo accertare, 

D'altra forma e di minore importanza è la 

delle Capanne sopra Savignano. Trovasi pros 
mità della Calvana nè è tanto facile a trovars 
l'apertura piccola e quasi nascosta da un em 
lutto all’intorno sono le prata del monte 
quei macigni, posti quasi a Custodia dell; 
d’ una veduta stupenda Sulla. Valle del Bisa 
monti di Migliana e- d’ Usella, i 

dell’ Appennino. 

La spelonca è in forma di Pozzo cir 
ghezza, a tondo, di 12 a 13 metri; le par 
calcarea assai levigata, la qual cos: 
delle acque. Il fondo è coperto di pi 
stati gettati dall’apertur: 
d’acqua nè stillicidio; 1 
deve provenire dalla stessa cagione che 
muri delle nostre cantine, 

Ha la Profondità di 19 metr 
vi feci calar 
ratura di 18° 


monti di recente formaziari 


à de’ poggi a noi vicini non si 


identale 
dei so 
lasci 


Monte, N 
ente Marin 


Ovan 

hanno ® 

anno | 

? (O 

la Drog,, Pari 
Uca ] 


î poca umidità che 


; Ma sono le Solite fiabe che 
credula e novelliera della Mont, o 
giro t 


Agna piace di 1 
ec un f'gomento di 
o al fuoco nelle ser 
disceso, tranne d 


MERLI 
DIÙ nei x» Di 
ate dinvemy J 
un pastore HIS 
se e 0g Letto che v'era stan 
dà nep 2a Si I avere alcuno ir cor 
volte Droficua ed spe il diletto della curiosità, ant 
a, e Produce la Stessa seri 
ofondo, dal quale gi ì 
nea do) È Mg lembo di ciclo, meli 
lissimo C inch panne non si vedo Cha 
le più tri erto che proviene dalla Diced 
alla Mente V Ce Penosa l'oscurità dell'apisgl 
(Continua), der cieco delle bolgee dantesche, 


Iizio Berti, 
"< 


ee 1% 


ere non 


; la Sn lo 
chiarore, debo 
apertura a 


uit 
ricorrendo 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


. SOPRA I DIPINTI DELLA CHIESA DELLO SPIRITO SANTO 
i PSGIZE 


( rEDIAMO far cosa grata agli amatori del bello arti- 
I i stico, che si recassero a visitare la nostra Prato, 

(/ con indicar loro la Chiesa che coll’annesso Con- 
3 vento fu fino al 1783, dei Padri Serviti sotto il 
titolo della SS. Annunziata; e quindi nell’anno dopo ria- 
perta, per esservi stata trasferita la soppressa Parrocchia 
di S.t* Trinita, col nuovo titolo dello Spirito Santo, quale 
oggi esiste. Îî situata nel quartiere Datini in Via de’Servi, 
sullo sbocco che dalla medesima via va a terminare nel 
lato meridionale della Piazza del Collegio Cicognini. Non 
vi si scorge a dir vero alcun carattere nè pregio architet- 
tonico: ha l'ingresso principale nella parete destra invece 
che di fronte; ed è angusta e insufficiente relativamente 
al numero degli abitanti del suo distretto, che ascendono 
in circa a millecinquecento. Quasi a compenso per altro 
di questi difetti ha tutti i suoi altari adorni di Tavole di 
valenti autori, meno che uno occupato da una nicchia ove 
si conserva il S. Simulacro di M. V. Addolorata. A destra 
di chi entra, e passato quest’ultimo altare or ora descritto, 
vi è quello dedicato a S. Anna con dipinto della scuola di 
Fra Bartolomeo della Porta, attribuito al Sogliani, ed 
esprimente S. Anna, la Vergine col S. Bambino, $. Rocco, 
e S. Giacomo di Compostella. Salendo all’altar maggiore, 
che è alla romana, si vede sulla parete del coro un quadro 
di Santi di Tito fatto nel 1596, che rappresenta la venuta 
dello Spirito Santo sopra la Vergine e gli Apostoli nel 
cenacolo di Gerusalemme. A giudizio degli intendenti è 
questo un lavoro dei più corretti di questo autore. Di qui, 
se si accede alla Sagrestia, trovasi un Annunziazione di 
M. V. d’incognito quattrocentista di qualche merito, con 
un gradino che rappresenta vari misteri della vita di no- 
stro Signore Gesù Cristo. 

Venendo di bel nuovo in Chiesa, e disceso il presbi- 
terio, l’altare che primo si trova ha una bellissima tavola 
di sommo pregio artistico di Fra lilippo Lippi, pittore 
di quel merito che tutti sanno: ci rappresenta la Cir- 
concisione del Signore con vari Santi, e due religiosi 
genuflessi dell’ordine de’ Servi di Maria. 

Il soggetto dell’ultimo altare presso la porta mag- 
giore è la Visitazione di M. V. a S. Elisabetta, di Niccolò 
Latini pratese, che porta la data del 1584: lavoro di stile 
angiolesco, e molto interessante per la storia della 
atorio annesso a questa Chiesa esiste una 

Trinità, quadro del Cigoli, che era in 
S. Croce a Firenze, eseguita da Matteo Bertini, pittore 
pratese, sulla fine del secolo pa ito. i 

Conosciuto il merito di questi dipinti, per le premure 
fu ordinato il restauro con Decreto Go- 
ero della Pubblica 


michel 
pittura. Nell'Or: 
copia della $S. 


del parroco ne 
vernativo nel 1872 a spese del Minist 
Istruzione, siecomo- quello cui spetta la conservazione 
opere di arte; e venne immediatamente eseguito 


delle i 
sotto la sorveglianza della Commissione Consultiva di 
Belle Arti di Firenze dal” Sig. Pietro Pezzati. 


Anche la fotografia ha reso l’onore dovuto a questi im- 
er opera degli Alinari di Firenze, che 
ieme agli altri più cospicui mo- 
ra Città si vanta di possedere. 


portanti lavori p 
nel 1878 gli ritrassero, INS 
numenti d’arte, che la nost 


SS a RIG i e edi (ES VII, 


L’ ESPOSIZIONE 
ini. asa zoom . 


(Continuazione vedi N 3). 


TITOLO II. 


RICEVIMENTO, COLLOCAMENTO E RITIRO DEGLI OGGETTI. 


Art. 5. Gli artisti, i fabbricanti e manifattori ammessi 
alla Mostra, faranno trasportare i loro oggetti al Collegio 
Cicognini non più tardi del dì 15 agosto, e occupando il 
posto a loro assegnato, provvederanno al collocamento di 
essi uniformandosi pienamente alle istruzioni che rice- 
veranno dal Comitato ordinatore della Mostra A aa 

i Art. 6. Una persona incaricata dal Comitato ricoveri 
gli oggetti, e in un Registro a madre e fiolia ubi 
nor vai oggetti stessi, del nome degli artt dei tab 
mricanti, dei manifattori e di co e seen: 
firmata la madre e la figlia da er pen ar 
si lascerà la figlia in mano del portatore denti o letti 
oggetti, onde gli serva di riscontro e di Cid À 

Art. 7. Terminata l’ Esposizione, i pro prietarudoSi 
oggetti o i loro commissionati si presenteranno ct A 
riscontro a ritirarli nel tempo e nel termine di gioni 
cinque, trascorsi i quali il Comitato non risponderà della 
conservazione dei predetti oggetti. l 

Art. 8. Sarà in facoltà degli Espositori di vendere eli 
oggetti esposti, ma non potranno toglierli dalla mo stra 
finchè non sia chiusa l’Esposizione. 1 vw 

Art. 9. Le sostanze Spiritose, corrosive gli olii, le 
essenze e qualunque altra materia che RE danno o 
molestia agli altri oggetti o ai visitatori, saranno chiuse 
in vasi forti e non grandi. vi v 

Art. 10. Se il vino è in fiaschi dovranno mandarsene 
due campioni della stessa qualità, tre, se in Bottiglie 

Art. 11. Gli Espositori ai quali piace: se di iet ca 
moto le loro macchine, potranno farlo, ma N loro sp Îa si 
giorni e nei modi che verranno fissati dal Con “o sa 

Art. 12. Gli oggetti esposti avranno un oa 
gressivo classe per classe, il quale cor, DES LR 


sota 
del Catalogo generale che verrà ana e a quello 
ato, 


TITOLO Iv, 


COMMISSIONI GIUDICANTI 


Art. 13. Il Comitato esecutivo nominerà le Co issioni 
che dovranno esaminare gli oggetti esposti e E TROROI 
premii e le lodi; e ogni Classe avrà ina È conferire ì 
composta di tre giudici competenti. “ii 

Art. 14. Niun espositore potrà far Patto 
missione giudicante nella Classe in a e della Com- 
suoi prodotti. DI 

Art. 15. Non più tardi del 4 
Commissione dovrà avere e 
getti esposti, ed aver rime 
suo Rapporto. 

Art. 16. I premiî e le Mica 
deliberati dalle Commissioni nzioni 


avrà esposto i 


di Settembre, ciascuna 
se dr € giudicati gli og- 
al Comitato esecutivo il 


Samin 


n Onorevoli saranno 
f maggioranza di voti. 


canili 


Art. 17. Nel conferire questi premi e PRE LI 
i Commissari dovranno aver riguardo non RI Aa 
e perfezione degli oggetti esposti, quanto a 
nei rapporti economici e commerciali. 


TITOLO V. 
PREMI E LORO DISTRIBUZIONE. 


Art. 18. I premii che darà il Comitato CS en 
in Medaglie da’ argento e di bronzo SERIE (9 20 
ploma, e in Menzioni onorevoli, nella So O rotti 
zionata al numero degli Espositori e degli 08% 
in cias a Classe. | “Ania 
si 1) tra sperabile che alcuni premii De Fn 
vengano assegnati dal Ministero d’Agricoltura, 
e Commercio e da Corpi Morali. SPRPAN MT 
Art. 19. La distribuzione dei promii pari pine ) a 
nemente, con intervento delle Autorità, Dai 
R. Collegio Cicognini, il dì 19 di Settembre. 


TITOLO VI. 


INGRESSO ALLA MOSTRA 


Art. 20. L'orario e il prezzo del CIVILTA SE 
l’ Esposizione saranno annunziati con speciali a 

Art. 21. Gli Espositori e coloro che RO A della 
Azione di Lire Cinque potranno entrare arl, REA 
Mostra in tutti i giorni ne’ quali sarà siro gratuiti 
Avranno altresì il vantaggio di quattro big hi 
valevoli per una sola visita. 


< +e 


AI SIGNORI ESPOSITORI 


— sr —— 


er parte della Direzione dell’ Esposizione I da 
“i Signori Espositori di sollecitare la consegna degli oggetti ( d n ordine i 
esposti, perchè con ogni diligenza sieno messi a posto, ui o (i perebò 
locoli ai medesimi destinati, Ogni indugio è a carico degli CeRontI vi de È 
se c'è fempo, tutto Procede con calma e con ordine, ma se tuti si fi 
da ultimo a consegnare e disporre i loro prodotti, la Direzione Di oro 
niente bile, se dall’affrettata disposizione ne sia per Miao È 

mostra, Siamo già al sesto giorno dalla ap 
Simi si sono presentati, Almeno gli VELO li 
guastano, potrebbero essere consegnati. Sî ricordino gli 


far ligurare. Dene i loro Kavori e prodotti, è ncecssario non 
hi momenti. BEATI PRIMI, 


Wi == - 


_ Se —x-;î 


deperiseono, nè si 
Lspositori che per 
Aspettare agli ultin 


NOTIZIE VARIE 
era ano 

Motus în Fine velo 

compimento delavori 

e davvero ci fa mera 

fatto tanto e 

oggetti; 


tr! cioè, più che ci SYatioini al 
> Diù si lavora al Collegio Cicognini ; 
viglia che in così poco tempo abbiano 
bene. Le sale sono già pronte per ricevere gli 
non manca altro che se ne faccia sollecitamente 
la consegna per evitare il disordine e la confusione che 
suole nascere quando SÌ vuol far troppo in un giorno. 


\DUST “ DEL 1880 
Y vE ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 
î SUA ESPOSIZIONE ARTIST 
PRATO E LA SUA E 


Il Comitato, e specialmente la Direniona si Sol 
con tutto l’impegno perchè si abbia, nel ge: pai Fi 
Esposizione modello. E perchè le commissi I cs 
giudicare i prodotti siano composte di perso 
POR e competenti, il Comitato ha Peel Re), 
Dattà uomini distinti sia rispetto alle arti, a di: fi. 
all’agricoltura: molti degli interrogati hanno Bal 
accettando con lieto animo la nomina di Giu 


n » 


Sarebbe intenzione del Comitato di fare alcuni E 
ufficiali alle prime autorità governative per visita 
Esposizione; ma trovasi in certo qual modo colle 
legate per la ristrettezza dei mezzi. Il Comune vengi 
aiuto, e si unisca al Comitato, perchè tutto riesca 
decoro del paese e si faccia come la convenienza ! 
garbatezza richiedono. La buona volontà e le buone! 
non mancano: si provveda da chi si deve, perchè 
soddisfatto questo desiderio, che è quello di tutti. 


# 


Ci viene riferito, e abbiamo sentito dire anche noi, 
molti desiderano che il Comitato inviti a visitare la n0 
Iisposizione S.M.il Re Umberto, venendo Questi a Pir 
verso il 10 Settembre per la grande rivista delle mil 
dopo le manovre sull’Appennino della Futa e nel Mugî 
dal 29 Agosto all’11 di Settembre, Si dico che s, Ml 
Re quando fu a Firenze l’ultima volta, eSPrimesge ld 
derio di far a Nostra città. Migl] 

gl 
ne non Potrebbe di 
Sappiamo che farà di ti 
l’invito, ma il Comitato solo | 
basta; è necessario che chi Pappresenta la città nosti 
pics i Pe 
il Comune si muova e coadiuvi il Comitato per ottell 
PA * i MD > 
l'intento. Non Importa impiegare Parole per dimosti 
quanto da questa visita se ne avvantaggeerebbe Pra! 
la Esposizione, i 


e una nuova visita all 
occasione di questa dell’ Esposizione 

Per quanto sta al Comitato 
perchè S. M. accetti 


* * 
a fine del mese sar 
modellat 
artei, Sap 


e cCongratul 
il suo lavor 


Verso 1 


del Datini, 
Luigi € 
sincer 


; sti 
A portata a Prato la 8% 
a come fu detto dall’ 


Diamo che il Prof. C 


FM: . a 
azioni da quanti si recarono ® si 


. . 0 | 
Marta 9 e fra questi alcuni che hanno molt n° 
nell'arte, i quali nel lodar 


È ol 
giunto che sarebbg Nte un danno, se 1 È 
n SSe « . as K 
B, fosse scol mo. Vogliamo spera”? gli 
pratesi gi a Tuiibs ‘ s pi ADI 
Stratori , i sonno 08 
Marca “n; “Pera Pia de Ceppi fondata da Fra". n 
i È » la Socictà Lanier?» | Da 
E > Îl popolo Nostro, tutta ins0 d90 
da tanto apri Concorreranno a veder compit® ; Di ) 
)0 desi ate > 3 muale a 
la gratitudi de derata ed a compier la qual 10! 
izioo: h ai PO 
stra Patria, Menefizi Meevuti e il decor 


. U 
egregio 0. 

. È n] 
aetoi ha MO a 


arr 


DIMOSTRAZIONE DEL TERRITORIO ACQUISTATO DALL'OPERA DI S STEFANO 
PER L'INGRAN DIMENTO DELLA CHIESA 
secondo il decreto del Coniglio dettaniozzen di 


a 


Vedi nel Bollettino ufficiale — La Cattedrate ittastrata. AF. TLPag 33-(olonna 2 
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Prato (Toscana) 


-> N. 5-4 


29 Agosto 1880 


LA CATTEDRALE DI PRATO 


te 


(Continuazione vedi N. 4) 


dato cagione ai pratesi di mostrare 
quanto iroso e furente può divenire un 
popolo offeso nel sentimento di ciò che 
ha di più caro, tanto più che gli animi 
a quel tempo avevano incominciato è 
È Ii educarsi al furore delle civili discordie. 
) Ma come queste bastarono a suscitare odii inte- 
} I stini e a togliere l’antica concordia, non poterono 
il però disviare il popolo dal culto e dall'amore di 
quei sacri monumenti, ove era uso di racco- 
gliersi a celebrare i suoi riti. Appena tornarono 
in calma gli animi indignati, si pose mente a 
provvedere con migliore efficacia al conserva- 
mento e al decoro della S. Reliquia in quel giorno 
istesso, nel quale accadde il misfatto. 

Adunato il Consiglio agli ultimi di Luglio 
del 1312 (1) il Gonfaloniere ed i Priori del Comune deli- 
berarono che si facesse una specde di cappella a tergo della 
Chiesa dal lato della strada, în linea retta colla nave presso 


alla tribuna. 
Queste parole testuali tolte dal decreto accennerebbero 


ad un semplice prolungamento della navata maggiore 
nella direzione indicata. Sembra però che a dare imme- 
diata esecuzione alla volontà del Consiglio molte cose si 
opponessero, e più che altro le civili discordie, dove i 
pratesi, sebbene allora non pigliassero mai parte diretta, 
pure divisi erano fra loro e moltissimo, € molestie con- 
tinue non mancavano mai per il battagliare senza posa 
dei potenti vicini. Nè & tutela della nostra terra valse 
lunga pezza la protezione del Re Roberto di Napoli a cui 
nel 1313 erasi data in raccomandigia, perchè trentasette 
annidopo la Regina Giovanna per compenso d’imprestato 


(1) Diurni del Comune, Archivio pratese. 


denaro cedè a Niccola Acciaioli i suoi diritti, e questi se 
la intese coi fiorentini e vendè loro la tutela oramai tra- 
mutata in diritto. 

Così i protettori furono sempre padroni, 

Nulladimeno sulle prime vi fu un poco di calma, e 
nel 1317 fu ordinata e conclusa la compra del terreno 
necessario all’ ingrandimento deliberato (1). L’area che 
doveva occuparsi comprendeva per linea retta nella di- 
rezione della nave maggiore una porzione del suolo adia- 
cente alla Chiesa, e di quello ove erano i casolari con 
tutta la loggia e tutta la casa, che si appellava Baragazza; 
tutto il terreno davanti alle case rovinate dei Daporsari 
e dei Levaldini, e di là fino al casolare dei SA Ser 
Coppia Buoncompagni per tutto quel tratto, ale, si esten- 
deva fino alle mura del Comune alla distanza di cinque 
braccia. 

Trovo intanto che tutto questo suolo non corrisponde 
alla prima idea espressa dal Consiglio del Comune nel 
decreto del 1312. Cinque anni dopo che si deliberò di 
fabbricare una cappella in direzione della tribuna, la da 
quanto la nave principale (2), torna di nuovo il € i su 
a decretare la compra di un 4 i 


» © perchè l’opera 
Importanza, non si cercò 


; j a SÈ, e coi a: 
paese. Devesi notare intanto che quello Pen #4 
‘esso decreto 


rimette ad altro tempo un vasto inome: 

tribuna e delle bat. della Ohlesn e e ento della 
Demoliti i muri della vecchia tribuna 

le navi colla sesta arcata sullo stile delle e 

avessero tenuto questa di corda molto i 


prolungate 
re, sebbene 


lo spazio che restava da coprire ne] ma aAggiore, pure 
mento, presentò sì gravi difficoltà veri Settato ingrandi- 
er 


st bi & I interrompere il a soverchia esten- 
altro partito. Molti proeett; avor ip UO dele 
p. PIOSetti furono fatti e è È o 
ssuno parve 
(1) 16 Aprile 1317. (Diurno cit 
(2) Diurni del Comune, itato). 


Archivi 
(8) Quam citius fieri p Vlo pratese, 


otest, (Diurno citato) 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE \ 


ui ata a settima arcata 
opporttino: vi fu ancora chi consigliò a RE 
tanto per ispingersi verso la pa si er togliersi d’im- 
Ci n Oo SeAUe Ricca p ensarono final- 
barazzo e venire a capo di qualche cosa, itetto del tempo, 
mente di consigliarsi con un valente archi etto; VR 
e chiamarono Giovanni Pisano. Lira n, n) Neue 
come scrive il Vasari, ma per la fama pica SA GORE 
sue opere di scultura e il decoro delle Sa Jo vi- 
condotte era stimato al pari di Giotto a que do: uo 
vente. La sua età che allora volgeva al Hanon 1 )era 
aveva tolto nulla alla vigorìa della mente, SE: car 
prestata da lui alla nostra Cattedrale pone Zinio 
potenza d’ingegno per le vinte difficoltà î 3 
: i sì bello. x # 
Pi RA Giovanni Pisano ed osservò as 
della fabbrica. Trovò che la parte antica RT venere 
carattere, o le alzate in buona PR Ae 
alla pianta. Notò anche una certa vaghezza Ai, péi 
munque svariate, e molta diligenza di o 5A PIER 
capitelli, e tale una distribuzione di DARLO il sesto arco 
manifesta per un’antica basilica. Vera du DR FRISERIA ove 
aggiunto allora e tenuto più alto, perchè i li la dol tra- 
era impostato, basavano sul piano clevato al a ia ca 
mezzo. Voltare un settimo arco non parvoli Sn IL 
perchè la soverchia lunghezza delle navi se 
rendesse apparentemente più basse di quello e el tempo 
Allora l'architetto si consigliò col gusto di odio 
e studiò il modo di metterlo in buona armonia Hiro 
antica dell’ edifizio, e ideò di lanciare EA ddp 
tezza della navata maggiore quella vasta vo DA ] asta 
tutta intiera la crociata attuale. Tenne lo Hi a dA 
usato negli altri edifizi di sua invenzione È Risaei 2) DI 
chè l'arco romano della vecchia fabbrica non gli ai i 
concesso una corda adattata al lungo SaZio, Sac Re 
mentava di coprire, ed al passaggio dell RA 
colare a quello del sesto acuto provvide con ner SA 
Aecorgimento, variando lo stile prima di entrare nella cro- 
ciata, © preparando così l'occhio di chi vi osserva Si ni 
trasformazione, che ora si rende quasi insensibile. A tale 
0g 


Letto Dropose l'elevazione dei sodi di serpentino, che 
SI vedono do 
PA 


Chiesa, pri 
IMpostar co trasversale del nuovo stilo, e sopra a 
© sull’ altro corrispondente delle ultime colonne, 
costeggiando, le Dareti intermedie costruì la volta a ner- 


ga che doveva, facilmente servire di modello a coprire 
utta la nave Maggiore. 


Vasto edificio di for 


] ma rettangolare, che attestato 
n Na) Navato si estende in direzione dei bracci della croce 
ino a 


ca Metri 26.280 9 metri 11.680 pel suo lato minore, doveva 
OPrivsi 


stalla gol volte, che dalla parte di LL ala 
Diloni, cui o sugli archi delle CIA Soana 
che le dividono KE DOrtuma mente a Ho Pira 
tre navi Je due TR pol VI se PA angono un arco 
senza riscontro I ARI paiolie qu "i i diurno le navi 
non era hast 5a ‘o ssiccia paroto; SERE lle ©re Ai 
pae sno all’impostatura delle g ‘andi 
arcate e de - Fu agevole cosa all'architetto il t0- 
gliere questo ostacolo, impostando un grande arco (1) 


(1) Ha il diametro di metri 17 è 520, 


circolare sulle muraglie laterali nell'estremo PUO 
navate minori, e girandolo in grossezza di i, è 
archi stessi in testa delle tre navi, condusselo al di 

delle volte a sostenere il carico dell’ intravature "4 
tettoie, che Cuoprono le navate stesse e la Mo Al 
ignora adesso un così celato artifizio, osservando a so 
gliezza delle sottoposte colonne non si offre nissuna 
parenza di statica, e 
riguardare quella vo 
la massima 


stupiscono ancora i meno cru È 
lta ampia e pesante, che poggÌa 
parte in quel punto ove più debole sì mos 
il sostegno. Lo spartito della volta in cinque sezioni 
richiamato principalmente dalle cinque cappelle, che. 
larghe proporzioni campeggiano in fondo alla crociag, 
dagli sbocchi delle tre navi e dello estreme parti ge 
crociata, che corrispondono alle cappelle indicate. La q: 
che Giovanni assegnò a questo nuovo corpo di fab 
era tale da sor 


prendere chiunque entrasse dalla 
maggiore del tempio. 


Le finestre della n 
fondono nei grandi Spazi di que 
brica un lume assai s 
si vede ] 


ave principale locate sì in Uto 

Sta antica parte deal Ra 

arso, di dove con bellissimo IS 

© la parte superiore col Suo piano tanto clevag RR 

lunghi piloni e gli alti archi delle cappelle, rischj È 

dla sette grandi finestre (1) con una a 
IS 
CS 


luce che sor 
e sarebbe anche tr DE 


Oppa, se le pportune vetrate EN 
non bastassero a moderarla, 

m 

Tutto questo lavoro, comò fu detto addietro, ch} 
progresso, sebbene grandi fossero alora le forze de 3 
e munifiche le largità dei ce SSL 


O Soncorrenti, Fu solan DS 
l’anno 1356 quando 1 CMS 


a Nuova opera potè dirsi È 
dna a di si 
I intanto troppo naturale l’osserv È Ùl \ 


1 cu ; zione che nei 3 
ì quali furono Impiegati nella fabbr zione, ISS 
Pisano non poteva assistervi In persona che duo RA 
i h 
€ qualche mese, essendo egli morto nel 1320; se ì 
rÒ DI ippe DEI ; H î È 
dovè lavorare circa a 86 anni senza la direzione Sg 
Mio Ma tutto questo non basta per mettere in N 
autore di ? a. Ero n vi 
e di quell opera. Ira costume a quel tempy la 
a0s or i anti è i à 
gnas ; A Li speranti che gli architey. DE 
assero le lor fabbric le e con to studi 0 
la descrizione di tutte lo pi SEAL N 
i “atte le parti, e componesseto È 
Mano con molta diligenza UN Modello di legno, Col 
UM guisa che tutto gi Dotesse all'uopo smontare & De 
rame ancora le linee e le SUPerfici nascoste nel ma 
di Costruzione, e se era Necessario anche i modeli “S 
A soste? . . pi H ì 
celle sostruzioni e dei fondamenti Di modelli di NO 
‘echi in alcuni anditi fra la 
© appartenevan? ® x» 
; isa 05POs 
In tal guis® “7. SS 
Gi naraviglioso el'iizi D 
tiovanni Pic SESIA j ad È 
n Pisano erano anehe troppi 2° Ri 
Sno per l’ingrandi slla n05 Sai 
AlaNfica Mento de a Pra d 
“Une volte su] bel di senno * 
— Principio ve Ho 
fornì il mode! 


sim0 ‘lo 
(A ; esi À 
.. Questo med gorat? la 


lam 

ol Sta 
7 atta "i al erg i 

ettima, perché ostr! o 


Nr: 
i la volta ol °° gi fi Roatan 
das Volta della cappella de! gno v È 


Er, 
A non è più Lore 


«che or, 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


quello nel 1301 i pistoiesi fabbricarono senza di lui (1). 
Gli storici delle nostre cose, a cominciare dal Vasari, non 
hanno mai asserito che Giovanni da Pis tesse al- 
l'ingrandimento della nostra Cattedrale, ma il primo cita 
i nsigliero, e gli altri al più lo en- 
egno, e non v'è documento da 


È 


il Pisano come semplice 
comiano per aver dato il dis 
potersi appoggiare per asserire essere stato a lui allogato 
il lavoro, e che ci dovesse rispondere dell'esecuzione. 


(Continua). 


E a SEE cn 


MONTEMURLO 
E LA GUERRA DEL 1557 FRA FUORUSCITI FIORENTINI E MEDICEI 


e 


-)ONTEMURLO (/ons Ierzli), ameno e ridente 
soggiorno, è uno dei quattro comuni che 
compongono il Mandamento di Prato-Campa- 
gna nella florida e ricca provincia di Firenze. 


Quella modesta terra non solo ha di buono il suo vino 
due 


solli; non 


0 i suoi deliziosi 


rinomato; non solo ha di va 
solo ha di bello le sue vispe e industriose trecciaioline; 
storici da ricordare con en- 


ma eziandio ha i suoi fatt 
tusiasmo ci suoi antichi monumenti fra i quali primeggia 
la merlata Rocca del castello con i ruderi delle sue torri 
circostanti, ove fu sostenuta accanitamente l’ultima pu- 
gna fra repubblicani fiorentini e soldatesche di parte 
medicea. 

Nel 1537, spento in Firenze, in modo poco commende- 
vole, da Lorenzino dei Medici quel cattivo Duca che si 
chiamò Alessandro dei Medici, i repubblicani fiorentini 
e i fuorusciti tornarono a vagheggiare la dolce idea di 
restaurare la caduta repubblica. P 

Che nessuno arricci le labbra a queste parole. I fuo- 
rusciti volevano restaurare una di quelle repubbliche che 
seppero inalzare i più grandi monumenti della classica 


città dei fiori; uno di quei regimi così seri e così virtuosi 
da render pago ogni animo ben fatto, e non una di quelle 
repubbliche come vorrebbero certuni ne’ tempi moderni. 

Frattanto, onde misurarsi nella difficile e rischiosa 
impresa, i repubblicani più notevoli di quell’epoca, d’ ac- 
cordo con alcune fazioni del pistoiese, non che d’altre 
città e d’altre terre, si riunirono in segreto sotto la pro- 
tezione di Filippo Strozzi, il quale aveva anche dei vecchi 
rancori da sfogare contro la casa dei Medici. 

« Filippo Strozzi nato nol 1488 fu, a dir vero, ancor 
nell'età sua, piena di miserie e di grandezze, un perso- 
naggio dagli altri singolare. Maestoso della persona, mer- 
cante, banchiere, uomo di Stato, letterato, ebbe parte alle 
più grandi vicende de’suoi tempi. Restituì alla sua patria 
la libertà e gliela» tolse. Dentro i vizi, nè intieramente 
fuori di ogni virtù, audace nella sua miscrodenza, rappre 
sentò nel tenor della vita e delle opinioni gli spiriti del 
paganesimo, e quasi parve nato nei tempi corrotti della 
repubblica romana. Fortunato alla pari di Augusto e non 
meno astuto di Tiberio, nulla mancò alla sua gloria, nep- 
pure la fama d’essersi eroicamente ucciso. Costui, scelto 


(1) Vasari, Vita di Giovanni Pisano. 


a Principe di Firenze, mostrò sagace accorgimento e at 
titudine non comune ai maneggi dello Stato. » 

Filippo, Piero suo figlio, Caccia Altoviti, Bartolommeo 
Valori, Sandrino da Filicaia, il Cavalcanti, il Corsini ed 
altri repubblicani si dettero energicamente a raggranel- 
lare uomini, sì di parte come mercenari, per potere in- 
sorgere contro la tirannide. 

Il 6 Luglio 1537 dal bolognese, ove non visti 0 non 
voluti vedere da Papa Paolo III, essendo riusciti viemeglio 
che in altri luoghi ad amalgamare alcune forze, scesero 
in luogo chiamato le Fabbriche; dalle Fabbriche a quella 
suntuosa villa, detta del Barone, ove la fantasia del D’Aze- 
glio ci fa vedere Maurizio che prega per l’anima nera 
di Messer Troilo dopo averlo ficcato nel trabocchetto. e 
dalla villa del Barone vennero alla Rocca di Montemurlo, 
stimando quel fortilizio come il più adatto per r Tsi e 
per difendersi alla circostanza. un" 

Per lo che la Rocca era divenuta il luogo sacro alle 
aspirazioni, non che all’opre dei repubblicani. Accorsero 
colà i liberali più caldi di quei tempi. Vi accorse la parte 
Cancelliera di Pistoia con aleuni armati condotti dal capi 
tano Batti Rospigliosi e dal Gatteschi. Vi accorsero al- 
cune fazioni del Montalese e di altre te circonvicine, con 
alla testa il Bestiale dei Gherardini. Vi accorsero in fine 
molti fiorentini; i quali, lasciando notte tempo i patrii lari, 
e pieni di belle speranze, giuravano di vincere o morire. 

Gli agenti di Cosimo I succeduto ad Alessandro dei 
Medici, resi avvertiti della cospirazione dei fuorusciti, 
consigliarono il Duca a porsi in armi, ed insieme repu- 
tarono buon partito quello di battere i rivoltosi, prima 
che avessero agio e tempo d’ingrossare le loro file temute. 

Il duce capo Alessandro Vitelli, il capitano Pozza, 
Pirro Colonna e Otto da Montauto, tutti sperimentati ed 
abili condottieri di soldatesche e fidi partigiani dei Me- 
dici, con circa 2500 fanti a piedi e 500 a cavallo, armati 
di tutto punto, sull’imbrunire di un giorno piovoso par 
tirono alla cheta da Firenze e si diressero alla volta di 
Montemurlo; seguiti dal capitan ‘mento, che veniva 
subito dietro con 500 Spagnoli, i quali si trovavano al ser 
vizio della casa dei Medici fino dai tempi di Alessandro. 

Le forze dei fuorusciti erano in parte accresciute ma 
non ancora dell’intiero radunate. Si attendeva di giorno in 
giorno un rinforzo di 800 fanti, di condurre i quali aveva 
data promessa Bernardo Salviati prior di Roma; e si as sab 
tavano 700 od 800 armati dalla parte Cancelliera di Dea 

Piero Strozzi con quattro pezzi d’artiglieria cali negli 
archibusieri si era collocato alle falde del monte Stai 
gig da la Rocca di Montemurlo, in luogo detto Pà- 
rugiano. Filippo stava acquartierato nella Rocca stessa 
con i suoi; ma, secondochè ci narrano gli stor Pa 
inquieto e poco speranzoso del buon esito d 
Però egli non mancava di esortare gli ami 
dati con parole e sentimenti che il celebr 
Niccolini ritrasse nei seguenti versi: 


ici, esso ora 
ell’impresa. 
ci e gli assol- 
e Giovan Battista 


Amici . in questa Rocca è 
A è posti 
La speranza posta 
Volgono i f 
La 


d'Italia, è qui, se 
avo 
nostra libertà, 


avversi 
Sepolero eterno 


Sul cominciare della notte 
rugiano, s'imbatterono nell 
men che si dice s' impegnò 


î Medicei, giunti presso Pa- 
a Sente di. Piero Strozzi, e in 
ùn'orribile zuffa. 


illa si uil 


i 


ci 


So 


i to. 
Learmiafuoco furono poco adoperate in quel SL 
Scontratisi petto a petto così all’inaspettata, si via na 
i i ò a 
i bi Illo che primo si presen 
armi bianche e tutto que i REPRGI 
i iechi e alla disperata si menaro; È 
mano. Colpi da ciechi e al È RR 
le parti. Piero, ardito e forte cavaliere, era ig 95 
cioni, per meglio riunire e comandare i suoi; m dot 
fu rovesciato e fatto prigioniero, però senza Roo ta 
sciuto. Dopo un'ora di strano e difficile combat tà ; 
fuorusciti capitanati da Piero, un poco presi de pine Si 
mento e un po sopravvinti dal numero si dettero a N33 o 
ioni egu 
verso il Montale e per quelle regioni nno tane E 
un poderoso pugno di ducali. Piero, favori ol0e age 
potè svignarsela dalle mani del nemico, TL sa DE 
verso il bolognese, ove trovavasi il prior Salvia 


i ifesa di 
nomini, per esortarlo ad accorrere co’ suoi alla difesa d 
Monte 


tono, e allo spuntare del nuovo giorno, che no 
d’Agosto del 1537, fieri e pettoruti pel Longgoi USO 
si dettero di buona voglia a salire il pigri 2A 
la Rocca. A giorno fatto, non avendo incon ale orte del 
nè resistenza alcuna, tanto per ns tragniche DELE della 
Castello, circondarono le alte muraglia del REA di 
Rocca, che formano per così dire il primo ba 
quel fortilizio. a glisaltri 
| A Filippo Strozzi, al Valori, radica Snai di 
capitani, fatti poco prima consapevoli de î Ss stimarono 
| gente armata, balzò di gioia il cuore; OE are od 
che fosse Bernardo Salyiati con.i suoi 8 ; o) ri agi 
altra fazione amica; però, come ebbero SR ona d'ira, 
ravvisate le insegne e le divise nemiche, ia Jat dalla 
& dato di piglio alle armi, gepiuninono pia la repul- 
Rocca, e si accinsero alla difesa, gridando: Ki 
blica, morte ai ducali. 3 1 
I Medicei risposero con i loro atchilagi e Rae ue 
Spingarde, assaltarono le mura, e dalla e lo o, riu- 
tana, siccome la più agevole per natura del luogo, 
Scirono a penetrare sul piazzale della Rocca. ; 
Allora i fuorusciti si chiusero nella Rocca stessa è qui 
Mpegnò un combattimento serio e memorabile. ma 
In un baleno la piazza del fortilizio si stivò di so on 
tesche ostili, le quali incominciarono ad abbattere le por co 
fuorusciti non stettero con le mani alla cintola; alcuni 
dalle finestre © dai pertugi scaricavano le loro armi; 
altri, saliti ai merli, precipitavano sull’infuriato TamIco 
e sassi, e fuoco, e cenere, e acqua bollente e quanto il 
furore suole Somministrare in simili casi. Cecchino de) 
V'essitore, Bertoldo Corsini ca altri coraggiosi fuorusciti 
“Tano montati Sopra una torre ridotta a campanile della 
Chiesa, o così, messi i ducali fra i due fuochi, menavano 
sanguinosa Strage su questi ultimi. , at 
Ò ed accanita era la resistenza dei repubblicani, 
U un momento in cui i capitani del Duca Cosimo 
avrebbero im ietresgiato se il Sarmento non fosse so- 
pl'agglunto con 500 prezzolati spagnoli. 
Da ambe le Darti si sosteneva eroicamente la pugna, 
quando ad un tratto cadde abbattuta la porta della Rocca 
che trovasi sotto lo scalone di mezzogiorno. Caccia Alto- 
viti ed altri valorogi fuorusciti accorrono in quel punto, 
ivi fanno argine coi propri petti, vi ammassano delle 
legna, s° incendiano, gi combatte, si cade, si muore, si 


si 
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brucia vivi, si mandano grida strazianti ti Dio 
mamma mia; forse gli unici esseri che lu 

ica mai. 1 
RIA orribile situazione Otto da Moni al i 
altri indemoniati ducali, calata la rotella su Y “SE 
prendosi coi loro scudi, si spingono tra le fan È 
sopra i tizzoni ed i cadaveri, trafiggono il ars "pila 
e così aprono a’ loro un varco per entrare nel € i 
Rocca, nel cui mezzo trovavasi una profonda br 

Ridotte le cose a questi estremi, molti dei fuor 

colla disperazione sul volto 
tile, e, scossi da quella 
assalire coloro che v 
dietro a sè, si avvent 


i precipitarono giù nel 
ispirazione orribile, che po 
edono la morte tanto avanti e 
Ano testa a testa sopra i ancali 
massacrano, si uccidono, si str 


Ozzano, si scannan0, SÌ 
povolgono a vicenda nell 


& cisterna e si raddopp'ang 
grida a segno così straziante, che Filippo Strozzi, dij 
avere indarno osservato dall'alto della Rocca se fossa 
per giungere rinforzi di parte Amica, mise bandiera bia T 
ad una delle finestre e fece segno di rendersi al Vitali 

I repubblicani che non caddero nell'impresa di M 
temurlo furono incatenati insieme sa Lilippo Strozzi e 
Bartolommeo Valori, e condotti miseramente prigioni 
Firenze, ove in buona parte furono decapitati dalla se 
di Cosimo I. Filippo, Der schivare l’onta del carnefice, 
uccise di Propria mano nel Carcere, esortando i Dos ‘ 
a vendicarlo e lasciando scritto; 
Plilippus Strozz, 


a jamj: 
Exoriare aliquis 


am Moriturug: 
ex 08: 


SIDU8 meig mei sanguinis ultor, 
Tu resta e g'iganteg 
Rocca di Montemur 
Italiani una pr 


gia in ceto 
lo; così r 
igina simpatici 


mNno, 0 vag 


Lex 
ammenterai per 


— 
sem 
. Di 
aNdiosa ia 
e degli a 
cortese e 
e sotto le px 


a della loro gr 
; tempo, 0 torr 
anni conser 
e hai l’onor 
saloni (1). 


Tu resisti alle insidie del 

stri, e" per cento 
, castellana 
volte de’ t 


Vaci la 
e di Custodir 


ira be 
© adornano la nos 
îma è il Coro (aN° ip 
fia Filippo, 
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se 


migliore anche delle pregevolissime pitture di Spoleto 
che, per morte, non potè condurre a termine e furono com- 
piute da fra Diamante, che aiutò pure il Lippi in quelle 


del nostro Duomo. i 

Senza entrare in particolari intorno a queste pitture 
di cui parlano diffusamente tutti gli storici delle Belle 
Arti, diremo che in esse sono rappresentati i principali 
fatti delle vite di S. Giov. Battista e di S. Stefano; che 


nel convito d’Erode si crede essere ritratta la nota Lu- 
crezia Buti di cui parleremo più innanzi, nella giovine 
danzante figliuola d’Erodiade, mentre nella deposizione 
di S. Stefano, fra gli altri ritratti, si conoscono benissimo 
quelli di fra Filippo e di fra Diamante. E quest’affresco è, 
a dir vero, superiore a tutti gli altri per grandiosità, per 
magnificenza di carattere, per varietà e verità d’espres- 
sione: ond’è che il Professor Ferrarini lo scelse, con 


ab 


molto accorgimento, per farne una copia a dia i 
nori proporzioni; copia che figurerà alla Mostra D ne 
nella sala delle Belle Arti con ornamento di noce n 
giato a oro uscito dall’officina di Giuseppe Focosi. da 
intorno a ciò diciamo altro per ora riserbandoci di PRO 
dopo che le Commissioni giudicanti avranno dato il loro 
parere. 

Il Lippi venne 
rimase per molti A 
aleune delle quali e pregevolissime, 


a Prato nel 1456 e, a intervalli, ci 
anni dipingendo anche varie tavole, 
È i 
si ammirano nella 


Pulpito all'esterno della Cattedrale di Prato, scolpito da Donatello X ' 


Galleria del Municipio, nel Duomo e nella Chies; 
Spirito Santo. Rimase a Parigi nel Museo Nay »8a dello 
Natività dipinta per il monastero di S, Meg il nale la 
la insolente rapacità dei Francesi ci ona È RO che 
fu restituita. Fortuna che rimase il prezio 14 Ra 1812, pù 
cipale ornamento della Pinacoteca Com Ra gradino prin- 
di un dipinto è una Maravigliosa mi Spalle, che meglio 
Per dipingere la Madonna di quel Mn Dogi. 
che gli fosse permesso di ritrarre dh e ro, chieseil Lippi 
ch’ era in serbanza nel detto moi @ giovine sui 23 anni 


Ò 
Onastero è sì chiamava È 
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Lucrezia, figliuola di Francesco Buti paadinio o 
della duale ASSO perdutamente, Horo cr 
di toglierla dal convento. Di questo 101 Read ot 
ah) si accuorò il padre suo che non o, nia. 
torno della figliuola presso la Sei Arta Udi 
tamente nel 1458, due anni dopo che i DO AE 
in Prato, e nella sua età di quarant CRE Li so 
lettera portante la data de 27 maggio di q 


firenze a Bartolommeo 
Giovanni de’ Medici scrisse da Firenze a erhei n, 
S i, sì 5 e: e così dello ei 
Serragli, si leggono queste parole 


{è pare avesse molte 
fra Vilippo naviamo riso un pezzo. Nè SRI 1461; nel 
molestie per questo rapimento, Tae SOI 
qual’anno pervenne ai Magistrati di 96 

P » si diceva allora. 
segreta, o tamburazione, come si Deo ; che Filippo 

ato intorno a ques 

e sere stato intorno a q PERO, 
amore alla nostra terra, comperò sa SLI 
presso la Gorellina, dove si ritiene che CE PR. 
© quivi nascesse Filippino un anno AIRORNTE ce Ù non è pe- 
” x gres docume 9, 
Che li avesse la casa è certo pes RENI TNCO nella 
raltro bene accertato che Filippino Noa con le quali ci 
città nostra non attestandocelo le ES i ntia cru egregius 
dicono soltanto che Philippinus de I (TARA nella 
pietor, et educatus fuit in terra EL, re della via Ma- 
marmorea is me posta sul comincia 


gnolfi si legge: 


FILIPPO LIPPI 
COMPRÒ E ABITÒ QUESTA Sito ci ARS TIPRTTA 
QUANDO COLORIVA GLI STUPENDI 4 E cme 
E QUI NACQUE NEL MCCC FILI D 
PRECURSORE DI RAE LLO 


LIX 


IL COMUNE a, 
PONEVA NELL'OTTOBRE MDCCCLXIX 


La fantasia degli artisti e dei poeti trovò Ca o 
figurare 0 laccontare la scappata di frate x sd ti 
alterando in qualche particolare la verità nia "ER 
Sognarono mai di asserire che egli fosse c'e È chela 
Suesto si è udito a questi giorni e si è letto in Lul ps } 
che Annunziava una commedia intitolata: 24 1" “LV 
Lippi pittore pratese! 


e de 3) 
Morto questo celebre pittore nell’ ottobre del 145 
quando Filippino, su 


10 figlinolo, aveva at ni! 
fa Diamante (non pratese come fu creduto fino a Se 
st ultimi Anni, ma nato a Terranuova) ebbe cu ca aulin 
Der sodisfare al desiderio del padre che l’aveva ZII 
hella pittura, Di fra Diamante si hanno scarse memorie, 
€ delle sue onosciamo soltanto la tavola che dalla 
raDDella Dragoni nella chiesa del Carmine passò in casa 
Berti, c Ora trovasi a Firenze, “e 

. ilinpino fece grandi progressi nell'arte sotto la disci- 
limi: pa Botticelli; e come sesprime il Vasari, fu pigro 

di molto ingegno, di copiosa invenzione e tanto bizzarro 
e nuovo Ne suoi Ornamenti. Ma delle tante sue opere che, 
al dir del Borghini, erano in Prato da syomentarsi a rac 
contarle tutte, due sole Timangiono: la tavola nella Galleria 
Comunale guasta dai ritocchi più che dal tempo, e lo 
stupendo T'abernacolo iN fresco'sul canto di via S. Mar 

gherita. Lo dipinse Der la famiglia Tieri nel 1498; e questo 

cimelio già molto Buasto per incuria, andrà perdendosi 
affatto ove sollecitamente non venga trasportato in luogn 


Lipp 


opere e 


con deta caseta; © 


icini i deve stare a 
chiuso per opera del Municipio, a cui Reni e 
che non vada perduto un così noto Cela ii 
Qui presso al detto Tabernacolo, pos salta GAM 
due se acquistate co’ danari che saran - rac" 
di Spoleto in compenso del lavoro di suo ] ki 
Cattedrale. N’abbiamo più ricordi i 


quali ci è Sla 
che le dette case erano precisamente dove ora SU 
i numeri comunali 271-272: e siccome è cer ‘hell 
dimorava lì quand'era in Prato, sarebbe mg ni 
nicipio vi ponesse una memoria. Lo stesso Fi To i 
nunziò queste case nella portata al Catasto de ; 
chiamando la prima caserta @ l’altra chusolare APE 
tale documento è importantantissì 
anche perchè ci attesta che in una stanza del casali 
abitava sua madre allora in età di 63 anni, 27 quale e 
lure vo’ achoncio una camera la quale vo dentro mia ma 
Dell’altra casa posseduta da fra Filippo presso la | 
rellina non fa menzione nella Portata, onde dobbia 
inferirne che fosse stat 


a venduta, ky forse la Lucrezia s 
madre morì nel casolare poco 
dove fu post 


distante da quel monasti 
a in serbanza e da cui ne Partì furtivamen 
sedotta dal celebre pittore! 


oa 


n TTATZ 


1 MONTI PRATEg] 


SIL 
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Lo le Alpi per una delle ve 


bll i abbia Vali 
uticinque Brandi vie 
sano, dove non sj Sa che cosa debba 
SI se l’opera di Dio 0 quella dell’ uom 
a fretta di chi Viaggia per 
a calma e col desider 
lere ed Osservare tante naturali )) 
certamente d’aver visto in quelle re 
mile alla via che dalla Madonna de 

del Leonetti sul Bisenzio, va fino Alla voltata della Brig 
Quei tre chilometri di strada, oltre ogni dire pittor 
destano nella mente un mondo di Teminiscenze PSa 
miche alpine o delle valli Svizzere, Doichè tutto €0” sf 
ù dare quivi all i 


ta) 
stre 
So a nostra valle un “attore alpest! 
catissimo, 


RU Lle attrave 


=" ammirar 


le abbia valicate non coll 


vare, ma coll 
ve 


io di chi viaggia 
elozze, sì rammeni 
CIA sa di 
Sioni qualcosa € 
Ua Tosse, alla P 


Un anno fa, trovato: 
andava a Vernio 
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Però al vecchio francese parve di tutta la valle degna 
più d’ammirazione e in sommo grado pittoresca la via 
delle Coste. Questo monte che s’eleva 531 metri sul mare, 
appare imponente e grandioso, molto più di quel che non 
sia, per la ripidezza dei fianchi che sprofondano a valle, 
per quei costoloni di macigno che dal sommo delle spalle 
del monte corrono contorti alla cima, per massi enormi 
che in certi punti pare da un momento all’altro abbiano 
a staccarsi e rotolare al fondo, e infine per quelle folte 
boscaglie di conifere, che ne rivestono le pendici, spe- 
cialmente verso la Briglia, dove è più ripido e scosceso. 

La bella strada che lievissimamente salendo vi passa 
ora, nella parte inferiore fiancheggiata da un lato di ci- 
pressi che le danno aspetto fantastico, era, non è molto, 
un saliscendi continuo, poichè i nostri vecchi, gente di 
gamba buona e di nessuna fretta, la condussero per dove 
meglio il terreno si adattava, non curandosi essi di ap- 
pianare le prominenze, di riempire gli avvallamenti, di 
togliere i grossi macigni che facevano impedimento al 
passaggio più comodo 0 più corto. Anche oggi in certi 
punti se ne vedono le antiche tracce; ma chi volesse andare 
a ricercare l’antichissima via mulattiera che percorreva 
alle nostra fino al valico di Montepiano e che doveva 
e or sulla destra or sulla sinistra del Bisenzio, da- 
che da 


passar 
vrebbe faticar molto e forse con poco profitto. E 
questo lato, ciod delle Coste, in tempi assai remoti pas- 
sasse una via ce lo mostra anche oggi quella pigna di 
ponte, che le piene del fiume non hanno ancora potuto 
trascinar via e che si vede presso la foce del torrente 
non lontano da un'antica fabbrica di carta, la quale an- 
che ai dì nostri ritiene il nome di Cerzeia Vecchia. Là 
doveva essere un ponticello di materiale che attraversava 
il fiume, e vi faceva capo la stradicciuola di Meletto, la 
quale mostra anche oggi in alcuni tratti il vecchio sel- 
ciato, che avevano le antiche vie di montagna. IN 

Sappiamo che nel 1400 si riguardava come remotis- 
sima l'erezione di mulini, e d’una gualchiera detta degl 
Abatoni presso lo sbocco della valle, beni appartenenti ai 
Monaci di S, Fabiano in Prato: e che nel 1129, come si 
rileva da un istrumento, erano alla 77 di S- Lucia un 
mulino e le gualchiere; quindi doveva esservi la strada 
per accedervi; e questa strada passando dalla Chiesa di 
S.Lucia risaliva la valle per i fianchi delle Coste molto 
viù in alto della strada de’ tempi nostri, e poi scendendo 
al ponte di Meletto andava a congiunger i alla via che 
per Fabio, Savignano, Sofignano e su raggiungeva, sem- 
sulla sinistra sino sotto la Rocca di Cerbaia, il giogo 
Da questa via mulattiera, che fu detta 
rchè seguita in antico dai numerosi 
avano a svermnare in maremma, 
letto un tronco che veniva al 
antico ponte detto 


pre 
di Montepiano, 
maremmana, forse pe 
branchi di pecore che and 
si staccava poco dopo Me 
Bisenzio e passava il fiume sopra un 
dell’ZsoZe, oggi distrutto; il quale doveva essere allo stesso 
luogo, dove fu edificato ai tempi nostri dall’Amministra- 
zione dei beni della Briglia l’altro di legno. La via se- 
guitava per Pupigliano e ricongiungeva fra loro e Vaiano 
gli altri pacselli della nostra valle. 

Il Targioni Tozzetti nei suoi Firggi per la Toscana, 
parla con molta erudizione delle vie de’ Romani attraverso 
gli Appenninì, ma accenna appena come via trasversale 
della Via Cassia quella delle due Valli della Sez sul de- 


clivio bolognese e del Bisenzio sul toscano, la via più 
corta e più comoda, fra le municipali di quel tempo, da 
Firenze a Bologna. A noi sembra che il valico di Mon- 
tepiano non potesse essere ignorato dai Romani, come 
quelli che ebbero da combattere lungo tempo con gli 
Etruschi ed i Galli Boi abitatori dell'Appennino SI 
bolognese, e perchè è uno de’ più depressi nè vi sono 
altri monti fra mezzo che oppongano ostacoli come nella 
via nazionale della Futa. E a confortare questa opinione 
verrebbero aleune monete romane trovate presso S. Qui 
rico di Vernio, come dicevami il desideratissimo Vittorio 
Ugo Fedeli, che sull’antiche vie della Valle del Bisenzio 
aveva studiato moltissimo e con profitto. 

Poco o nulla ci resta di documenti che rischiarino 
questo punto intorno le antiche vie della nostra valle: 
ma dovevano essere indubitatamente frequ tate sino da 
tempi remotissimi, perchè la topografia stessa non mu- 
tata d’allora in poi accenna alla stabilità e sicurezza dei 
passaggi, e in pari tempo alla brevità del cammino nel- 
l’attraversare l’appenninica catena. 

Se i Fiorentini, al dire di Ricordano Malaspini, si re- 
carono nel 1259 sotto il castello di Vernio e lo po 
per assedio; se nel 1409 sugli ultimi di ottobre re I sa 
d’Angiò venne per il vareo di Montepiano e la via della 
Valle del Bisenzio con il suo esercito a Prato ad feta VI 
il papa Alessandro V, bisogna dire che la stri giù 
praticata da tempo remoto. Però è da ritenersi che iù pia 
fosse per il tratto, dalla Briglia alla Carzeia Teceh ia, sulla 
sinistra anzichè sulla destra del fiume; da quel lato il 
Monte delle Coste doveva opporre difficoltà grandi, come 
le hanno incontrate negli anni a noi più vicini coloro che 
aprirono la strada in luogo così scabroso, dirupato e mi- 
nacciante sempre la morte al passeggiero. 

Oggi le Coste hanno una delle più belle strade di 
montagna, non senza pericoli per i ghiacci e le bufere 
d’inverno, la quale svolgendosi come un immenso nastro 
bianco rende più mirabile e bello lo spettacolo di questo 
monte così aspro e selvaggio; strano e capriccioso con- 
trasto alla Calvana che gli sta dirimpetto. 
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( Continuazione vedi N. 5) 


sseRvanDo poi alla particolare bellezza 
di tutto questo lavoro quanto al con- 
cetto e al disegno, non è facile per- 
suadersi dall’altra banda che a tanta 
maestria d’invenzione non debba ri- 
= spondere generalmente cao la 
] diligenza della esecuzione. L irregolare 
impostatura dei grandi archi delle volte, 
quei sodi a guisa di pilastri, che in testata 
del muro delle navate risaltano sui capi- 
telli dell’ultime colonne, e ne occupano 
colla pianta quasi tutto intiero l’abaco; 
la infelicità di corrispondenza nel generale 
andamento dei costoloni, e specialmente 
là dove questi sono interrotti dai peducci 
e dai capitelli, e molte altre imperfezioni 
di squadre e di corde, sono-tutte cose, che 
più in questa opinione. 
ltro al pregio dell’ i che colla 
* ndezza di proporzioni e la genera e APRONO, 
cine AO) che neppure Ra A notare, se 
non mi ci avesse condotto la verità ; si E Sa 
Degni di ammirazione per singo are iù canna 
segno e di lavoro sono i capitelli dei Cole Riti si 
dividono le cinque cappelle, e i corrispon ana SE 
tutte le volte. La loro modanatura rende bi i idea 
di tutte le linee, che formano il ones (0) pil Da 
ricompaiono quindi al di sopra dell’ abaco per ispa Ri 
a decorazione della volta. È proprio e 
no delle foglie di cui sono rive- 
cile svolgimento ripiegandosi 
sopr: i ne tuttii sottosquadri con vago disegno, 
ergo composizione; ove "4 cia cme 
figurette sì bene acconciate In angolo, ed ora in luogo p 


mi tengono sempre 
Nulla nuoce pera 


e ricorrere nell 
tempo il gusto ed il contor 
stiti, ma queste però con fa 


rilevato, rappresentare o un profeta, o un santo dottore, o 
un serafino turriferario, o un angioletto atteggiato a di- 
vota preghiera. La grande altezza ove sono locati quei 
capitelli, sebbene di modellatura robusta, pure non ci 
permette di osservare tutto il bello del disegno e la mae- 
stria dell’esecuzione, ma l’occhio ne rimane sì behe ap- 
pagato, che cerca con ansioso diletto in ognuno la varietà 
degli ornamenti, che l’artista seppe introdurvi. Qui lu 
scuola mostra di avere assai progredito tanto nel dise- 
gno. che nella invenzione, e potrebbe anche darsi che 
questi capitelli e i peducci in angolo delle cappelle sieno 
lavoro di quell’Agostino o di Agnolo da Siena, il primo 
dei quali sino da fanciullo guidato nell'arte da Giovanni 
Pisano, avanzò poi quel maestro e tutti gli altri scultori 
del tempo in disegno e grazia, come lo fanno manifesto 
l’istesse sue opere, ed ambedue dopo la morte dei pisani 
tennero il campo nella scultura fino all’Orgagna. 

Chi fosse ora vago di sapere d’onde si trasse tanto 
danaro per questo importante lavoro, troverà di leggeri i 
documenti negli stemmi che vedonsi a sommo degli archi 
delle cinque cappelle, in altra arme posta nel punto cen- 
trale della volta, nei diurni del Comune, e più che altro 
nelle cospicue sovvenzioni del popolo allora molto potente 
di buon volere e di danaro. L’ ultima cappella a lato de- 
stro del coro era gentilizia di casa Inghirami. L’altra che 
viene appresso, dei Manassei, ed al sinistro fianco del coro, 
la prima ha uno stemma o non bene espresso, o sinqui 
non bene conosciuto: l’ultima era dei Vinaccesi. Tutte 
quelle famiglie concorsero per quella parte di fabbr 
alla spesa necessaria, come dicono gli stemmi qui sopra 
indicati. Al tempo antico era comune costumanza nei pa- 
trizi di avere in chiesa una cappella di loro propri ve: a 
ornarla nel miglior modo possibile, e colà si x: x si S 
vano per la celebrazione dei riti e per la preghio Su ie 
che altro per amore di posare ivi le ossa 3 era, e più 
sepoltura. La cappella maggiore, che Giassgn Sd lE 6; 
costruì a spese del Comune, come vuole ana i veoro ; 

creo AE re lostemma 

Î si ii si Vertice dell’arco. Pare che 
a © 1 Ia se € 

- n 5 nda o a spese dell’arte della 

Murato nella intersezione 


ica 


de 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


dei costoloni della parte centrale, ove entro a una borchia 
posa un agnellino con in asta la sua banderuola. 

Nè deve fare maraviglia che questa società di lanaioli 
potesse tanto in Prato a quel tempo, perchè quasi un 
cento anni dopo l’arte era venuta in tanto onore, che 
Luigi d’Angiò in casa del nostro Francesco di Marco fece 
acquisto di quattro partite di panno scarlattino (1) per 
54 fiorini d’oro. Anche un sigillo dell’arte della lana pub- 
blicato dal Comm. Cesare Guasti (2) rammenta qualche 
diritto, che questa società aveva sulla Chiesa di S. Maria 
in Castello in epoca assai più remota. Îì piuttosto da ma- 
"avigliare che l’arte d’allora tramutata oggi in commercio 
non abbia più nè stemma nè forma alcuna di società, nè 
comunanza d’intraprese, che tanto potrebbero conferire 
all'interesse privato ed al maggior decoro del nostro 
paese. Dove poi nell’ ingrandimento del Duomo non vedesi 
stemma, come acquisto di suolo, che fu comprato dal- 
l’Opera di S. Stefano (3), e tutto il rimanente della fab- 
brica, devesi attribuire alla pietà di quei vecchi fedeli. 

Prima di parlare dell’incrostatura esterna di questo 
nuovo corpo di fabbrica, giova il riferire quello che si 
provvide sotto i proposti Giovanni e Bartolommeo per 
ornamento e decoro della nostra Chiesa. 

Due oggetti d’arte compariscono in questo tempo rag- 
guardevole per la storia della scultura, un’ immagine 
della Vergine e un altare destinato a custodire il sacro 
Cingolo nella nuova cappella. La prima scultura sta ora 
sull’altare del $, Cingolo coperta per vecchia costumanza 
da un ricco drappo, che tutta la nasconde, tranne la testa 
della S. Madre e del Divino suo figlio, ma a vederla sgom- 
brata di quell’involuero è vaga e dilettevole vista. 

La Vergine tiene raccolto sul braccio sinistro il caro 
Bambino, che guardando la Madre le protende la mano 
sulla corona, di cui ha ornata la fronte, mentre volgendosi 
ella con singolare grazia a riguardare il figlio, pare che 
cerchi Studiosamente negli occhi di lui la ragione di quel- 
l’atto. La posa bellissima della figura, la grazia del por- 
tamento, la maestria colla quale è tanto bene panneggiata, 
Ò di finita Squisitezza della esecuzione, farebbero credere 
Dia vista che fosse scolpita nei migliori tempi del- 
il tino Calendi ne ritrasse due volte il disegno; 
i: Da ! semplice contorno comparve inciso dal Bet- 
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STATUA DI M. VERGINE DEL SACRO CINGOLO 


IN CATTEDRALE DI PRATO 


(Vedi BoLueTTINO UppiciaLe a pag. 42 colonna 1 verso 24 è seguenti), 


La Ge 
Vira? 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


UN’ ALTRA MOSTRA 
LETTERA 
aL Direttore DEL BOLLETTINO UFFICIALE 


DELL'ESPOSIZIONE PRATESE 


0 O Lr invito che Ella, signor Professore, mi fece di 
a ssore, 
Ne scrivere qualcosa per il suo BoZ/e/tino avrei a 
Us) quest'ora corrisposto, se non mi trovassi troppo 
Za. occupato nel por termine a una pubblicazione 
Che è tutta, e speriamo che qualcuno non abbia a dir 
troppo, pratese. Sono Zeztere di un Notaro a un Mercante 
di Prato; e il Mercante è per l'appunto quel Francesco 
di Marco Datini, a cui sento che nella prossima Mostra 
riserbato il primo onore. Bella cosa pensare a’ nostri 
Antichi benemeriti, onorarne la memoria: è un primo 
Passo per imitarli! Ma che ne sappiamo noi pratesi del 
Nostro Francesco di Marco? Un mercante arricchito, che 
al capezzale pensò ai poveri della sua terra; anzi ai po- 
Veri di Gesù Cristo (come si legge nel testamento), per 
Sscludere i vagabondi e i viziosi. Certo fu un bell’atto; 
Ma è davvero tal cosa da poter dire: monumentiamo 
tanta virtù? Or dai volumi che saranno fra poco dati 
tn luce dai Successori Le Monnier, sapremo del Datini 
Molto; e l’annunziarne intanto la prossima divulgazione 
Sarà, come spero, un grato ufficio pel suo Bollettino. 
Ma io ho preso la penna per scrivere un’ altra cosa; 
a è questa. Fra quattr’anni Prato potrebbe celebrare un 


{®ntenario, senza palii e fochi, e giungo a dire senza 
ù Spesa di un centesimo. Nel 1784 (e se fu un po’ tardi, 
On è colpa nostra) uscì nella nostra città il primo foglio 
tampato. Il Vescovo Ricci messe su nell’ Episcopio un 
Orchio; principio a quella stamperia che andò sotto il 
me ora di Vincenzio Vestri e ora di Angiolo Casini, 
Oì di Vincenzio Vestri e Pellegrino Guasti, e poi del solo 
incenzio Vestri, finchè non passò e finì nei Lenzi. Luigi 
annini aprì una seconda stamperia nel 1814, dopo avere 
» ‘&mpato l’anno avanti a sue spese una Divina Commedia 
ln Firenze dal Carli. Nel 1819 ebbe principio quella tanto 
Diù celebre dei Giachetti: nel 31 Ranieri Guasti fondò la 
Quarta stamperia; e nel 37 gli Alberghetti e Diana comin- 
larono 'Aldina. Circa quel tempo, Giuseppe Pontecchi 
lede in luce le prime sue edizioni, che furono poche ma 
luttosto accurate. Nè io posso dimenticare ch’ egli mi 
tampo la Bibliografia Pratese, fidandosi di un giovane 
( le si era da poco tempo rizzato dalle panche più basse 
lello alte sedevano i convittori) di codesto Collegio. 
o, Tornando agli stampatori pratesi, poco ne so dal cin- 
Tanta in poi. Circa quell’anno, venne in Prato con la sua 
Ù Sgante tipografia David Passigli: e dopo il Contrucci, 
lo vecchio amico, aprì quella ch'è anc’oggi nell’ Orfa- 
a Îrofio Magnolfi. Delle posteriori appena conosco il nome: 
Ma Queste cose sarà agevole cercare a suo tempo. Or ecco 
Quello che io proporrei: That A 
(N 1° Vedere ciò che la Roncioniana possiede di libri, 
Vuscoli ec. stampati in Prato, e farne un catalogo sem- 


dI 


'Cissimo; 


2° Poi subito compilarne uno di ciò che alla Roncio- 
niana manca, aiutandosi delle Bibliografie e dei Cataloghi, 
dei ricordi che i tipografi avranno nel Joro banco, e delle 
notizie che comecchessia potranno raccogliersi. 

3° Procurare che quanto manca alla Roncioniana si 
abbia in dono: e quando non vi sia chi regali, pregare i 
Seniori della Roncioniana che per due o tre anni destinino 
all'acquisto di tali libri la somma che annualmente spen- 
dono in compre. Ma la spesa non può esser grande, perchè 
le opere di maggior costo debbono trovarsi nella Bi- 
blioteca Roncioni, che ha sempre comprato, ed ebbe per 
donazione la cospicua libreria dell'Avvocato Benini. Più 
grande io giudico la difficoltà di ripescare le piccole cose 
e certi fogli volanti, di cui, per quanto è possibile, si do- 
vrebbe fare raccolta; perchè non i soli bibliografi sanno 
come tali che tipograficamente sono inezie, siano qual 
che volta documento di storia prezioso. 

4° Per la Fiera del 1884 mettere in mostra la 
suppellettile tipografica pratese nel Salone Municipale; 
quando non piacesse a Monsignor Vescovo, ch'è uomo 
così culto, concedere la sala maggiore dell’ Episcopio; 
dacchè quivi, come ho accennato, fu il primo torchio. E 
se quel povero arnese fosse ancora tra le cose di questo 
mondo, vorrei che nella sala della Mostra si vedesse. Non 
addobbo poi in quella sala, perchè 


Ornari res ipsa negat, contenta doceri: 


ma che vi fossero pronunziate in tal congiuntura le lodi 
della tipografia e dei tipografi pratesi mi piacerebbe. 
E quel discorso servirebbe di prefazione al libro, che in 
quinto luogo propongo. 3 
5° Pubblicare un volume, in cui fossero raccolte: 
a) le notizie della stamperia pratese; e vi com- 
prendo autori, revisori, lavoranti ec.; 
1) il catalogo esatto di opere, opuscoli, fogli ec. 
stampati in Prato dal 1784 al 1883; 
©) una raccolta di lettere e documenti, che per 
la storia letteraria e per la bibliografia avessero qualche 
importanza. E questo volume potrebbe intitolarsi: 7/ primo 
secolo della Tipografia Pratese. 
6° Donar poi tutto alla Roncioniana con un patto, 
che o per dono o in compra si procurasse in seguito 
quello che dai torchi pratesi uscirà, tenendone un cata- 
logo a parte. 

Finalmente propongo, che il Comitato (e senza un Co- 
mitato non si fa niente) sia eletto dai Tipografi; i quali 
vorrei ne offrissero la presidenza al Bibliotecario della 
Roncioniana, e pregassero di favore i Seniori che ammi- 
nistrano quella Biblioteca. 

Se la mia proposta rimarrà un desiderio, pazienza: ma 
di aver proposto una cosa utile lo credo ora, e lo crederò 
sempre. Chi non esercita con animo mercantiere la Biblio- 
grafia (arte per molti, oggi, del far rincarare i libri) 
apprezzare il mio pensiero; nel quale sarei contento se 
fosse veduto e riconosciuto quest’ unico merito, d’essere 
cioè ispirato dall’affetto per una città dove m'è 
esser nato. 
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Di Firenze, 28 d'agosto 1950, 
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tempi, prevalendo la Ala Spagnuola, importava il ter- 
mine dei gover a SEEIA x Talia, centrale, non è però 
meno vero che a a amiglia Medici fu delitto imperdo- 
falia, jl portare L he fece, i Primi colpi alla vacillante 
libertà della pala Al Sofipraza nel sangue i generosi 
Gstiuai degli ultimi fiorentini, l’adoperarsi poi a spe- 
gnere ogni libero senso, ed aiutar le cause di servitù 
politica, colla rr ninia Spagnuola, collo splendore dei 
giuochi, © col lusso i} arti, non create, ma sfruttate da 
loro, tropP® spesso vel ando basse viltà e splendide colpe, 

A chi poi vanta in un modo eccessivo la devozione 
loro alla Chiesa e negli ordini religiosi, quasichè nelle 
pratiche esterne stia ogni criterio di perfezionamento mo- 
rale, a chi loda per un esempio Cosimo II che si fece 
creare canonico n S. Pietro, e citano l’esempio di En- 
sa imperatore tedesco, domanderei prima di tutto se il 
sentimento religioso differisca o no dal bigottismo: poi, se 
le condizioni sociali sieno in ogni tempo le stesse: talchè 
tutto ciò che nel Medio Evo potè sembrare lodevole si 
debba ammettere anc’oggi, dopo tenti secoli di civiltà 
progredita. Senza poi levarmi censore inopportuno degli 
uomini di chiesa, fatto vieto oramai, dirò solamente che 
alla società come al corpo organato, occorre armonia di 
zione nella moltiplicità delle forze: e quando una 
di queste prevalga a preferenza dell’altre ne viene alle 
NEEST immancabilmente il disordine, e forse anco la 
E GSTAIGD) lasciando iano libero a ciascheduno il giudizio 
sii principi, e sull’ efficacia loro nelle condizioni della 
Toscan yo raccogliendo le Mie osservazioni al popolo 
he presso a poco rende imagine del Granducato 
Ti teroî concludo che il reggimento dei Medici segna a 
Prato una epoca di decadenza economica, intellettiva e 
morale : giacchè vivendo ancora Lorenzo, Giuliano da 
S. Gallo edificò 8. Maria dalle Carceri, un miracolo di 
semplicità e di buon gusto; regnando Gian Gastone si 
muro la chiesa di S. Vincenzo, un miracolo di baroccume 
e di pi offaggine sontuosa: sotto i primi Medici, l’operosità 
© P'industria dei vecchi, uno solo dei quali metteva in 
Commercio 400,000 fiorini, somministrò il mezzo di aprire 
Istituti di beneficenza e Spedali, di allogare a’ grandi 
maestri del 400 i maravigliosi lavori de’ quali anc’oggi 
Si onora la Terra; sotto gli ultimi della stessa famiglia si 
dovè ampliare il Monte dei Pegni, per la straordinaria e 
Universale miseria: in tempi di libertà, anche i nostri 
lettero talvolta di sè buona prova nell’armi; nel se- 
olo XVII inviliti i cittadini da'lunghi abiti di servità 


la co. 


propor 


pratese el 


non sapeano che incensare il principe, e fuggire dinanzi 
a due sbirri: i Medici insomma, anche qui come altrove 
montando sul trono incontrarono una franca generazione 
di soldati o mercanti; anche qui come altrove, lasciarono, 
morendo, un convento di frati. 

Ma in questa universal corruzione, in sì deplorabile 
oscuramento della coscienza di un popolo, e in tanta per- 
dita di prosperità materiale, non è a dire che ogni germe 
di virtù civile o politica fosse mancato affatto. A nessun 
uomo giammai, per potente o malvagio, fu concessa la 
terribile efficacia di spegnere anche l’ultime faville del 
genio nazionale: ed è questa una benefica legge della 
natura che ha reso in ogni tempo possibile ogni grande 
risorgimento di popoli decaduti. E così giunti alla met 
del secolo XVIII in Prato e in Toscana noi troviamo per 
tutto come un desiderio di novità, un bisogno di risve- 
gliarsi, un’agitazione secreta degli animi, quasi l’indi- 
stinto rumore della natura, che a’primi aliti di primavera 
accenna la vita. Ma perchè i buoni semi sbocciassero in 
pianta, occorreva un impulso: e l'impulso venne dal gio- 


vine Pietro Leopoldo. (Continua), 
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ELL opposto declivio, quello cioè che guarda il 
torrente Bardena, il poggio delle Coste forma 
un lato del semicerchio montuoso che a guisa 
SOAXS di anfiteatro chiude la piccola valle dov'è posto 
l’antico villaggio di Figline, ed ha a riscontro il Mon- 
teferrato dal color ferrigno della terra e dal verde cupo 
de’ suoi giovani pini. Quanto è aspro ed austero, dall’altra 
parte, sul Bisenzio, tanto da questa è gaio e ridente, nè 
quel tratto spoglio di macchia o privo di coltivazione, 
che piglia il nome di Pe/eosa, lo rende squallido e de- 
solato, ma forse conferisce assai a fare spiccare di più i 
boschi vicini e le sottostanti culture; poichè la parte su- 
periore di questo monte è sterile e sassosa, mentre la 
inferiore ha le ricche olivete ed i vigneti di Cerreto e 
di Vainella, ed i boschi della Pesciola. 

Le Coste, che si congiungono per il Poggio d’Alto 
Ciglio alla Collina di Schignano, la quale pianeggia e si 
allarga alla sommità del valico, uno dei più pittoreschi, 
ma de’ più difficili a passare quando vi soffia la tramon- 
tana, si distendono nella direzione di Nord a Sud e vanno 
a finire nelle tre collinette di S, Lucia, delle Sacca, e 
di Pacciana, la prima delle quali ritiene un Do della vi- 
pidezza del monte a cui appartiene, mentre le altre due 
prolungandosi un poco scendono con mitissima china. 
In una insenatura sotto S. Lucia, verso ponente, sorge 
la villa dei Signori Da Filicaia, famiglia celebre nella 
storia della Repubblica fiorentina, e un tempo residenza 
campestre del poeta Vincenzo autore del noto sonetto, 


Italia mia, benchè il parlar sia indarno. 
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unico forse fra quelli dedicati all'Italia che fosse per- 
messo d’imparare a memoria e declamare nelle scuole 
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ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


qua e più là bizzarramente la neve. La superstizione dei 
vassalli, dei poveri servi della gleba, non avrebbe saputo 
dare altro nome a questa notte orribile tranne quello di 
notte d’ inferno; e niuno di essi avrebbe ardito affacciarsi 
alla porta della capanna senza sentirsi scorrere per le 
ossa un brivido di terrore e senza raccomandarsi alla Ma- 
donna, ai santi Bartolommeo, Ippolito, Cassiano e a tutti 
gli altri celesti protettori del feudo. î 


famigliuole intorno al domestico focolare, mentre udivano 
al di fuori il rovaio che crollava dai fondamenti i loro 
meschini abituri, e mormoravano una fervente preghiera, 
nel castello di Luciana, sulla cui torre principale sven- 
tolava in segno di festa l’azzurra bandiera baronale, si 
intrecciavano voluttuose danze, le quali accompagnate 
dal suono dei saracineschi, dei liuti e delle viole di alcuni 
menestrelli, eccitavano a vivace allegria. La sala mag- 
giore del castello era stata destinata per tal festa, e 
presentava alla vista quanto di più sontuoso e più bello 
poteva trovare il lusso d’allora essendochè i conti Alberti 
fossero gentili baroni e assai doviziosi, possedendo in 
Toscana moltissimi tenimenti. Infatti la sala della quale 
| parliamo, vastissimo quadrato d’architettura gotica, era 
| illuminata da torchi infitti sopra candelabri di ferro ter- 
| samente brunito, collocati intorno intorno le pareti lus- 
| sureggianti pei serici arazzi, ove erano effigiati alcuni 
episodi della storia germanica e dei paladini di Francia. 
Garelli di velluto rosso colle armi degli Alberti erano 
simmetricamente disposti per assidersi, ed in fondo della 
\ sala appariva una grande credenza che facea mostra sfar- 
| zosa di fiale piene di vini prelibati e di tazze di madre- 
perla e di cristallo di rocca che servivano a refocillare 
gli stanchi ed assetati danzatori, e poco lungi un pic- 
colo tavolo dorato, sul quale stavano aperte scatole di 
polvere di mammole e graziosi cuscinetti di erbe odo- 
ranti che profumavano l’aria. 
| In questa sala adunque e in questa notte il conte 
| tguecione, figlio al conte Nontigiova degli Alberti ed 
| alla contessa Cecilia, in compagnia di altri giovani feu- 
datari, dei conti di Mangona, di Cerbaia e di Castiglione, 
| rendeva sollazzo con tutta quella ilarità che la Qioventù, 
la ricchezza e la potenza concedono sempre ai loro pro- 
| 
| 


tetti. Le più belle forosette del feudo erano state Învitate 
alla festa, e nessuna di esse erasi astenuta dall’ ihterve- 
:ro, giacchè nel medio evo il volere del barone era come 
i comando di Dio, al quale bisogna obbedire, anchè no- 
algrado. 
ui vr sembravano sodisfatte, almeno nell’apparenza, 
del distinto favore del loro signore, cui spettava il diritto 
di vita e di morte, jus vitae et necis, come dicevano i 
draconiani statuti, tutte si abbandonavano alla più pazza 
allegria, eccetto la bellissima Erigarda, la buona figlia 
del nostro Guidone, giudice del castello, che pure trova- 
vasi presente per compiacere al desiderio del suo nobile 
signore. Per quanto quella cara fanciulla si sforzasse di 
comparire allegra, nonostante una nube Qi duolo erasele 
posata sul volto, ed ognuno avrebbe di leggeri potuto 
indovinare che il cuore di lei non era tranquillo. Povera 
giovinetta! il dolore aveala cinta ai venti anni con la sua 
| gelida zona! Il Conte Uguccione sì accostò a Erigarda e 
cingendole il collo col braccio le disse: 


Mentre però i paurosi vassalli erano riuniti con le loro 


— Angelo mio! e che cosa ti turba questa sera? Che 
potrei fare per renderti felice? 

— Sposarmi — rispose la fanciulla sogguaraandolo 
lentamente. — Tu sai che questo è sempre il mio desiderio. 

— Ebbene, io ti esaudirò entro breve tempo... se così 
vorrà mio padre. 

Sì dicendo il giovane si allontanò da lei per troncare 
un discorso che eragli men che gradito, mentre sugli 
occhi di Erigarda spuntava una lacrima, la lacrima del 
disinganno. 

Il giudice Guidone, con la fronte oscurata stava ciò 
osservando, ed una grande tempesta di pensieri ondeg- 
giava per la sua mente. Lo vide Uguccione, gli si fe’ 
presso e battendogli il palmo della mano sulla spalla 
esclamò: — Che pensate mo’, giudice Guidone? A par- 
larvi schietto, mi avete. cera da spiritato. Fareste meglio 
a metter da banda codesta uggia che avete addosso e 
darvi un po’ di buon tempo. 

— Eh, giovinotto mio — rispose il vecchio — ieri ho 
compito l’età di sessantadue anni, e a questa età non 
si ha voglia daddovero di seguir l’ esempio di voi altri 
giovani pazzeroni. 

— Allora voi potevate recarvi a piedi nudi e col bor- 
done nella destra alla Badia di Montepiano e pregare per 
noi, in compagnia del venerando abate Samuele. 

Detto ciò, dava in uno scroscio di risa e correva fra 
la folla dei danzatori in mezzo alle graziose terrazzane. 

Guidone gli tenne dietro con lo sguardo, e mormorò 
fra’ denti: 

— Va’ va’, gavazza pure, giovane lussurioso; ma ri- 
cordati che la giustizia di Dio sempre veglia. In questo 
momento la campana del castello suonò la mezzanotte, 
ed un sorriso di gioia balenò sul volto del vegliardo. 

I tocchi lugubri della campana non avevano ancora 
cessato dal battere, allorquando comparvero dentro la 
sala due giovani, con le vesti coperte di neve, l’uno dei 
quali recava nel pugno una cartapecora avvolta e chiusa 
mediante il sigillo baronale. Costui inchinossi rispetto- 
samente e consegnò il messaggio al conte Uguccione, il 
quale prima di romperne il sigillo e leggere il contenuto 
con una cortesia che mai la maggiore esclamò; 

— Benvenuti i nostri messaggieri, benvenuti. Val- 
letti, presto mesciete una tazza di vino a questi gentili 
giovanotti, perchè si refocillino lo stomaco; e certo deb- 
bono averne mestieri, giacchè si sono arrischiati con 
un’orrenda notte come questa a venire fin qua! Se poi 
essi vorranno prender parte alle danze saranno sempre 
bene accetti e faranno segnalato favore. 

— Noi siamo oltremodo obbligati di tal gentilissimo 
invito, — rispondeva uno dei sopraggiunti — ma noi non 
accetteremo che una sola tazza di vino, la quale sarà 
libata alla salute di tutta questa amabile compagnia, E 
il perchè di questo rifiuto, il nobilissimo signor e. 
potrà sapere dal messaggio che noi abbiamo avuto Val È 
onore di portare. 

I SOI EIA due tazze che Presentarono ai siovani 
messaggieri; il vino dal colore limpidi, Si 
succo della vigna di Celle, fu me 
meno che non balena. 

Il conte AA ERO erasi accostato ad un cande 
leggeva. In un subito avea. per 


ssimo, prelibato 
Sscluto e tracannato in 


labro e 
corsa la cartapecora 00 


| 
il 
| 
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l’occhio, e la sua fronte, innanzi così serena, si SE si 
quanto annuvolata. Si volse ai compagni e disse: — La 
mia buona ava contessa Lavinia sta per morire a Vernio. 
Ella vuol darmi il bacio dell’eterno addio, vuole che io 
le ‘chiuda gli occhi prima di discendere nella tomba 
degli antenati. Voi potete continuare pure i vostri sol- 


lazzi, ed io non appena colei sarà spirata, tornerò nuo- 
vamente tra voi; perciocchè ella sia decropita nè meriti 
il conto di far lutto di sorta. 


Poi, indirizzando la parola ai due sopraggiunti, con- 
tinuò: h 

— È voi mi terrete compagnia, non è vero? 

— Tali sono gli ordini della contessa Lavinia = ri 
Spose uno di essi. — Nè crediamo possa ciò esservi men 
che accetto con questo tempo da finimondo, 

Il conte salutò la comitiva, dette un bacio sulle 1 
di Erigarda, maggiormente attristata per tale par 


abbra 
in unione dei due compagni uscì della sala, 


tenza, e 


(Contin ua). 
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DISCORSO 


[INAUGURAZIONE DELLA MOSTRA MANDAMENTALE PRATESE 


DETTO DAL 


Cav. GAETANO GUASTI 
PRESIDENTE DEL COMITATO ESECUTIVO 
il 5 Settembre del 1850 


—edrato— 


RA qui, o Signori, l'antica Badia di 
Grignano, resa celebre dalle ele- 
ganti prose di Agnolo Firenzuola: 
e se oggi, dopo più di tre Sen: 
non possiamo additarvi il vago RI 
#* ticello ombreggiato da’lauri 6 dai 

cipressi, dove l'immaginario CAS 
s' intralteneva colle mie vaghe cittadine i 
ragionare di bellezza, vi sarà certo più 
lieto vedere questo magnifico edifizio con- 
sacrato alla educazione e agli studii della 
gioventù; ond' è che ancora rimane qui 
diotorno un'eco di tanta toscana eleganza. 

Nè il tempio delle lettere e delle scienze 
si crederà profanato da questa Mostra; poi- 
chè, come gentili sorelle, la pittura, la scultura e l’ar- 
chitettura s' accompagnano volentieri ille lettere @ 
scambievolmente s'aiutano, e le une dall altre traggono 
ispirazioni e concetti; per lo che ben disse quel Greco, 
che la pittura è una muta poesta, la poesia una pittura 
parlante. E le stesse lettere amano” fiori, non sdegnano 
la prima e la più utile delle arti; l' Agricoltura: chè 1a 


poesia prende dal muto linguaggio dei fiori le imagini; 


e le Georgiche di Virgilio (l'altissimo poeta), l'Aminta 
e il Pastor fido del Tasso e del Guarini, la Coltivazione 
dell’Alamanni, le Ap? del Rucellai, il Bacco în To- 
scana del Redi, la Pastorizia dell’Arici, per tacere 
di tanti altri, non sono tra i poemi, i drammi, i ditirambi 
più celebri della nostra letteratura, in cui la semplice 
e quieta vita pastorale, la cultura dei campi, vengono 
cantate con greca semplicità ed eleganza? Molto poi 
delle scienze s'avvantaggiano le industrie e le mani- 
fatture; massime della chimica, della matematica, della 
fisica, della zoologia, della botanica e della minera- 
logia; tanto che il Dupin osserva, che centotrentasette 
professioni si valgono della geometria e del disegno. 
E basta poi ricordare che un tempo le stesse lettere 
erano familiari ai mercatanti fiorentini, i quali molto 
sapevano di greco e di latino, e sul banco, tra i panni 
ed i drappi, traducevano Tacito, serivevano le Crona- 
che del loro Comune. 

Bene dunque, o Signori, s'inaugura qui la Mostra 
dei prodotti della natura e dei lavori dell’ industria: 
e il Comitato eletto dai Promotori a porre in esecu- 
zione il degno pensiero, deve per prima cosa mostrarsi 
grato agli Amministratori del Collegio-Liceo che vo- 
lentieri assentirono alla sua domanda; tanto più che 
la città non ci avrebbe altrove offerto locali che per 
l'ampiezza e disposizione corrispondessero al bisogno, 
e per la maestà conforissero a render più solenne la 
Mostra. 

Alla quale, se io non m' inganno, deve aggiungere 
una bellezza tutta morale la imagine dell’antico cit- 
tadino, che in mezzo alle produzioni dell'industria gran- 
deggia e favella. Sì, favella; poichè hanno le arti questa 
divina proprietà, che agli sculti marmi è alle dipinie 
tele diano un linguaggio: e se l'orecchio non aggiunge 
ad intenderlo, vi ha il cuore che ne riceve l’arcana 
parola. Francesco di Marco Datini dice a noi, e non 
a noi solamente che nascemmo dov'egli nacque e morì. 
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come berie ai traffici sia applicato l'ingegno, quando in- 
i i ropria ne deriva il bene comune, 
sieme colla ricchezza propria i ne 

i erosa è il dotare la terra 
quando scopo della vita op Mei 
natale di una istituzione benefica. La memoria n 
ini vi i ra e benedetta tra noi; e 
tini vive e vivrà sempre cara 2 
se nel volgere di quasi cinque secoli non O un 
pubblico monumento ad attestargliene a, gratitue ine, 
tutti la portiamo scolpita nel cuore, perchè sappiamo a 
quante miserie ha soccorso il suo Ceppo. Egli fu uno 
dei più grandi mercatanti del secolo XIV, e tenne case 
di commercio a Firenze, a Pisa, a Genova, a Barcellona, 
a Valenza, ad Avignone: ma l'animo ebbe aperto a 
sentimenti che rivelano gentilezza; ch'egli amò le arti 
belle, e da esse volle ornata la casa, la città, il tempio; 
e ai pensieri della religione non rivolse le ultimo ore, 
Sapendo (e ne abbiamo testimonio le sue parole) che 
Senza di essa nulla si edifica. In tempi di vive fazioni, 
accostandosi ai cittadini che tenevano in F irenze il 
governo, non dispiacque ai popolari: poichè questo è 
riserbato all’uomo buono ed onesto, che per chi non 
l’ama, lo rispetti. La casa sua, o piuttosto il palagio, 
dov'egli già pensava di fare casa di carità peri poveri, 
accolse un re; e da quel Luigi Il d'Angiò ebbe privi- 
legio di portare nel proprio stemma il giglio di Francia, 
che doveva per la prima volta ornare la sua sepoltura. 
Ma tanta grandezza, tante onorificenze sarebbero di- 
Menticate, se il suo testamento non rimanesse testimone 
del suo cuore: e per questo solamente oggi ne piace 
fissar gli occhi nelle sembianze, sche l’egregio scultore 
Cartei ha tratte da un antico dipinto, dando a tutta la 
figura quell'espressione che dice benevolenz 
Nendo nelle mani di Frane 


cui l’anno 14410 chiamava 
Cristo; cioè i poveri veri, 
generatore d'ogni vizio, 

E nella base di quell 
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€ furono dell'in 
liti. Il Dott, Gi 
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a, e po- 
esco Datini quella carta in 
suoi eredi i poveri di Gesù 
e non quelli che l'ozio, 
fa doppiamente miserabili, 
a statua volle il Comitato che 
ti, che vissero ai tempi nostri, 
dustria pratese grandemente beneme_ 
ovambatista Mazzoni 
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e tornatosene a Prato dopo cinque anni, non Speculò. 
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quale il mostrarci non ultimi nelle industrie, nella mec- 
canica e nei commerci ci piace; ci piace d'essere giu- 
dicati laboriosi: chè se in noi non 


neve vai e e cea cende per lungo 


Di magnanimi lombi ordine il sangue 


nel lavoro e nell'industria si parrd sempre la nostra 
nobilitate. 

N lavoro e le manifatture furono reputate degne 
di uomini servi, quando la società era tirannitamente 
divisa in schiavi e in liberi, cioè quando era pagana; 
ma il cristianesimo restituì nella uguaglianza nobili- 
tato e santificato il lavoro, creò la libertà. Libero è 
veramente chi mangia il suo pane; nè vi ha pane che 


sia più suo di quello guadagnato col proprio sudore. 


Libertade è frutto 


Che per virtù si coglie; 


ogni altra è larva di libertà, è dannosa licenza, la quale 
non ere ma distrugge. A infrenarla, o piuttosto a 
smascherarla; giova mirabilmente la. istruzione, che 
s ina l'intelletto e franca il cuore dalle basso pas- 
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severo; le baionette ancora? pi lo credo, Credo dhe 
l'amore possa più del IRA la persuasione che 
la forza: Ma lamore è cosa pena: e come non è 
lume Vero all’intelletto (Ae TIA se non vien 
dal sereno che non si turba mat, così non è senti- 
mento buono se non muova da un ordine d'idee so_ 


vpumano. 


Onorevole signor Senatore; che il valor militare 
rese chiaro, e il merito civile destinò a reggere questa 
bella Provincia d’Italia, accogliete ì nostri ringrazia- 
menti per avere con tanta benevolenza accettato di 
assistere a questa solennità delle arti e delle industrie 
pratesi, e rappresentando eziandio 1 onorevole Ministro 
che presiede all'agricoltura; all industria e al com- 
mercio, d'inauguraro questa peli in nome dell’au- 
gusto nostro Re; il quale DISpuABicai Al magnanimi 
Ssempi del Papre, oppose valoroso Îl petto alle armi 


| straniere, e ora tra le gravi cure del Regno tiene 
per suprema quella di favorire le nazionali arti, le 
industrie ed il commercio. Egli non può aver dimen- 
licato questa operosa città che lo vide giovinetto vi- 
sitarne le principali officine, che lo festeggiò con la 
graziosa e gentile REGINA e con l’augusto EREDE del 
Trono quando, non è molto, si compiacquero di mo- 
strarsi al popolo plaudente. Ditegli che tutti siamo 
concordi nel volere la prosperità delle industrie, come 
n'è eloquente testimonianza questa Mostra: alle cui 
| spese (debbo pur segnalarlo alla pubblica gratitudine) 
contribuirono con sussidi e premi, non solo il Ministero 
d'agricoltura, industria e commercio, la R. Società 
d'Orticultura, il Comizio Agrario e la Camera di Com- 
mercio di Firenze; non solo, e largamente, il Muni- 
cipio clie intende i bisogni del paese e vi provvede, 
la Cassa di Risparmio, la Società Laniera e la Banca 
Pratese: ma eziandio alcuni privati cittadini, senza 
gara di parti, anzi con quella nobile gara d' adoperarsi 
onde riuscisse utile e decorosa alla città. 

E volgendo ora le ultime e disadorne parole a tanti 
illustri che qui convennero ad onorare la festa od ac- 
cettarono di far parte delle Commissioni giudicanti (tra 
i quali ogni altro mi concederà ch'io rammenti il Se- 
natore Alessandro Rossi); agli operosi ed intelligenti 
Espositori, alle gentili ed abili Espositrici; anche voi, 
o Signori e Signore, ringrazio di cuore. Il Comitato 
esecutivo che io, ultimo fra tutti, ho l'onore di pre- 
sedere, non si è ingannato nella speranza di essere 
incoraggiato e aiutato da tutti, e di poter così mettere 
in ordine una Mostra non indegna d'un paese che, se 
quarant'anni sono meritò di essere appellato la Man- 
chester della Toscana, oggi non ambisce altro vanto 
che quello di essere per la cultura e per l'industria 


degnamente italiano. ? 
Spetta ora a voi, onorevole signore Senator Pre- 


fetto, dichiarare aperta la Mostra. 


pari IDE e 


ISCRIZIONI 


ult 


Iscrizioni nella base della statua di PRA 


pu ga 
(dinanzi) 


FRANCESCO DI MARCO 
DATINI 


VISSUTO DAL MOCOXXX AL NCCCOR 
LE GRANDI RICCHEZZE 
FATTE CON GLI ONORATI COMMERCI 
LEGÒ AL SUO COMUNE 
PER I POVERI DI CRISTO 1 


4 Sono queste parole del Testamento del Datini, 


id, 


D 


fa 


n= pr 


(dietro) 


LA IMMAGINE ) 
DI UOMO CHE PER TUTTA LA VITA INDUSTRIOSO 
FU NEI SECOLI BENEFICO Ci 
POSTA QUI DAL POPOLO RICONOSCENTE 
FRA I PRODOTTI DELLA NATURA 
E I LAVORI DELLE ARTI PARTA 
ONDE PRATO E IL SUO TERRITORIO FIORISCOY 
NE AMMAESTRA ‘ora 
CHE DOVE SIANO OPEROSI L’INTELLETTO E LA MAY 
AGIATO È IL VIVERE 
BUONO E GENTILE IL COSTUME 


Iserizioni disposte nel corridore d’ingresso 


P 
_ _ 


1. 


PERCHÉ IL COMMERCIO fa 
CO’ SUBITI GUADAGNI E I REPENTINI DISCAPITI 
NON ESTOLLA NON PROSTRI 
NUTRISCASI DI LIBERTÀ 
E SIA DI CARITÀ NUTRITORE 


2. 


PRA IL DIRITTO DI PROPRIETÀ INGENITO 


NELL'UOMO INDIVIDUO 
E LA NEGAZIONE D'OGNI INDIVIDUA PROPRIETÀ 
STIA IL POSSESSO DELLE RICCHEZZE 
BENEFICO 


3. 


DOV'È IL MESTIERE 
SIA SEMPRE ANCHE L'ARTE 
CHE ALLE UTILI OPERE AGGIUNGE GRAZIA 
E NELL'ANIMO DELL’ OPRANTE 
INDUCE GENTILEZZA 


di 


L'AGRICOLTURA 
CHE ALIMENTA TUTTE LE ARTI 
TA CHELA NAZIONE SIA INDIPENDENTE 
MANGIANDO IL PA; DELLE SUE TERRE 
E USANDO IL, SUDORE DELLE PROPRIE OFFICINE 


5. 


INGEGNO UMANO 

(0) DELLE MACCHINE 

* ALL'UOMO VIT. 
CHIARISCE FATUA L, 

CHE L'UOMO RIDU 


To 
CHE COL TROVAT OPERATRICI 
A E DIGNITÀ 
A SCIENZA 
CE A UNA MACCHINA 


Sa 


NON È PRIMAVERA 


AGHEZZA DI FIORI E DI CANTI 
COST Now } 
Dove ON È 


ALLE ARMONIE SENZE SON SORDE 
NE DELLA PATRIA FAVELLA 


COME 
DOVE AtANOA v 


Di Cesare Guasti. 


Sa 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


ATTI UFFICIALI. 


L’ ESPOSIZIONE 
re 


(Continuazione vedi N. 8) 


i fatte le nomine 
À proposta del Direttore furono po! fat 


seguente: 
delle commissioni ordinatrici nel modo seguente 
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ngi, Otto AIR | D. G. 
> Prodotti Agrari e Foresta; ) SIE speri PINI 
» Orticoltura e fioricoltura *<.-] Ran Ro 
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ebbero ugo per N; 0 CES Luglio due Società i 
ticultura n Cothizi, e are come la rossero fo 
go la Prima CIN ario Fiore! u 
dorato, du ah Q edaglie cioe H 
Dure cix gent ’ 
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E } due bro! ti 
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Corriere deli Esposizione 


—— srt 


L' Inaugurazione della Mostra Industriale 
il giorno 5 Settembre 


- na ‘dalle prime ore della mattina la città nostra 
assumeva un insolito aspetto; le finestre e i bal- 
A = coni si pavesavano a festa dimostrando così che 
(SS 09) la intiera popolazione prendeva parte a questa 
grande solennità. } \ 

Alle ore 10 precise giungevano il Prefetto di Firenze 


Commendatore Clemente Corte, il Provveditore agli Studi 
Comm. G. Cammarota, il Comm. Paoli Presidente della 
Corte d'Appello di Firenze, il Cav. Pistoi Presidente del 
Tribunale Correzionale, il Cav. Bartoli Procuratore ge 
nerale alla Corte d’Appello, il Conte Ferdinando di Mon- 
tauto Assessore comunale rappresentante il Sindaco di 
Firenze, il Cav. Ferri Procuratore del Re, il Tenente 
Colonnello dei Carabinieri, il Comm. Guidotti aiutante di 
campo di S. M. il Re, il Conte Guicciardini, il Cav. Martini 
Bernardi, il Cav. Avv. Claudio De’ Marchesi Alli Macca- 
rani, l’Ing. Cav. Marchettini, (questi ultimi quattro rap- 
presentanti la Deputazione Provinciale) i quali ricevuti 
dal f. di Sindaco sig. Martino Pampaloni, dal Presidente 


9 

nponenti il Comitato esecutivo, prendevano posto in 

Sura ? cartozze e alle 10 e un quarto giungevano al 

So gollagio Cicognini ove tutti gli altri componenti il 

li cds e il Sotto-comitato, moltissimi industriali e un 
‘a numero di cittadini li attendevano. 


«wuardevole bag 
SEA Sieovimette fu splendido oltre ogni dire, 


Due bande musicali che avevano preso posto nei pal- 
chi eretti a bella posta nel vasto cortile, ora ridotto a 
jardino, facevano echegglare in dr) le immense volte 
del secolare stabilimento l'oma fr a Inno Reale, F 
uelle note così calde di amor patrio che tante volte Der 
fatto battere il cuore degli italiani per i destini della 


A 


La Bibliote: Bi SO 
Iblloteca Roncioniana, (Da una fotografia di Giorgio Wood). 


patria diletta, ci penetravano nell’intimo dell'anima come 
Voce soave che associava alla solennità del momento, il 
nome del nostro Sovrano e ricordandoci le nostre istitu 
zioni, ben a proposito ci facevano pensare che la mostra 
RO che stava Do, pre urarsi non era solo un con- 
orto a questo piccolo ed operoso Paese ma una chiara 
manifestazione di quei principi di libert 
retti e uno splendido esempio del noto 
potere. 

La gran na 15 ez riccamente addobbata rice- 
veva gli CA I Ospiti e un gran numero)di invitati/tra 

i n siomnor 
i quali moltissime signore e al banco d’onore sedevanò 


À . . 
è da cui siamo 
adagio Volere è 


ven 


RA 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


” il Ministero d’In- 
oltre il Prefetto Corte VISA ri Pistoi, 
dustria e Commercio, i Signori Se RS Ferri, il'Si 
Cav. Bartoli, il Conte di SRO utato. AI banco di 
gnor Carlesi e l’onorevole Ciardi o 
| destra era seduto il Cav. G. Guas L 1 palco scenico e 
La banda Municipale era situata su TA die lavareHi 
| suonò meravigliosamente il duo del Rigo 3 laalieonden 
| Maestro Chiti diè novella prova della sua Na o iedioina: 
| tando sopra il suo magico strumento quelle pi a 
| Terminato il concerto il Cav. Gaetano _ ita tutti 
| il suo discorso che i nostri lettori na: Mer per 
I i presenti ebbero agio di ammirare per la si Smbgia ma- 
la forma e perla Splendidezza e nobiltà Si, applausi. 
nifestandolo ancora con ripetuti e prolungati al Hai TOS 
Sorse quindi il Prefetto il quale a nome E 36: IT, 
verno si congratulò prima di tutto con la città ppt, 
mostra solenne che avea saputo IMIIIERCLE aa Te 
argomento da alcune frasi del Sig. Guasti Bis fieno 
| Esposizioni industriali, regionali e IE Lau 
qualche volta un valore assai più grande so ra Gna 
Mondiali, che questa di Prato avrebbe ALI diritto 
volta di più quel nome che nella industria a e, atta 
si meritò il nostro Paese 6 rammentando il TIgRETO a RE ingl 
che trovavasi in quel momento alle grandi sara va In- 
Mugello, dichiarò aperta in nome del Re la Mostr 
dustriale pratese. È 
Applausi Drolungatissimi accolsero le parole del rap 
Presentante del Governo. 
La Bsciti dall'aula, 1° 
tutti i componenti il 
sale visitando con pi 
non mancando di est 
momento, ai vari co. 
preposti, 
Verso le ore 
| mitato esecutivo, 
dimostrando rinc; 
chiamassero trop 


onor. Prefetto accompagnato da 
Comitato fece un giro nelle ampie 
acere tutti i vari oggetti esposti e 
ernare la sua soddisfazione, ad ogni 
mmissari che ad ogni classe erano 


12, dopo il rinfresco offertogli dal Co- 
il Prefetto partiva salutato da tutti © 
Tescimento che i doveri di ufficio lo 
DO presto alla Capitale. 


* 
* * 


Utorità che si trattennero per “ica 
nostra città, il Comitato da Sola gua 
l quale fu riccamente servito nel chi tta 
sala dei quadri del R. Collegio Cicognini. La più schie 
cordialità rg ava tra gli astanti; gl’illustri ospiti mi 
cessavano di congratularsi per il felice esito della Espo- 
sizione e i membri del Comitato che tanta Rab 
Nel buon SUCCESSO, lusingati dalle calde dimostrazioni di 
Simpatia ricevute, lasciavano chiaramente vedere ; Ti 
ti Soddisfazione dell’animo. Diciamo rosa 
spia Non può a meno di sentirla sa 
COSCIENZA Ot dal desiderio di giovare al Lan Vdiio 
mesi. “Ver lavorato indefossamente per oltre 
È Al dessert non 


| Alle altro a 


| giornata nella 
Î di 3 coperti j 


AE. i quali vanno 

D 5; Specialmente LS ; Pa Paoli, 

| il quale "ammentando io que Ma le istituzioni 

| paesane di’ benefesnga Sa in nefizi e lo scopo; si 

rallegrò delle industriò, aiicverga È: chela Esposizione 

| stava a rappresentare hon solo la operosità, ma bensì 
@ l’ ingegno dei Pratesi, 


I 
i 


m 


Leggenda sl 
(Conting,... 00 
mV ng a" fiore vedi N. 6) 7 a DI, 
i 2 por a 800 papi 
Striderg 1Ò porta del castello, la "D il LePu 
OVA toi i ea saracinesca, abbas50 , pp i 
strelli Suono j; Le Biovani si trovarono © A ; / 
quale n èVano " “Na graziosa danza, che Moni 
qUAlChe mort i ADE Use col rombo della” ot! 
Otivo ° trasportava alle lo” 
è 


Rispose il Cav. Guasti con parole di Pie TI 
dimostrandosi lieto del successo dell’ Esposizi 
alla salute di tutti i convenuti. ‘ 1 quale! Coi 
Sorse quindi il Marchese Alli Maccarani i bi i 
membro della Deputazione provinciale si tmp. vros periti 
floridissima questa città e fece voti per la sua pros 
commerciale e industriale. 


-- a città. 

Ma un altra e gradita sorpresa era riserbata da nella 

Il nostro amato Sovrano passava, diretto a Firenze, 
nostra stazione, a 
Nella brev 
Giunta 


ore 2 e mezzo pomeridiane. daco, a 
e sosta furono ad ossequiarlo il sr vs fi 
Municipale, Moltissimi industriali, il CoA non 
l’ Esposizione ecc, ece. Il Sig. Pampaloni fr. di Sira ‘nate 
mancò di dare relazione a S. Maestà dell’avvenuti È 


» sittadinì 
i ‘n dii COR 

gurazione e volle manifestare a nome di tutti pi: vengî 
il desiderio Srandissimo che una visita Sovrani 


a coronare splenc 


sindustria eni 
lidamente questa festa dell indus 
del lavoro. 


po al 
yoti 
+ pote 
1 o di P' 

' © che un giorno ci sia ca La 
Rostre mura il valoroso SA quell 
TS $ ' 
lie, il figlio del.Re galantuomo! 


nese 
un gran giorno per il nostro pae 


0% a iscal 
Speriamo che alti affari di Stato non impedise@ 


i } + cos AUAER GNA 
nostro giovane Sovrano di soddisfare i Diu pe 
della cittadinanz; 


accogliere tra le 
nostre battag, 
sarebbe pure 


va 
. ha a11e858 
com’era cominciata; Ve psi 
adino ha battuto più forte (o) opt 

LO i intern? ‘Mi 
trasmutata in un l 


SA 
5; sjzione 
» nel poter dire: l Ispostizio 


‘orsi giorni si è 
mento di Contentezza 
ur riescita, ppert ‘ 
0 hi e ei Ungiamo Der conto nostro che si è $ so 
aspettativ. ; i de 
$ Mostrara 211: talia cd 
vi è lavoro vi VOStrare all’intera nostra Italia € ò profhi 
rità 6 l’industri Mechezza, dove vi è industria Di al 
Stria 6; “«ore'en 
può è deve scatu Voro sono le sole sorg 


a 
re il nostro risorgimento. 


da 3 
FOGLI SPARSI 
% 
DI 
Vir 


TORIO UGO FEDELI 


dia 


to 
MeSkSSO nERTE FATÉ 
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Il figlio di Nontigiova si calcò in testa il berretto di 
velluto nero e si avvolse nel suo mantello per difendersi 
il meglio che poteva dal vento mischiato con la neve. 

— Perdio! — esclamò scendendo la china e sentendo 
che la bufera percuoteva orrendamente sul suo volto 
tanto da togliergli il lume degli occhi. 

— Perdio! è ella questa la notte in cui le masche o 
maliarde vanno a diporto a commettere le loro maligne 
operazioni ? ; 

— No — rispose uno dei due compagni — è la notte 
della vendetta di Dio. 

I tre viandanti pertanto continuavano a discendere, 
affaticandosi nel rompere la neve che copriva la strada 
e giunti che furono a San Martino di Luciana, il conte 
Uguccione cercò di volgere il passo verso il viottolo che 
comunemente battevasi per andare a Vernio, ma uno dei 
compagni lo fermò pel bi raccio e gli disse: 

_ Dove diamine andate voi, conte Uguccione? Volete 
noi frabi ssarvi le ossa per codesti burroni ? Venite pure 
dietro & noi che vi saremo buone guide. 

i Allora i due incogniti posero nel mezzo il conte e cam- 

: 9040) l’un dopo l’altro s’ avviarono verso il Fiumenta 
BupS sinto lento scorreva alle falde del monte Luci 
i tenebre della notte erano dissipate dal c 
a Dev talchè potevasi minutamente vedere i 

sa quali facevasi cammino. 
pe! _— Per San Leonardo confessore! — esclamò Ugue- 
Il’osservare che il primo dei due compagni 


anese, 
andore 
luoghi 


ch 


a ne anzi- 

jone ! 7 i o anz 

da prendere il sentiero di sinistra prendeva quello di 

«hè Da, A Ri 

È RO Ma noi così andiamo più presto a Cavezzano 
estra NA 
ea Vernio. 


vuide , para A amminava 
BUS Sa o i ssibile salire a Sant: pie 
pel primo. — E impo are a Santa Maria di Sas. 


Sa giuste na sospinta la neve in Stan quan- 

tà verso quella parte SN Raparicalo di affondarvi. Idi 

mestieri alunne la via, e passare lungo il Poggiolir 
"o pel borg® di San Leonardo. 

Ilconte ai RUUDSO nelle spalle, come un uomo mal soddi- 
sario passio i li t) lumenta a guado fu d’uopo 
POTA, RS monte in allora chiamato Cavicose, 
PerveDnori frattanto vicino ad pino Smisurato scoglio 

incondato de pibsezza si VELO piante. Un’ombra parve 
sn i di dietro ad un albero, venire incontro ai t 
Tn e man mano che accostavasi prendere la oa 

i 2 Il conte Uguccione volle allora dar di piglio alla 
Pn È. s'accorse che la fretta di partire aveagliola 

senticare a Luciana; sguainò MIE agli a 
sottile pugnale che pendevagli sul femore sinistro e gridò. 
Mic Chi va là? È 

= ene d Dei degli uomini — rispose l’om- 
bra, la quale al tempo stesso gli aveva appuntata la spada 


no 


viand 


spada, ! 
fatta dim 


al petto. i ” 
a ira Assassino! — rispose l’altro. — Che vuoi da mo? 


Oro? Prendi, questa borsa n'è piena. 
_. Oro! sciagurato! Io voglio la tua morte, e siccome 
tu hai vissuto sempre da vile, così come tale dovrai anche 
ire. i 
n conte, fidando ne’ suol due compagni, loro chiese 
soccorso; ma costoro invece di RT aita gli si av- 
ventarono contro, facendolo cadere disteso sulla RL 


— Traditori! — esclamò Uguccione dibattendosi e 
cercando di sfuggire dalle mani dei due che strettamente 
lo avvinghiavano; ma vedendo ciò impossibile, lasciò 
sfuggirsi dalla destra il pugnale e si conobbe spacciato. 
L’ultimo venuto allora postogli un ginocchio sul petto, 
gli avvinse i garetti ed i polsi con gli anelli di una catena 
che seco avea recata; poi, sollevatolo come un corpo morto 
fosse, lo tasportò attraverso una crepatura dentro il vano 
dello scoglio che la natura vi avea praticato. 

Quando l’Alberti fu entro potè conoscere la strettura 
interna di quello scoglio, mercè gli sprazzi di luce che 
uscivano dalla tela trasparente di una lanterna attaccata 
all’alto della spelonca. In esso biancheggiavano agglo- 
merate le particelle calcari delle quali erano ricche le 
acque che trapassando pei meati della terra avea comin- 
giato a gemere nel seno di quella caverna e si erano rac- 
colte in concrezioni più o meno voluminose e svariate. 
V'erano quindi le stalattiti dai coni rovesci e le stala- 
gmiti che più qua e più là eransi riunite, con quelle a 
mo’ di pilastri; v'erano stalattiti ricoperte di cristalli 
romboedti di calce carbonata che bizzarramente luce- 
vano ni raggi della lanterna; verano insomma accumu- 
late tutte quelle forme maravigliose che le acque creatrici 
delle concrezioni stalattitiche sono atte a produrre, e delle 
quali la natura è prodiga solo nei luoghi riposti; simile 
alla madre che asconde nell’interno della sua casa le 
venuste forme delle proprie figlie, acciò gli occhi degli 
uomini non le osservino. 

L’incognito tolse in mano la lanterna e l'alzò all’ al- 
tezza del suo volto in modo che la luce che da quella 
emanava si riverberasse tutta sulla propria faccia. Il conte 
cacciò un grido di spavento, essendochè in quella faccia 
avesse riconosciuto Tebaldo, un tempo amante della bella 

Srigarda e da quattro anni mercè un suo comando, ban- 
dito dal feudo per causa di tale amore. 

Il primo a parlare fu Tebaldo, il quale con una voce 
terribile gridò: 

— Infame! mi riconosci tu? 

Uguccione non rispose, e l’altro continuò: 

— To sono Tebaldo da Cerraia, colui che un tempo 
ebbe i sospiri di Erigarda che tu hai vilmente sedotta, 
mentre io per tuo ordine andava esulando e mendicando 
la vita a frusto a frusto per le terre lasciate dalla fu no- 
bilissima contessa Matilde. Io per quattro anni interi ho 
meditata una tremenda vendetta, e il giorno di essa è 
finalmente giunto. Oh! chiama adesso gli sgherri di tuo 
padre che piombino dai castelli per fare scempio delle 
mie membra! Qui ora io sono il're della foresta, io sono 
il signore dello scoglio. Conte Ug'uccione raccomandati 
a Dio, chè n’ hai ben donde, giacchè l'ora della tua morte 
è suonata. 

— Pietà! — mormorò il misero atterrito, e le sue di 
nocchia caddero al suolo fra il rumore della Catena. à 

— Pietà? — disse Tebaldo — Ma ignori tu che la 
pietà non alligna ne’ cuori allorquando Vha sede il de 
siderio della vendetta? Pietà? e naves 
quando mi togliesti colei che io amaw: i 
“a CR sn na a quanto Venga 

— Oh, non mi uccidere — ni vioti a ce bartgoea 
tuono il prostrato. — Io ti restit da RE cel E3 
i ion, *Sutairà la tua Hrigarda,.. To 
ti colmerò d'oro.., 


ti tu forse per me, © 
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— Vile! Tu vuoi rendermi il fiore dopo che ha per- 
duto gli effluvi odorosi, dopo che le sue foglie gono state 
maculate? Tu vuoi darmi dell'oro che io sprezzo ? Conte 
Uguccione raccomandati a Dio perchè ti accolga GARE le 
grandi ali del suo perdono: la tua ora è suonata! 

— Ma io son giovane, giovane troppo: mi è doloroso 
l’abbandonare la terra, che ho per sì poco tempo goduta, 
senza l’ultimo abbraccio dei miei cari. Fa che io rivedi 
almeno la mia buona ava che sta per morire, lascia che 
ella mi benedica... 9 

— La contessa Lavinia, quantunque coperto il capo 
di veneranda canizie, vivrà ancora qualche tempo, perchè 
il messaggio che hai testè ricevuto è una finzione; nù 
le importerebbe gran fatto di benedire un nipote quale 
I tu sei. 


— Oh non mi uccidere, non mi uccidere; io ti domando 
perdono, 

— Perdono? a me? Tî nobilissimo conte Uguccione 
| degli Alberti, il discendente di Bonifazio duca di Spoleto 
© marchese di Camerino, il protetto di Lotario III re di 
| Germania o d’ Italia non devesi inchinare ad un meschino 
Daltoniere quale è T'ebaldo da Cerraia. Le ombre de” suoi 
avi arrossirebbero dalla vergogna. ; 

— Non schernirmi, Tebaldo, te ne prego per l’anima 
della tua buona madre, e fa’ ch'io possa rivedere i miei 
genitori, 
| t ab riso beffardo spuntò sulle labbra del bandito dietro 
iu Parole, un riso che lo stesso Satana mal saprebbe 
imitare; poi soggiunse: VETRI 
| — È perchè non mi preghi che io ti faccia rivedere 
| anche Prigarda?... Qui l’aria della danza che suonavasi 
Ì nel castello di Luciana si udì ripetere leggermente an- 


che dentro lo scoglio, perciocchè la bufera tacesse in quel 
momento, 


| — Senti? 
tutti ti aspet 
tratto in trat 
torna ? » 


il x 

| deri Eghio di dolore uscì dalle fauci del giovane 
| si 0 € vedendo riuscir vane tutte le sue preghiere, 
ai RA Piedi facendo ogni sforzo per togliersi i hp) 
Vent) do cm Avvinto. Ma riusciti irriti tali conati si av- 
dei Bici ro ] avversario cercando di adoperare, Cara 
| che mo SI delle mani, i denti; e sarebbe giunto na qual- 
| | tanarona ti tTenderlo, se un pugno del Ri i 
Una tigre fe e disteso sul piano della sp: ; 


— Proseguì Tebaldo — i balli continuano: 
tano; ella pure ti aspetta sospirando, e di 
to esclama: « Perchè il mio Uguccione non 


una jena cui venga tolta dal caccia- 
» Qualsiasi altra belva irritata, non sono 
a a descrivere lo stato del conte in quel 


| se la preda 
Umagine 
I ToMes go att: 
Sonde E ava i denti sgretolandoli come un maniaco, 
Vosa di Va gli occhi fuori dell'orbita, colava spuma ba- 
0 Ta e contorcevasi tutto a mo’ d’un 0ssesso, 
® disperazione si fosse impossessata di lui, 
quelle ardava sorridendo; e finalmente, an- 
na ad “nutili smanie, affisse l'anello principale 
Un arpione incastrato nello scoglio, 1’ as- 
— Conte Uon o “ Uscì di lè dicendo: i 
lungi era Stata Cloné, ci rivedremo all inferno! Poco 
calce e materiale Parata dai due compagni di Tebaldo 
Onde in brevissimo tempo fu chiuso 


ee — 


l'ingresso di quell’antro, solo lasciando un’angusta e 
tonda fessura. 1 

Non parlerò delle grida disperate, delle preghiere 
delle bestemmie del conte, mentre compivasi que kE 
rendo lavoro, solo dirò come dalle capanne circonvicie 
furono intesi per tutta intera la notte suoni lamentosì 
provenienti dallo scoglio smisurato, e come da ciò nà 
scese la superstiziosa idea, avvalorata dal tempo, esset 
colà entrate le late © Colabrare in tal modo il suo Hr 
gresso; onde da quel momento sorse il nome, tuttora 
conservasi, di Sasso delle Puto. 


La sera de n chieste 
sona 

vicinato \ 
la salm@ 


di San Mactino do pela vin di 
Passata: Allor i sUuciana suonava per ul l @ 
sfidando la “quando alcuni uomini pietosi bas 
al cimitero sr, del tempo, ne chbero port an 
tristissime ] + allorquando tutti si surono - n 

"080, un giovane ed un vecchio vi © 


Costor 

Storo avevar - Aoll'ang 
î ©VaANO espracai . + nai (0 
Dercioechè Pressi nel volto i segni Has 


fosser 


a Biovinett a la bara ove giaceva il © oturpi 
dalle aponi. è leggiadra un tempo, ma ora ,0 il vol 
5 apiaroL 
Orte violenta, ne bacia! colPoscht 

»asciugandosi una lacrima. 
È ro! 

a : rali è 991 venni 
© l'onore di mia famiglia è ; gio 
‘0 amore fu vendicato! — rispos® 
SLstrins a 

sero ab tod 
la Mano e sparirono nell’ o peball® 
Bludice Guidone, l'altro 
Red fanciulla era Erigarda. di” 


Ber; 

. pg Jet 
dopo, la neve, la pio6 18 oi i 
a collegy ente acutissimo ebbero mollo SOI 
Asciata r. 1 Pietre dell'apertura © rasi. | 
arga fessura che pg e 
NO seha]_ 'Aggi Oute Lucianese, di SABsS 300 ; 
Amente si affacciavano, Vi * lle Gg i 
zioni de fu Una Catena pressochè divorat®. } 
Uron f, 10 pallidi e tremanti. Noa O VON 
Ho de conto DÈ mancò chi disso 0° pa” più 
Berg diziona ne Uguccione, la cui 50° 1? 0! 


> Cent? P 
l anni 


la dpagga roca n 
Dletameng: Verità q° IVI rinchiuso por oper? “at! ot 
u Nte , ell. : pbe ji di 
ha \8norat,  ©VVenimento sare 1399 


a Per = DA LSONT 
Guidone *Mena 6 8 Diù tardi non si oss Godi 

; Nte il testamento juil” gi8 a 
su AgLi0 11 LATI 
o SICA n lo 1 TÀ a 40) 

sa noPiano, EBli Ing 150, col quale, 2 ’ abbia 2A 
SITA to, 


° Confessare tutti i beni ll 101 
“SAVA apertamente qu? 


Culi 


| 


Prato (Toscana) 
LA CATTEDRALE DI PRATO 
“tot 
(Continuazione vedi N. 6) 


} 1 questo ci persuade facilmente il con- 


cetto troppo generale di quella ficura 
È una Vergine col Bambino Go fas. 


» : ; sù, che 
È all’atto sembra di porle in capo la co- 

Chi rona; ma non vi è poi nulla, che valga 

lid ” È a indicare la destinazione supposta 0 

FI bu  PREPRONRRE 4 

UNO ® un titolo relativo alla Sacra Cintura: è forse 
lè 

d 


di simboli erano avari a quel tempo 
anzi l’immagine, che ha ricinta al seno la 
9 veste con un attortigliato panno, mostra adi 
chiaro, che l’autore non ebbe Neppure a monto 
alcuna idea di cintura, quando dondadsa o 
modello. V'è il caso probabile, che Ta ustaz 
tuetta sia anche una di quelle, che Ciani 
d fece di sua mano, ovvero fu lavorata sotti 
sua direzione da uno dei suoi allievi, che tanti 
tti di singolare valore nell’arte; ma INNER 
» la Madonna del Cingolo, erra a buon partito, Quella 
eee, pa: orgine incoronata, ed è appunto 1° espressione di 
è pe higeltio concetto, che l’arte più dn nel suo pro- 
un ci i dimenticare, perchè fra tutti è il 
gresso non seppe mal 
Do ponte immagine non poteva essere sull'altare pri- 
Liar S. Cingolo innanzi e dopo l'ingrandimento, 
mi Di or un’altra ragione. Tutti coloro che scrissero della 
Sii ira Réliguia sono d’accordo ima fu sempre 
custodita entro ad un’ara. Fino d = W che stupefatti.i 
pratesi dei prodigi avvenuti SOA, uo Alcampo 
degli Abbadinghi sullo scorcio de e o XII, delibera- 
rono di riporre in luogo più OSIO ee SICUrO il caro de- 
sosito, noi troviamo la Re e chiusa dentro 
all'altare, e possiamo asserire e i) indicato di 
sopra. Ma le quattro tavole di dai o compongono, 
non permetterebbero ora da, 5 vi È nn; 900 qualun- 
que, d’onde fosse adito all’interno pe' apparecchiarvi un 


!A vedere 


0 la 


n'ebbe, e tu 


> N. 8-4 


19 Settembre 1880 


Dpenetrale, se opportunamente i soggetti stessi delle storie, 
che vi sono scolpite, non aiutassero a questa ricerca. L’al- 
tare doveva essere discosto dalla parete tanto da lasciare 
libero il passo; ai fianchi le due piccole storie, la consegna 
del Cingolo e l'incoronazione della Vergine. Nel dossale 
era la Deposizione, e l’altra col soggetto principale è ra- 
gionevole cosa che fosse elevata nella parete tra la finestra 
e l’altare stesso a guisa di Titolo, nel modo usato da Gio- 
vanni da Pisa nella Cattedrale d’ Arezzo. Così è naturale 
la disposizione dell’altare per aprirvi un adito al centro, 
ed apparecchiarvi agevole ricetto all’uopo, che ci siamo 
proposti. Colà infatti, come reca il Vasari e altri storici 
dopo di lui, fu tentato il troppo ripetuto furto di quel di- 
sgraziato nel 1312, e parla chiaro il processo, ove appella 
a tanaglie, a trivelli e a somiglianti arnesi, che fanno 
supporre necessariamente un serrame di legno. Riferisce 
anche il citato documento, che il vasello (1), ove era la 
Reliquia, fu tolto di dentro all’altare (2). Nè giova a dimo- 
strare il contrario su questo proposito, ciò che reca il Bal- 
danzi nella sua Cattedrale illustrata, dove ei suppone in 
una delle fiancate di questo altare un adito con opportuno 
serrame, perchè le due minori tavole non offrono oggi 
alcuna traccia di quella indicata apertura. Le storie si 
conservano tuttora in buonissimo stato, tranne una che 
mutila un poco in un angolo può narrare francamente ai 
curiosi la cagione della ricevuta ingiuria, perchè non ha 
molto tempo che fu trovata nel muro a servire di sponda 
al pozzo storico dei Dagomari, e tolta di là fu collocata 
appresso alle altre, dove si trova al presente (3). 
Quando è dimostrato che la scultura della Tradizione 
del Cingolo serviva di Titolo, sparisce affatto l’idea, chela 
nostra statuetta possa mai essere stata sull'antico altare. 
Non v'è da supporre che a quel tempo si Drocacciasse 
un’immagine di estraneo soggetto per collocarla dinanzi 
a quella, che vi era già a rappresentare col suo titolo la 


reliquia del Cingolo, a cui l’altare stesso era dedicato 


(1) Deve essere il cofanetto d'avorio citato d 
(2) Sentenza riportata dal BraxcHixr, e. VIT 
(3) Ultimi lavori fatti sotto le volte d 


la me a pag. 17, col.2.® 


al Can. Gaetano Benassai. 
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Come, in qual tempo e per quale cagione il bel simu- | 
lacro venisse in Duomo, io non so bene. ha 

V'è tradizione e memoria di documenti in Archivio 
comunale sfuggiti per ora alle nostre ricerche, i quali at- 
testano di un’antica statua di marmo rappresentante una 
S. Vergine, che posta in capo d’una pubblica via della 
nostra città ebbe culto grande, e per le molte offerte di 
danaro e altri doni, che le furono recati, venne il Consiglio 
dei Priori a provvedere ad una buona amministrazione, 
fondando anche un’ Opera con particolari consiglieri. Che 
sia quella l’immagine ora appellata dal Cingolo? 

Può darsi che la nostra statua sia del Pisano, ma cer- 
tamente non fatta per lì, ove oggi si conserva. Il vecchio 
altare anteriore all’ingrandimento fu trasportato nel 1335 
nella nuova cappella, ed ivi stette anche dopo il 1346, 
quando il popolo non potendo a parole e preghiere indurre 
il Proposto Cardinale Colonnese a dividere col Comune 
l'amministrazione delle offerte del Cingolo, in modo strano | 
davvero, Ma spicciativo, per forza tolse un bel giorno la 
Reliquia di. Là ove l’avevano riposta, e come cosa che 
affitto gli appartenesse, se la portò in fondo di chiesa, e 
bresso all'attuale batistero costruì un altare di nuovo per 
conservarla e maneggiare le offerte a suo modo (1). 

Il vecchio altare fu abbandonato nell’antico sito, finchè 
dal Proposto Giovanni di Parma fatto aggiustamento col 
Comune per lo insorte difficoltà (2), e condotta a termine 
da cappella attuale (3), fu eretto colà, come dichiara lo 
Strumento di traslazione (4). Questo documento quando 
SPPella all'altare, nota soltanto che ha intorno scolpite le 
storie della morte della Vergine e della di lei Assunzione, 
€ tace delle altre minori. | 

+++, altare constructum in medio ipsius Cappelle 
‘ Circumeircha lapidibus scultis ystoria ejusdem Virgi- 
“MIS gloriose tam cjus mortis, quam assumptionis in 
“ celum (sic). » 

Po io la descrizione del modo LIO dal Ve- 
della Relia Istoia Bartolomeo Franchi per 1 ostensione 

Tula e per riporla poi sotto l’altare, cd apparisce 
le una almeno delle due tavolette dei fianchi non 


‘altare non potè soppravvivere alla invasione del 
YI, che fabbricò questo d’argento, e quello come 
avolse nei sotterranei tra gli avanzi di altre 
Osì all’arte prevalse la materia. 
della storia mi conduce alla ricerca del si- 
nel 1336, onde chiudere di vetri le grandi 
ate alla 
Sservando 


Sizioni. G 

“Ordine 
stema tenut 
Uci assegn 


alcune 


1 7A 
ù Sn Ultimi anni. La cagione dello Scarso nù- 
© antiche, conviene ricercarla in una storia 
SAPPIAMO difeno non è facile persuadersi dei fatti, se non 
La Pieve Rn tempi in cui si v erificavano. 
Compreso Dure il Resia avuto le sue finestre a dolori, 
grande occhio della facciata, perchè 


(1) Brascnmi, e, 
(2) di 


(85 
3) 5, 


VII 


I Vedi Biancumsi, è VIM 


di tutti 


le forme istesse di quelle finestre, e il carattere decor. 


la fabbrica richiedeva necessariamente una tale det | 
zione. Le vetrate a colori “erano uno dei più vaghi “i 
bellimenti delle basiliche, perchè temperando la viva lu i 
insinuavano negli animi un senso misterioso di Ur 
zione per l’infinita idea di una potenza soprannatulià 
tutti erano vaghi di vedere queste invetriate che colpi i 
Dotentemente lo Spirito dei devoti. Queste decora? 
scomparvero dalla nostra chiesa nella parte inferi 
la nuova facciata e per le volte delle navi, che tras 
seco lo Spostamento delle luci, come fu detto in ad s 
di cui erano forfi po (mio SI de 
che il Bata le Minori cappelle. da elagd 
è certamente l e 3 PI lied. inn 
il 1459 1) pino che vi fu posta, pe i 
sprovveduta di Cappella maggiore non l pi pio 

“ Cl un tale ornamento, mentre le PI ud 


che nel 
el 1 pd sn 
Nuramento vennero in conseguenza 1g fil. 


avevano vetr 


stre delle pie lorati in tempi molto anterior!” rat 
v Piccole Me n te slle V°° nel 
costruzione re, Cappelle hanno ora di L anti 
PO o anli 
i Storia di questo spot 
quelle poe PE sb iP 
vecchi ino SCatte inquietano a leggersi, per hi Ù 
G (EIti 401, 
"ono, to] dan *Mpi non fecero tanti discors! ‘6 pil. 
rono bui "o via © fecero di nuovo, muraron® , col 
ru ° a loro Modo, e qu: ai nostri ve 
Ppero e disper d » © quanto ai nos ab 
Sperser o 


9. Vi fu un tempo, € questo psi 
dior AUando al Proposto Mi sat La: di 
D core dalla Cappella dell’ Annun2!”, 140” 


a colori 10 ich 
Che vi eràno:sti ste 2° pi 
anonico Rai le vi erano state poste no?” ab | 


S C: : na N A ci a 
rich; neri, Se ne risentirono ! ‘ allor oli | 
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SÌ veda Masse degli architrav! Jo! 
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d’animo ed elevatezza di mente, non avesse risposto la 
pietà di due altri dei nostri, il Can. Tommaso Nannini e 
Vincenzo Corsini, sopportando il primo la spesa del re- 
stauro, l’altro quella del vetro, anche oggi sarebbe quella 
finestra colla sua pessima trasformazione. 

Reca il Miniati, che a suo tempo anche una saetta si 
provò due volte in due anni di seguito (1) a percuotere 
siffattamente quella finestra, che venne giù a pezzi la 
colonna di mezzo, e ne fu rotto e guasto l'architrave 
cuncato della porta, che è sotto; ma che peraltro Vin- 
vetriata non ne patì, nè per il tremuoto nè per il ful- 
. Ciò che non poterono questi, riuscì bene a farlo 
594 quella gente nemica dei vetri colorati. 


mine (2) 
dopo il 1 


(Continua). 


Ea s, 


LA BIBLIOTECA RONCIONIANA 


—— pete 


GENTI dopo lunghi anni d’assenza s’è ritrovato a ve- 
\O dersi comparir dinanzi il volto ridente d’un amico 
( molto stimato, e perciò altrettanto desiderato 
a A rotrà agevolmente intendere quello che dov?os: 
venuto entro di me in questa mattina quando ho 
Ja cara sorte di rivedere dopo tanto tempo l’amico 
ja fanciullezza, colui che nella gioventù divise nItoo 
ja delle scuole, que’ casti piaceri che paiono r 
ln n05 gon tanto sentiti in quell'età innocente, le curo 
i disinganni di quel primo aprirsi delle latini 
tra coetanei studenti. vom’ è naturalissimo il Primo atto 
a’ C uello di gettarsi l'uno nelle braccia dell'altro 
fonersi per un momento stretti al cuore null'altro 


idicoli 


i RA ep i azioni e mo- 
tanto significativi, interrotti da baci replicati: 
il fi eordi di mi 5 5 
guccesso il di picordi di mille e mille memor 
pvella la vita d'allora. Sopravvenuta poi 1 
ro 1° acc: all’altm 5 
e postisi a sedere | uno accanto all’altro eg 
| preso a dirmi così: 
la % STARE da 
8 1° Ho saputo che da qualche tempo ti trovavi impie- 
to in questa Biblioteca, e non m'è parso vero di venire 
Ate A . 3; 
ga DI ovarti perchè ho veramente bisogno del tuo aiuto 
ha Imagina tu con quanto piacere ti servirò dove e 
PE: possa Non starò a dirti che poco ho di tempo e 
; ma qualunque valore possa in me ritro- 
: eccomi tutto spendibile per te. 
pargi CSO ME i ta 
a Sappi dunque ch'io sono in giro per rimettere in- 
iù AI H i vo Ù a at 
seuvejdei materiali i quali mi valgano poi a rilevare ùuna 
sieme il più che sia possibile completa, delle nostre hi. 


ie 
3 a calma 
li per il primo 


al che © 
che rino‘ 


com'io ora 
ji sap 

ineno di SOP°*>, 

È qui 


storla; a 
ire d’Italia. 

__ Felicissima, Qu 
tato e, prendi agevolmente che tali opere non pos- 
10 mai esser lavoro d’un solo; è tristo a colui char 

caso non sentisse la necessità di consociare le forze 
di molti, © di giovarsi dei lumi che posson venirgli dal- 
l'aiuto specialissimo di quelli che per lunga consuetudine 
10 me' degli altri quella biblioteca alla quale ap- 


Me ne congra- 


s01 
tal 


conosco! 


3, 1504 
(a) Mistati, Nurvazione è disegno ® 


Na Terra di Prato, 


partengono. È aiuto, credimi, non mi è mancato, finora, 
nè mi mancherà in avvenire; intanto per questa di Prato 
conto sopra di te. 

— Te lo ripeto, quel poco ch'io saprò son prontissimo 
a dirtelo. Ricorderai certo che intorno alla Roncioniana 
scrisse già un bell'articolo... 

— Nel Calendario Pratese (1) Mons. Baldanzi è vero? 
Sì mi ricordo d’averlo letto insieme con te in più d’una 
ricreazione sui prati del Seminario nostro, quando si ti- 
ava giù a refe nero su quel povero maestro tanto bravo 
a tradurre malamente lo Charmes, e si rimetteva insieme 
quel giornaletto di contrabbando intitolato Za Strizzi/ia. 
Che tempi ch? Ma questo benedetto Calendario Pratese, 
appunto perchè avea tanti meriti, costò allora non poche 
pene agli scrittori, e ora costa ricerche inutili a chi vor- 
rebbe averlo e non lo trova essendo omai divenuto una 
rarità. 

— In Roncioniana, vedi, ce ne sono due copie (grazie 
al cielo), ma bisogna che tu abbia la santa pazienza, se 
ti piace, di rileggerlo quì, perchè i Seniori non permet- 
terebbero mai per tutto l’oro del mondo che si estraesse 
da questa sala nemmeno un foglio. 

— Potrei dirigermi a qualcuno di essi? Ho qui certe 
Taccomandazioni... e il fatto di tante altre biblioteche... 

— Îl meglio che tu non cerchi di nulla. Ti bastano 
degli appunti? ti aiuterò io a prenderne; n’escirai meglio 
e con maggior sollecitudine. 

— Farò come dici. Prima di tutto la sì chiamerà Bi- 
blioteca Roncioniana, per quanto mi ricordo, dal suo fon- 
datore che sarà stato un Roncioni, questo va da se. Ed 
era precisamente ? 

— Ira Marco d’ Emilio Roncioni nato nel 1600; morto 
senza eredi necessari il dì 31 di Luglio dell’anno 1677, 
nella bella età di 77 anni; sepolto alla Chiesa di S. Ago- 
stino in questa città. La sua famiglia venuta da Pisa in 
Prato verso la fine del 400 fu accittadinata (si direbbe 
meglio dichiarata conterranea) in un anno memorabilis- 
simo per i Pratesi, l’anno 1512, e precisamente nel giorno 
24 di Febbraio. Suo palazzo fu quello che rimane dietro 
al Duomo a sinistra di chi entra in Via de’Sarti, dove 
ancora si vede in angolo l’arme Roncioni in terra inve- 
triata che porta sopra uno scudo di fondo azzurro un 
cavallo bianco rampante, e che tu vedi qui copiata in 
legno sopra gli scaffali, e impressa nel sigillo che serve 
a timbrare i libri, col motto unus ACcIPIT BRAVIUM. Il suo 
ritratto, bello o brutto ch'e’ sia, è quel busto che puoi 
vedere in gesso sopra la porta di questa sala di lettura; 
anzi ne abbiamo anche un altro a matita nella sala dei 
Seniori fatto dalla pittrice La-Grece. Ti bastano queste 
notizie sul conto del fondatore? 

— © come gli venne in mente di fondare questa Bi- 
blioteca? 

— Hai ragione, lasciavo il più ed il meglio, Ti dissi 
già che morì senza eredi necessari; ora ti Aggiungo ché 
un anno avanti la sua morte (30 Agosto 1676) pensò di 
fare un bel testamento, i di lasciare tutto il suo a van- 
taggio di sei famiglie nobili pratesi da lui nominate, 
affine che dalla sua eredità elleno traessero (60 scudi 
all’anno per mantenere agli studi i loro figli, e 100scudi 
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i © siccome, pensò, 
per dote a ciascheduna CoA co Ri o: 
ciò bastato ad e 
non sempre sarebbe ) Ù, i, 
i frutti ale sua eredità, del rimanente oa ae 
î 
usassero per aprire, mantenere e LE Eetoane de 
scere una Biblioteca, la quale servisse ad us Li hi 
"DI Sta bene, sta bene: avevo in memoria Hei LE 
la Biblioteca non fu il principale scopo del testa 
Roncioni. cla È 
iS ” mati 
— Ma, a dir vero, lo resero tale i Seniori Aran 
i si LEI . i pren- 
da lui, e quelli che lor successero in seguito. Vuoi ] 


RARI è s rimo 
dere appunto dell’iscrizione che è nella parete ul p 
Lipiano delle belle scale? scrivi: 


MARCO . RONCIONIO . PRATENSI . 1. V. C Lai 
VLTIMO . ANTIQVO . PISANAE FAMILIAE . TRADVCE 
QUVI.IVVENTVII. LITTERIS, ORNANDAE. EXCOLENDAE 
BIBLIOTHECAM . SVAM, PERPETVO . AVGENDAM 
PATERE , VOLVIT 
SENIORES. REI, BIBLIOTHECARIAE, CVRANDAE 
TESTAMENTO . NUVNCVPATI 
CIVI. SVO.B.M 
M.G.p 


è una iscrizione Storica e he 


Ila, ti potrebbe giovare. 
— Intorno alla vita di 


questo benemerito si sa nulla? 
‘— Può darsi che qualeuno ne sappia qualche cosa, 
io no; ma questo forse gioverebbe ben poco all'intento 
tuo. Uno che sa Morire così bene gj suppone agevolmente 
che sapesse ben Vivere; e se Pensò ad una Biblioteca 


pubblica, nemico dei libri della sua Biblioteca privata 
non doveva essere di certo, 


— Giustissime 


Osservazioni. 
in Prato è a 


perta da due Secoli 
— No, caro mio, non lo 
erano amici dell’an4a; 


Sicchè questa Libreria 
; posso scriverlo? 


Una discreta somma, a discutere 
sul dove sarebbe Stato meglio collocarla; se in una delle 
aveva accennato il Roncioni nel 

Ove com’egli stesso avea lasciato 
ono 45 anni? Ar 
Solamente nel 
Una somma di mille 
tonio Ferri di Fi 
Cattedrale nost, Oscere il Iuogo dore sia bene il 
Sttuare la detta Libreria è Re il suo disegno, quale non 
ha potuto compire stante la di Wniimorto seguita, In seduta 
del di 24 Marzo 1715; Seniori eliberarono. di dargli 
"N che fu on dal suo fratello P. Lorenzo 
Ingegnere n “AMATONO, pel medesimo SoonoI 
sto 1716 g; ion ettini che nel dì 22d Se 
I trentacinque, per più operazioni 


"ato a causa di detta Libreria Ki 
; sti », ale i 
Capitolo per abtive 12.) ù Stipulato l’atto col qua sd 
provvisoria quella gt o Teria Roncioni concedeva 7n vi 
Za ov, ra cali d DI VICI 
adunanze; stanza DIA nti era solito tenere le Luiz 
È 7 Ù 5) gua alla Pronaci a allor: 
posseduta dal Conte Pandolfo a alla Propositur: odi 
“e Bardi, e che per i com 


CONE ARI 
ndaron pianino davvero! 
1715, quando si trovarono raccolta 


(1) Vedi Giorn, A. \ngg 


dae g 
(2) Ivi, a c. 5 tergo, 


(0) 
TOgrPa, 1 e (e) 
Sl'esg 5 <z al ] 
as 850, Siceha 0 la ‘Poscana ", el 
BEN ce 
DA a di lì a PO È 
(i; nero civi PE 
Dubbyg Quesi serjy co 83, A 
Icato È to i reo sal 
Nej breceg, Seguito La Ual spl Ti 
enti Mumerj “ro, Bino Ù“ 
RE ul Pato sotti 
e - ato so 
re : A 


suto bisogno È 
necessari ad una Biblioteca visa «e Nota 
quelle prime stanze della Propositura ha vacci 
chiesto in grazia, ed egli di buon gradi ceo Delli 

— Ah! dunque la prima volta si Mereto 
quella stanza che serve ora di pas Ego Lalla 
positura alla Sagrestia del Duomo; dico ;ne fa 0! 


— Ci doveva essere aperta; anzi a bn gi vel N 
rogato l’atto, come asserisce il Baldan ma com) 
Processo Roncioni dell’ Archivio Capitolo nulla. [io] 
ho detto per altri cinque dr que 
ragione dell’ indugio si 
i Seniori, ad alcuni ; cl 
cotesta situazione. Piaceva invece a talun! she Î0 
“asse nei chiostri di $, Francesco nel locale “ piaci gli 
Compagnia di $, Girolamo, ad altri sarebbe, in Ù 
S. Iacopo in Frascati, e gi chiamarono nuo: 1a 100 
a studiare e disegnare: e allora i Canonici 2 avreb et 
come dicevano, i loro diritti, E chi sa quanto i tron ] 
ancora tardato a decidersi Se nella lite OE t; pigli 
teva con Opportuna Autorità i] nostro erudi sunet® il 
Giovambatista Casotti allora Piovano dell'IMP. 6 ret 
© presso i Canonici, © presso j Se e.an9 np° dà 
Vescovo Colombino Bassi De on! e 
minare ogni questione, mprare omai de ; 800! 
ai quali avrebbe in seguito aggiunti tutt! tesir SM 
aprire una volta a Denefizio degli studiosi pra Wi 
que si Potesse, la Roncioniany iN 

= Bravo Casotti; è l'effstto? «000 Pal 

— Fu un decreto del Vesna ColombiP® ga 
data del dì 9] d’ Ottobre x 1 nl la î ) 
fine Una sala nel suo Episec » col Ls Vald ‘ap! 
ordinava che ivi Provvisori; a 20350 fu 

pa Sollame se ne fac‘ Ù 
E] apertura della Ronei. Ente se ne n0 fatt È, 
i ONGIONIA Ng finalmente 1 fu DLL 


anni non se ne he nal 
fu una scissura ch indi 


È x se ben 
dei quali non parve xe si 


niori, tei 
Tsuase che era | 
di co 


to 
> Perchè ji è peatte j0 
Nov tlvi in sal 
TANN Ovembre 179 sotto ; Primo Bibliot®®" a. 
Anton Domenico Leonoty. Sao! (CO 
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ogni tassa del Governo e dei Comuni dette al Commercio 
una libertà illimitata: levati via gli odiosi privilegi avanzo 
dell'età medioevali stabilì l'eguaglianza dei cittadini di 
qualunque stato o religione: aboliti infine i delitti di lesa 
maestà, la tortura, e la pena di morte, l’ultimo campa- 
gnuolo del pari che il primo uomo di stato, ebbero dinanzi 
alla legge tutelata la vita. 

E qui senza entrare in particolari, sopra un governo 
intorno al quale molto fu scritto e disputato, dirò sola- 
mente come lode principalissima di Leopoldo fu quella 
di aver concepito l’idea di una costituzione politica con 
le forme più larghe e più liberali che si potesse anc’oggi 
desiderare (1) talchè s’egli rimaneva in Toscana pochi 
anni di più, questo piccolo paese vedeva probabilmente 
compiersi per vie pacifiche quella grande rivoluzione che 
ad altri popoli costò lotte prolungate e fiumi di sangue. 

Quanto poi alle riforme ecclesiastiche ordinate da 
Pietro Leopoldo e che vengono generalmente lodate, dal 
De Potter € dallo Zobi fra gli altri, io sono d'opinione 
che per recarvi sopra un petto giudizio, si debba porre 
ina criterio unico; che nell attinenze della Religione 
collo Stato, GEELIIAA i loro Hip diversi e distinti perina- 
tura, DON può 1 una FEO. invadere il campo dell’altra 
a violare un diritto; e però debito sacro delle due 
gni è rispettare ed essere rispettata. Sotto il Go- 

cosa fuor di dubbio anche più rah- 


senz 5 
iti a Medici, è 
NSA ente fanatici che la prevalenza morale degli ordi- 
namenti religiosi sugli SIOE civili, ottima cosa, 
si tramutò di frequente in prevalenza politica o civile: 
a pliè un fatto del pari innegabile che Pietro Leopoldo 
2 lo avrebbe fatto benissimo riducendo la Chiesa nei 
limiti suoi nafurali, sconfinò facendosi Dropugnatore della 
prevalenza dello Stato sulla Chiesa, o di una Chiesa uffi- 
Talchè durante il suo SIVONIO SI vide il cler 
savmento diviso in due parti : ‘4 una, © fu la ma 
degli Pcclesiastici di, a alle vecchie credenze 
uggia al governo l rale o ese che si governavano a 
beneplacito della Corte, ugg I al popolo per le protezioni 
sbirresche. Hd egli stesso il Granduca fu visto come DI 
un teologo impacciarsi coi Preti di Concili e di on 
mandar nelle Chiese le sue guardie a fare uMcio di sagr hi 
stani, imponendo PA, peicasto i fiori secchi di 
sugli altari, scoprendo le Re a sito la gente voleva 
stessero come avanti Ro deo poi SI professava 
schiettamente cattolico (2), dava LE a Un vescovo 
6 sgiando così la coscienza universale del 


vi ista oltragg 
Giansenista ; i FRENANTI Ga 
popolo voglioso di pregare © di credere a modo suo non 


li altri. 
a modo degli altri. he. Sir Orazi 
; Ma come il Ministro inglese Sir Orazio Mann avea 


tto allorehè Pietro Leopoldo in Ni: di grave ne- 
cessità pensò di mandare alla Zecca argenteria delle 
Chiese «€ L’armi spirituali cimenta troppo forti per 
lui »; egli stesso più tardi dubito di essersi inoltrato sà 
una difficile via serivendo alla sorella: « Questo. materie 
Oppo delicate, e ci è pericolo a toccarlo... "eno 
ai vescovi il diritto di istruire 


piosan 


ma 
il quale 


ciale. o mi- 
Sglore, 


eranoin 


prede 


sono tr i 
mente non si può negare i 
e d’insegnare secondo la loro coscienza. » 10 in cinta 
vide avverarsi completamente quello che anni prima avea 


e di Pietro Leopotdo, pubblicate dal Reumoxt, 
Storico, XXIV, Disp. 6, an 877. 
(2, Reumont, l. e. Lettera alta sorella. 


Archivio 


predetto egli stesso: « La gente non si dee costringere 
colla forza al bene, anche nel caso in cui si voglia per- 
suadere dell’opportunità di muove istituzioni: giacchè 
colla forza non si possono se non respingere i cuori e gli 
animi, non già guadagnare le opinioni, perchè alla lunga 
non si riesce a nulla. » 

Ma se nelle riforme Ecclesiastiche non fa conseguito 
lo scopo o mancò la stabilità sugli effetti, allignarono 
invece le riforme civili, cooperando l’ardore di cittadini 
non pochi coll’infaticabile operosità del Granduca, E 
come l’intera Toscana anche Prato in quei giorni parve 
risvegliarsi da un torpore di secoli. Riordinate allora le 
pubbliche scuole per impulso di un principe « che preferì 
gli artigiani ai cavalieri, » agli antichi insegnamenti si 
aggiunse l'architettura e il disegno: si provvide all’onestà 
delle fanciulle povere accresciuto il Conservatorio di un 
più vasto locale e di rendite; allora si videro aperte stam- 
perie, si murarono opifici « si crearono muove ricchezze, 
ele ricchezze non più ministre dell’ozio promovevano l’in- 
dustria » (1):In quei tempi le lettere abbandonata ogni 
futilità accademie, e le inutili ciancie, ‘le scienze ap- 
Dlicate alle manifatture e a’ bisogni della vita, ebbero 
valorosi cultori, estesa la dottrina anche ai laici. Mi ba- 
Sterà ricordare un Tronci, un Della Cima, un Torracchi, 
un Mazzoni, uomini di molte lettere: nelle scienze naturali 
Gian Domenico Rubieri medico insigne, segnatamente poi 
Giovaechino Carradori che fu caro al Pignotti, chiamato 
da Scipione a insegnar filosofia nel Seminario a Pistoia: 
Îl Carradori fisico, medico, naturalista di grido: per novità 
di scoperte premiato cinquanta volte dall'Accademia dei 
Georgofili: che sostenne validamente l’ inoculazione del 
vaiuolo, innestando egli stesso al figlio Alessano il 
virus vaccino: avuto in pregio dallo Spallanzani e dal 
Volta: dal governo del Principe onorato di un’ annua 
pensione, ascritto fra’ professori di Pisa (2). Nelle scienze 
giuridiche il senatore Gianni Mannucci-Leonetti amico 
ca erede del celebre consiglier Gianni: e più meritevole 
di lode Giovacchino Domenico Ceri che nato di poveri pa- 
renti, alzò la voce contro gli abusi sostenendo i diritti 
regi: che invocando un Codice, invocando cattedre di Gius 
Nazionale s’acquistò le buone grazie di Leopoldo, il quale 
poi gli fu largo di protezione e d'aiuto (3). Per l'industria 
delle lane il Pacchiani (4), e sovratutti Vincenzio Maz- 
zoni, che mediante il generoso concorso di Pietro Leo- 
Poldo introdusse in Prato la lavorazione dei berretti rc 
dei Levantini da lui veduti a Livorno (5): aiutando di 
lavoro i poveri i quali prima campavano per illecite vie, e 
lesa la vergogna ai ricchi « che la superbia dei miseri 
tempi avea assuefatti all’inerte indolenza » (6) fu promo- 
tore di un'arte che in principal modo contribuì alla ma- 
teriale prosperità del paese. 

P Ma se da una parte, grazie alle premure di sì buon 
Mincipe che ebbe in cima d’ogni pensiero l’utilità dello 
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(1) Cal. Prat., C. Guasti 1948, 

(2) Cal. Prat., 1846. Fu anche il primo vice 
e un dei quaranta scienziati, come si rileva 
Sepolero di lui in S: Francesco. 

(8, Cal. Prat., 1847. 
._ ( Giuseppe Pacchiani fu fratello del p, 
ziato, e letterato, d'ingegno versatile 

(5) Cal. Prat., 1847. 

(8) Guasmi, Pref. alta bibliografia prat. 


liotecario della Roncioniani 
dall’epigrafè latina posta sul 


rof. Fi 
e profondi 


neesco Pacchiani scien- 


imo. 
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Stato, le condizioni della Toscana Gienone ion 
taggiarono, è un fatto inesplicabile a prima gi n) fe 
dai Toscani in generale quel Principe fosse ina AA 
Diato d'affetto. Mesplicabile poi 1’ opinione Fav “di Fi- 
a Pietro Leopoldo poco importasse del Soannige 4 DIANO, 
renze segnatamente, giacchè Orazio MannYebbe di ; ; 
« S.A. R. non ama Firenze nè i Fiorentini, RARE? x 
erede poco amato » (1): mentre è cosa notoria DE DI. 
valoroso Principe il bene dei popoli fu più caro de o Di A 
domestica, talchè allorquando il fratello Giuseppe DIS 
ratore d’Austria pretendeva i danari della Goro zac 
come erede universale del padre, rifiutandosi egli, poc 
Mancò non venisse col fratello in aperta TO enar 
Ma di questa avversione io credo si debba GEReo È la 
parecchie ragioni, Una; il malcontento dei Toscani che c 
lim principato: nazionale si'trovarono a un.tratto Cao 
Sotto la dominazione della dinastia Lorenese; poi, il dispetto 
dei nobili di vedersi negletti negli affari di stato, giacchè 
Osserva lo Zohi: « Il Senato Fiorentino e le altre magi- 
Strature della città non furono consultate dalla Reggenza 
per affari governativi, ed in questo può dirsi che; ebbe 
del tirato più dei Principi Medici i quali almero rispet 
tavano le formalità apparenti » (2). Oltre a ciò, il dispiacere 
dei nobili stessi costretti dictre l’esempio della Corte a 
SMetterexl) ariticoi lusso; perchè il Granduca, a cui nei 
Itri tempi della sua dimora in Toscana piaceva sfog- 
Blare, dietro avvigo del fratello moderò le sue spese; dando 
esempio di Darsimonia ai sudditi; e più tardi nel 1781 
esortà la nobiltà, a limitare anch'essa lo sfarzo (3). ne 
2 Cosa Procedette tanto oltre che la nobiltà Fiorentina 
altre volte $ gaia, non più ora usando alla Corte si rin- 
chiuse ne suoi palazzi come separata dal mondo. E fa 
Maraviglia, chi legga ad esempio le feste sontuose e ve- 
Vamente degne di Principi, onde la maggior perte ag 
a enorii Fiorentini, aceolseravnal 1709 Federico IV di Da- 
Nimarca (4) e legga poi come alla venuta del Granduca 
Paolo di Russia, Leopoldo si trovò impacciato, nè sapea 
come Intrattenerlo, vedendo di nobili spopolata la Corte, 
nere che non sapeano più di francese, chiuse le 
Hu alle conversazioni ed A Gran duca 
odio con nn finalmente a mettere SIANO i non sep- 
Dero pre i Pito da molti alle nuove ae. So- 
VERRI EE TO ‘nel merito loro le e 
© di cul di, i Muovi ordinamenti in fatto È "anali, 
alienarono aglesiastico, Urtando il to la maggior 
Darte doll pot bo cialmente in certi luog pi È = #à 
Dima delle o pito ATO rene o ldo non 
dnbbio di orme, più di una volta ricevè Legno Sf fe 
Von; fe razioni di affetto, dopo gli ultimi pr 
a Rue in tanto dispregio, che la nuova della sua 
di "icevata con gioia (6). 


x Ri nenza in 
Tv? Relazione è diario della renuta e perma 
Were 


i in Riccardiana. 
' Danimarca, ms. in Riceurdian 


(6) L'anno 1tgy 
alla luce Fr; 


ane ide SÌ Febbraio allorchè la Granduchessa dette 

ei nd! rarono in Prato: in quel 
Teatro, Festino, sparo di 
dugli Accade. 


le musiche, le feste, ed 


7 Parimente nel Luglio quando il Gran- 


d hè 
I quali motivi se:da una parte ci danno DI 
delle disposizioni della gente Toscana verso ui cd 
per tanti lati pregevole, ci spiegano altr 1 e. 
e melanconico che di frequente travagliava il guri 
e ne accresceva la naturale inclinazione al son ment 
questa natura coll’andar del tempo lo dominava t8 


\ 

+ng Miù 

È ‘tile amico Dit 

che suo fratello ebbe a serivergli: « È possibile SIT vol 
a meno che non pesi su voi una condanna div i 


” DL 

il più felice Principe della terra possiate aguioi 
essere infelice?,.. siete voi scontento degli e. ogi 
cui avete da fare? non serutateli tanto: lovatetra + 
Spionaggi occulti che nutriscono la vostra diffide | 
l’intero genere umano » (1). 
A_ Pietro Leopoldo inte 
polo, fornito di sottile discor 
ma educato in Germani 
fu grave dis r 
che servendo « 
via faticos 


i “a nio 
a, e inesperto del gen! ti! 
a l’imbattersi talvolta in cer 

4 particolari 
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a, dove coli isingal 
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Classe 2° — Lanificio. 


ROSSI Senatore Comm. ALESSANDRO» + +0. + di Schio 
RICCI Cav. ADAMO. . +. + + ++ + + +» Stia (Casentino) 


» » 
» Firenze 


DE LAMORTE: è." gatte E > 


Classe 3° — Industria della Paglia. 


SANTINI TULLIO. . + + 0200» + + + + + + di Signa 
DEL PANTA ft Car ‘00 Voi ile 0 Fiorentino 
CONTI L'uiar Moe SAL TT, Firenze 


Classe 14% — Setificio. 


DE LAMORTE: 1. 1: i gene eee e «di Firenze 
DANEO' Gavi LODOVICO L-lue n yaoi eso PE 
GRUGNOLA\ Naro A et ai VAEAISI 


Classe 5* — Cotonificio ed industrie relative. 


REMAGGI Matto Rit ce a di Navacchio 
DE LAMORTE. . Dada 

DANEO Cav. Lopovi 
CRUGNOLA CARLO + 
CATT 


sen » Firenze 
100 00° fallo =, Mot Cla » 


ANO AMBROGIO: >. . << 0 000 » è 


Classe 6® — Lavorazione di Metalli. 


pilo la (OE 
FIRE Ciro mini mod rtessai ps 


Classe 7° — Stampa e Cartoleria. 


» 


VELLI Comm. GIUSEPPE + + + + + + + + + di Firenze 
o RBBRA PIERO > 0 + + ee ea 5 
DA UNICARDI Ing. ADOLFO. + 0.0.0.» » 
BR 


Classe $* — Mobilia. 


NI Cav. FRANCESCO. + + + + +. + + + + di Firenze 
VO ETTI CAV. RINAGDO L@ ia e in » 
BA > 
Classe 9* — Vestimenta e Lavori femminili. 


INI Marta, Dirett. dell'Istituto Materno. di renze 


R RERCCSE 
MAIOLAS ouisa, Dirett. dell'Istituto di S. Michele.» Roma 
css ANGIOLO, cappellaio . + + + e + + +» Firenze 
ROSSI A} 


LI UNGO GABBRIELLA nei BURCI. 
DEL L 


Classe 10° — Pellicceria e Lavori in Delle, 


a VACCHINO'+ è + + + so 00 + = di Firenze 

#1, SERE GIOVACCHINO Ù ‘enze 
DI OSTRI 'Golzolaîo: + .. «#7 sant tai cale s 
CERÙ + ° " 


, 122 — Ceramica e costruzione di edifiz; 
Giasse 11% 0 12 Cc Ù edifizi, 


di For 


CANTAGALLI Ing "RT MNT 
ROVESTI Ing © È DI 11) Sarri SVI CONE 
vista Ing ODOARDO è» + PA CRESTA È 


GAPACCI Cav. Ing. CELSO 


39 Alimentazione e igiene, 


Classe 
a Mi irene 
GUARNIERI BALDASSARRE © +0 * MOT t Wi ì 
INOSIOLANTONIO: se er St ae ee i eee 
VOLPI ANGIOLO . + + +00 MIRROR " 


BONI ELIA + x 
GIACHETTI ENmLIO. 


» » 


1 — Chimica. 


Classe 
i di Sesto Fiorenti 
CATANZARO Lurei. 3 SARO ì 
ARE è» 


PEGNA Cav. 


Glasse 15° — Meccanica. 


PARETO Marchese Ing. VILFREDO di on p 
QUARTO e. IRAD 200 + ii + ® SS Marcello Pisi, 
MARZUCCII Ing. Fra ) dl " ; 


LIMMI Ing. EMILIO. 


, 168 — Mineralogia e Metallurgia. 


Classe 17? — Prodotti agrari. 


LAWLEY Cav. Francesco . . . 0... 0.0. di Firenze 


BERTOLONI Prof. » Bologna 


FENZI Cav. Em E Set SO 1 RS O i » Firenze 
GUARNIERI SPIETROMM@ e E TE » 
SHNEIDERFF RopoLFo . . .\/\/.....0» » 
. 
Classe 18° — Orticoltura. 

ZI Cav. EMANUELE + UL 0 i di Firenze 
PUCCICAY. VATTILIO LL CPNCOÌ ERRORE CTR » 
BERTOLONI Prof: AxToNIO . . . . . . . . » Bologna 

Classe 19% — Didattica. 
GIARRÉ Avv. MASSIMILIANO L00000. + di Firenze 
TROMBETTI Cav. OTTONE... ». «ai. 3 + »/Sesto. 
BARTOLINI Ing. CESARE... ..... . . » Pistola 


Classe 20% — Bestiame. 
1 


GIBELLINI Dott. Ecmio,-Veterinario . . . . . di Firenze 
LANDI Cav, lEaiuo. e EU. Loti ni 
BERTOLO: » Bologna 
F ZI O: » Firenze 
LAWLEY Ca » » 


LETTERE DEI MINISTRI 


MINISTERO 
DELL'ISTRUZIONE PUBBLICA Napoli, 1130 Agosto 1860. 
ecs 


Illmo Sig. Sindaco 


La prego a voler esprimere a tutta cotesta cittadi- 
hanza il mio dispiacere di non potere intervenire alla 
Mostra industriale, non essendo al tutto ristabilito della 
mia malattia d’occhi. 

; Serberò memoria di così gentile pensiero e faccio i 
più caldi auguri pel buon risultato. 

Con ogni osservanza 


DE-SANCTIS 


MINISTERO 
D'AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 


de Roma, 31 Agosto 1880. 


Gabinetto 


Ill.mo Sig. Sindaco 


Ho Incaricato il Prefetto di Firenze di rappresentarmi 
all’inaugurazione di codesta Esposizione mandamentale, 
hon trovandomi nella possibilità di recarmi a Prato nel 
glorno stabilito per questa solennità. . 

Però spero di essere in grado di poter visitare la Mo- 
Stra in occasione della distribuzione dei premi, fissata 
per il giorno 19 del prossimo Settembre e qu è 
non mi fosse possibile, verrebbe in mia ve 
Conte Axraprt, Segretario Generale 
gu tto vg ingrasiare 1 mio ne codesto Com 

fi eni ni romotore dell’ Esposizione 
per il gentile invito rivoltomi ed aggradire oli 0 lelli 
mia particolare considerazione. ©’ SITO SEO 


alora ciò 
L ce l’Onorevole 
di questo Ministero. 


Per il Ministro 


AMADEI 
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64 Ù ODE 


MINISTERO DELL'INTERNO SUINI o reno 
e 


Gabinetto 


Egregio Signore ; 

M'è riuscito molto gradito il cortese di Lei invito 
all’inaugurazione della Esposizione industriale dei due 
Mandamenti di Prato. =» 

Ben vorrei potere assistere a quella solenne festa 
dell'industria, ma con rinerescimento prevedo che le oc- 
cupazioni del mio ufficio non me lo permetteranno. 

Non per questo sono meno grato alla S. V. del gens 
tile suo pensiero e glie ne porgo distinti ringraziamenti. 

In quest'occasione mi pregio esprimerle i sensi della 
mia perfetta considerazione. 

Il Ministro 


DEPRETIS 


tree 


NOTIZIE VARIE 
ARSA ano 


Il secondo giorno dell'Esposizione (Lunedì) fu desti- 


colla Ferrovia e col Tramway. Alle 9 e mezza si 
del Collegio, ove il Presidente 
i Pose il compito che a ciascuno di essi era 
affidato, desiderando in pari tempo che i Presidenti di 
Clascuna delle 20 Classi in cui era divisa la Commissione 
Bludicante gi adunassero prima del finire della giornata 
onde Partecipare al Comitato esecutivo il numero delle 
Medaglie che credevano di potere assegnare alle proprie 
Classi, Era appena finita l'adunanza che tutti i Giurati di 
Sa con zelo all'esame dei prodotti esposti, 3 1518 
n che classe sul mezzodì aveva compiti i suol lavori. 
De empisi © più nummorose di oggetti grant, 
3 lavoro dg e geo tessuti, lavori A pei 
quanto “mi Ommissioni non potè porti Ro neri, 
n Avorassero fino alle ore Ye mezzo 


le 


* * 


Abbian 
è 10 notato 
niera all con pi 


i iacere come l’ Associazione La- 
2a ossequiato il 


trattenuto aio Senator Rossi, il ne na 
Mancan nba: gamente con i principali ira ria oa 
Sono ff; i Abprezzare sinceramente i pi che n 
delb4 1800 Nol arte della lana in Prato. Lodò 1 Lane 
volle 4 purone laniora, e dell’ Arte della pig sii cui 
role di o gli statuti, ed ebbe per tutti cortesi pa- 


 *Sgiamento e di encomio. 


* 


Alle om IA i 
ò dio dali Goo sala dei quadri ebbe luogo il pranzo 
be ne 2! Signori Giurati. Tutti erano pre- 
senti e sedeva In capo tavola il Senatore Alessandro Rossi 
magnate dell’ Industrie Italiano con a lato il Cav. Be- 
niamino Forti Presidente dell’ Associazione della lana. 


7 
Alle frutta non mancarono i brindisi tra cai 1 
vole quello del Senatore Rossi, il quale cose a sro 
progressi delle industrie paesane disse che gli che sì 
brato assai scarso l’aiuto dato dal Governo, PG pri 
rallegrava tanto di più nel vedere come | Tata lc 
vata avesse potuto supplire e portare ad effe co 
tanto disegno. Lodò i membri del Comitato a cui nali 
parte devesi la buona ries ita della Mostra, cspo e Ù 
sia necessario incoraggiare anco la piccola in 
fece voti per la prosperità del paese. : ziat 
Rispose il Cav. Guasti cordialmente ringte 
mostrandosi contento che un uomo come il Sen& 
tanto benefattore delle industr 
padre degli operai, 
rare e da lodare. 
Commissioni giudi 
zelo ave 


dolo è ; 
FRI 
sì 
; chiama 
ie, sì che può CA È 
e sa da 
. c) sa i 

abbia trovato qualche cos ronenti le 
Ringraziò pure tutti i Cral nt 
canti che tanto gentilmente 


ico affidato È 
ano accettato e compiuto l’incarico 2 


ran 
Ins n po P i : 
Una gran parte dei Giurati partirono nel del manie Î 
alcuni a tard: tutti poi non cessaron® di vo JUN 
o «n appro i 
compiacimento e la loro ri niove 
. 1 Li 
Nuovamente nel giorno ro DA 
asl, ‘cora molti oggetti e il loro lav tutto 
m i ao È 
lazi Nato © nei fascicoli venturi inseriremo al 
azioni che le Commissioni indi ti rresente 
È Issioni ®iudicanti } 
Presidenza del Comitato È 
ato, 


" (N 


i Sabato LE 
‘onte Amadei 
Ustria e Ct 


îsposizione fu be, 
Segretario al Ministe 
Ommercio, Si trattenne A to? 
ella quale rimase soddis!t is 
del Sig. (CONTO del Ministero una co i 
lo Ciucci fatta in noce; o III 
, un ira Der di più wnghigtatii. cit 
a in chan N piccola cornice del SÎ8 


+10. 
Ca cia said) 
con intaglio in giugs! 


stata ven ta 


O 
sa Ù 
Fra I a 20% Ri 
xa; I IL 
n sO tri Visitatori della Mostra mand i 
‘ay ERE NA a Ro CONte di Coello Ministro di sof 
LE iz de la p sa accompagnato dal 01 MT) 
" Marchag, è l'uen a a spagno!? * gef yi 
l'osso ee li ne dal Console ne ae 
; arani, ‘onte di j 
e mogty; 1 tuo aghe nostre pro a 
ha i amente sulle 


0 
Ss E Ù irato ist! n 
Sig. A bontà de Misfazione, ammi! 20400 sit 
smi di di mer oStri prodotti. Fece 904 tig 
ima li mobi Prodotti. Feco e anti 
Neto "ilevante 1° 2A intaglio di st sata cin 
il SE giorno di Hi asciando così di sè Sprea 
nato (0) ia re 
SCTIttOra, © Mareo Tap cdi Visitarono pure. gtat® 
7° il Senago atrini del Consiglio di È 
‘Or, 
© Marchese Garzoni- 


- ® peres! 
> A re 
Alessanari, dirette 


o 


= 


x 


Prato (Toscana) 


> N. 9-@- 


IT 
LIL 
LI 


ess 
Ri 
era ang nti mc 
same 


26 Settembre 1880 


RAPZREORIEOS 


LETTO 


par CAV. GAETANO GUASTI 


PRESIDENTE DEL COMITATO ESECUTIVO 


} LÀ SOLENNE DISTRIBUZIONE DEI PREMI 
Ha fatta il 49 settembre del 1880. 
lè 


—— att 


OxorEvoLE SIG. SEGRETARIO, (1) 


SiGNoRE E SIGNORI, 


? N uomo arguto, scrivendo a carissimo 
amico, prometteva di fare una lunga 
lettera perchè aveva poco da dire: io 
al contrario, che avrei tanta materia 
pel mio Rapporto, sono costretto da 
circostanze di tempo e di luogo ad 
esser breve. Pur non tacerò quello 
che è necessario sì sappia; e se, non 
Y avendo io l'arte dello scrittore, anche 
3 nella relativa brevità vi potrò sembrare 
i prolisso, confido nella benignità vostra è 


IC nella importanza delle materie che andrò 


L 


svolgendo. a 
E prima di tutto dirò, che quando a 


mo, allora Sindaco del Comune, venne 
Giuseppe Focosi, modesto non meno che abile artista, 
ha parlarmi di una Mostra di Peo 9a Li con- 
fesso che non ebbi grati fede nella buona riuscita: 


IL n 

(1) 1 Conte Commendatore Michel | 
nistero d'Agricoltura, Industria € Comme 
zione de' premi agli Espositori, delegato 


è Amadei, Segretario generale del Mi- 
rcio, presedeva la solenne distribu- 
a rappresentare il Ministro, 


e sebbene dinanzi al Consiglio sostenessi la necessità 
di un largo sussidio, accennando a’ vantaggi e al de- 
coro che ne avrebbe avuto la città, anzi l’intero Co- 
mune (1), pure mi dovè trasparire nel volto una certa 
trepidazione e un insolito sconforto. Ma 


Poca favilla gran fiamma seconda, 


quando al volere di pochi s' unisce la volontà di tutto 
il popolo: e il fatto oramai compiuto è novella prova 
di questa verità. Sì, o Signori, l'umile concetto del- 
l'operaio trovò presto il favore di tutti, poi l’aiuto di 
molti; e così allargandosi quel pensiero, fu risoluto che 
la Mostra non si limitasse alle manifatture, ma com- 
prendesse eziandio le Arti belle e i prodotti dell'Agri- 
coltura; non si ristringesse al nostro Comune, ma 
avesse il concorso dei Comuni di Vernio, di Carmi- 
gnano, di Montemurlo e di Cantagallo. Nè dirò se alla 
generale espettazione abbia corrisposto il successo: 
questo giudizio non può darlo il Comitato. Posso per- 
altro attestare, che con gentilezza inspirata dall’ affetto 
ci vennero da ogni parte parole di lode; e le stesse 
Commissioni giudicanti, composte di persone intelli- 
gentissime dei lavori esposti in ciascuna Classe, chie 
sero al Comitato che fosse contento di aumentare il 
non scarso numero di medaglie d’argento e di bronzo, 
trovando meritevoli di premio molti Espositori. E il 
Comitato, nonostante la scarsità dei mezzi, volenteroso 
= 


(1) L'istanza diretta al Consiglio Comunale e firmata da 134 cittadini 
fu presa in considerazione nell'Adunanza pubblica (Sessione Straordi ; a 
del di 8 marzo 1579, in cui si deliberò: < 1° Non potere il Constaia TI8) 
< rincrescimento, accogliere l'istanza presentata per assu ter L'AAIRAI 
« dell’ Esposizione. 2° Che quando tale Esposizione a 
« per tiva privata, il Comune fin d'ora dichi 
< vare il Comitato iniziatore nel miglior 
« corso in denaro. » 

Ma fu perduto molto tempo anche 
la Mostra che doveva farsi nel settem 
E per la domanda e le premure de) 
Adunanza de' 27 dicembre, stanziò 
di quest'anno e per L. 3,000 su qu 


re l' iniziativa 
venga a tradursi in atto 
asi disposto a condiu- 
modo possibile, non escluso un con- 


Per costituire quel Comitato laonde 
bre del 1879 venne differita al 1980. 
1 Comitato stesso, il Consiglio nella sua 
L. 6,000, pagabili per L.3,000 sul Bilancio 
ello del 1881. 


$ 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 
66 


acconsenti al desiderio delle Commissioni; ERRE 
anzi di questa larghezza di ricompense, non dhe nostre 
testimonianza di un notevole progresso ne SI 
arti ed industrie, quanto come PETRA È ; 
e presagio di un più splendido EATVELIRO Fm si a, 
industrie medesime, che sono a noi fonte viva di P 
sperità e di ricchezza. e 
È Delle quali dovendo ora brevemente parlare, È cart 
| anche quali Espositori più si ‘distinsero, manterrò 
divisione delle classi che fu data alla Mostra. 


CI 


I 


Anche nella sto 


ria delle belle Arti Prato ha pagine 
gloriose, sia per 


insigni monumenti di pittura, di seul 
tura e di architettura che adornano la città, sia REL 
aver dato i Natali a celebri artisti. Basti ricordare in 
Questo secolo il Bartolini e il Marini; i quali ebbero 
tanta parte nel richiamare le Arti allo scelto pinidip 
della natura e alla purezza degli antichi maestri. ; 

Qui pertanto non mancarono i belli esempii, e di 
qualche opera di Antonio Marini si adornò la Mostra. 
Se Emilio i l’avesse a ventitrè anni rapito 
| la Morte, oggi sarebbe scultore egregio; e Prato se ne 
Sarebbe onorato nel modo che si onora di Alessandro 
Franchi, il quale insegna, con tanta lode, in quello 
stesso. Istituto di Siena, dove l'illustre Mussini 1’ ebbe 
giù amoroso discepolo. Del Boni scrisse il Duprè: 
< Son certo, che quanti conobbero questo giovine 
«lo Diangeranno, To ebbi occasione e agio di apprez- 


<zarne l'indole Sveglia, tenace 0 decisamente attagliata 


D io della scult 
«1 primi passi 


(i soli lav 


È ori ch 
“Ivelano 


; € saputane la morte avvenuta 
i S20linconvimivarsale compianto, su- 
%er Îl suo Monumento un bellissimo gruppo 
A che nutre ed educa; gruppo che io con- 


| Deran ° Cose a me più caramente dilette. Ma arti 
dor, ; P i giovani che at- 
| tend Migno Îroncate; e se quei giovani che è 
i Ono allo Studio 
1010: Patvig 


Ù re all 
È delle Arti sapranno rendere alla 
ciù Boni; io ere 
derò di avane ve la morte le tolse nel Boni; 


si " Ccitati ravvivare in questa solen- 
nità, 0 mio Buen ati col ravvivare in q 


Varii sono j dipir 
| quelli, e non tutti 
non sai se più 


"lio, la tua dolce memoria. x 
îti e j eartoni del Prof. Franchi; 
» che Segui nella nostra città.In essi 
i i equi LATO Dregi della esecuzione 0 
I quelli dell’inventiva. Perchà mirabile corrispondenza 


è tra il concetto e la forma Nei dipinti di quella Scuola 


o e ilme 

a cui il Franchi ha la gloria di appaiono alti 
rito di persistervi, nonostante che dei medaglia 
plausi. La Commissione lo premiava ei; che enti 
d'argento, troppo inferiore al merito; va quale me 
maggior premio di cui poteva dispori si CONI poi ui 
daglia fu pure assegnata a Leopoldo bag riali 
lavori disegnati e incisi in legno, a Peri i 
(dice la Relazione) di un'arte che ha bisog 
gredire tra noi. 

Il Caino del Ferr: 
sor Franchi, i 
signor 


poofet 

arini, primo cash t 
paesaggi del Rocchi, i fiorì di un \ 
a Giuseppa Ferrarini e il progetto ‘o il p! fi 
stero del cav, Ing. Ottaviano Berti, ebbe! 
di una medaglia di bronzo. Me 
E tacendo delle menzioni onoreroli - acql 
versi abili Espositori di scultura, di disegni mint Î 
fotografia e orificeria, je Li tan s 
che è ora un'arte ue 
ricercatissimi 


passo a parlai 
A ve Dl; 
assai fiorente tra nl 


ma eziandio per 


fa, Poco e 
la sola e 
di Stefano Mazzoni 
il padre, nella sua 
vanni Duprò. te 
Dobbiam ati 
glio coltivata Ì ted ii na 
n ata; IMperocch,y î officina 3 
fanotrofio chi u De Dea; r 


amò 
succeduto al Dadre, è 


la modicità dei prezoh sutee® 
i . H » powtto u 
agliava; la miglio! so, er? 
)re che d' intagliato! fotte» 
» deve alcun tempo $ ulto” 
E È se 
fanciullozza il grande 


molto al M 


snvl 
5 so; 0 CA! ha d 
Maestro senese: 


stra DL 
; Most gi fi 
un bel saggio do MUegli che nella peri” pdl 
; pps nio de Suoi egregi lavori da M con” Î 
medaglia di br 19° he ©" a 
‘Ono che ] Ki 
a Antonio nz : La quale fu an dl pa 


7 e 
SCito da quell’ Isola, aptie” 
ri ‘imitare 4 
a Com a anche nell’imita 


Ò STI 
Ssi n . <egn e 
medaglia dj Brion. ui. giudicante ASS ea so 
) da ieri Biagi, 1 “4 09 
detto Oifanotrofi, Ù Rie Biagi, de ovali [ nil 
nati che COMPong pa tanto per A cont” el di 
“ Pan ( n 
credenza da Dranz i formella “a bbian® coito 
che 4 5 so ‘ Jo 
Ja enzione bene non è presenti 
Îl dise n (Orevote; sono molto I ti Pal 
Mannelli er "OS0CUIZIONE gl’ intagli l aj! ol 
e figli Ntonio Chiti di Raimondo ate” 
N en 3 Mi 
educato Che "a: aello * 
anch® ue] affae 
trae Inch esso na Quelli di R 
Urati di vi Orfanotrofio. sano! o, 
commi. Pr “Sta Classe furono i Sl3° 
RINI cay pi NToa MB rita cavi RIS 0) 
Fin * FRANCEg, ARBETTI € Gr 
renza Co Ing. 
cme * ‘MostER cav. Ing 
"U quive] he 
ASssato)}» ad 
cesco Paoli Unj pies? p 
È sam, leo ‘dr, ach e 
fo SSANK gu Organo de 


Ro Ka, Che 


( 
e GOMP' e 
l'an AUS ( l'illustre Prof. 0.01 
ld 


‘aein10 
auto buoniss!” Pr, 
Sim. # 
0 e k >, del Pi 
è n bi Prenda "i parlare d J 

40) 


arole 
; Sere aleune pa! 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


giamento a quei giovani i quali danno così liete spe- 
ranze nello studio delle Arti. Voi, cari giovani, avete 
dimostrato con i saggi presentati a questa Mostra di 
avere ingegno e inclinazione per l’arte; e poichè non 
vi mancano nemmeno gli aiuti, sono sicuro che riu- 
scivete artisti da gloriarsene la Patria. 


II 


Le corporazioni delle Arti, che a stabilire le po- 
litiche libertà de'Comuni italiani ebbero tanta parte, 
furono in Prato costituite fino dal secolo XIII; e gli 
Archivi ne serbano ancora i Brevi 0 Statuti, che sono 
della vita pubblica docenti preziosi! Notevoli sopra 
tutti lo Statuto dell Arto o Università della lana, e 
ncerme la distribuzione delle acque, dove 
I suoni Gualchierai. Ma non essendo questo il 
si to ser farne la storia, mi limiterò ad accennare 
RI A della lana, di cui ser Nardo di Montecatini 

cHe fu cagione d'ogni bene che si facesse nella 
lica Fiorentina, fiorì in Prato sino dal dugento 
Pausa prima della sua prosperità. 
e pr a libertà del commercio, le facilitazioni degli 
ic e finalmente le macchine, diedero tale sviluppo 
sca sta manifattura, che oggi si lavora per un val. 
qu di otto o dieci milioni; e la Commissione giudi- 
; constatò, tra le altre cose, il limitato prezzo dei 
can pi d'ogni specie da servire al consumo del Popolo: 
Seni (dice la Relazione) « delle abitudini temo 


»0nse u ” E ì , 
cor eralo e sobrie degli operai, e della mitezza 


‘oni. > 
padroni. : , 
La presente Mostra (continua la Relazione del Se 

Di - 


nator Rossi) fece na de articoli Ma 
dotti in Prato: cioè e camiciole a maglia di lana 
ardassata © di lana pettinata, non che gli scialli 
pettinata. » La Commissione trovò poi « ben 
ita presso un fabbricatore l'industria déi 
e ben fabbricate le sottane ordinari 
Jana e cotone in concorrenza con gl'Inglesi, 
, Ar nel genere misto. » sn 
E dopo aver ricordato la MAD istituzione della 
società Laniera per fabbricare CN ne le spagno- 
lette . dopo aver detto che gli cheviols di genere inglese 
$ * * seni bene imitali 10 particolare da uno dei tea 
sono 4 dopo avere avvertito la buona qualità e ta 
dei prezzi dei filati, e la nostra inferiorità 
la fabbricazione dei meltons e delle flanelle fini 
nella e în colori; passa 2 conferire le medaglie @ 
alcune per merlo vero, poche 


quello che co 


che 
diss®» 


Repub 


a 
sente 


dei 


« 


« 
« SC 
« di lana 
« progred 
« peti comuni, 


tap- 
e di 
pur 


« DI 


Esposi tori; 
discretezza 


bianche i 
le menzioni onorevoli, 


pet equo incoraggiamento. | 
Gli cheviols gravi e da estate han meritato a Fer- 


dinando Cavaciocchi la medaglia A una d’argento 
dorato fu conferita a fon) Pena per i filati. 

amiciole di maglia, i SN 
1 le spagnolette, le seme oto Seli tappeti, gli 
scialli di lana cardata, gli a i verno culla 
franelle bianche, furono premiate con medaglia d'ar- 


gento conceduta alla rammentata Società Laniera, a 
Luigi Cecconi, a Luigi Vannucci, al cav. Beniamino 
Porti, a Raffaello Ricceri e a Silvio Mercatanti, il quale 
ottenne pure una medaglia di bronzo per gli scialli 
follati di lana cardata: e con ugual medaglia furono 
premiati anche i tessuti di Egisto Bianchi, di Luigi Me- 
nicacci, di Fortunato Livi, di Benedetto Canocchi, di 
Santi Bresci, di Giovanni Gori, di Carlo Masolini, di 
Lodovico Targetti e di Francesco Batisti, maestro nel 
R. Orfanotrofio Magnolfi. 

Giudicarono in questa Classe i signori Rossi com- 
mendatore Senatore ALEssanpRo, Presidente e Rela- 
lore, Ricci Apamo di Stia, Bocci Sisto di Soci, (Ca- 
sentino), Scumerter Emizio di Firenze, De LamortE 
AxtoNIo di Firenze, 


I. 


Dopo l'industria della lana, quella della paglia è 
la più importante. Sebbene si chiami arte nuova perchè 
la dicono cominciata in questo secolo, il signor Mariotti 
ricordò, molti anni addietro; un cappello di paglia, che 
usato da S. Cateriva dei Ricci, si conserva in Firenze 
come reliquia: il che vuol dire che i Fiorentini intree- 
ciavano le paglie da cappelli almeno nel secolo XVI. 
Bene è vero che lo sviluppo di un tal commercio è 
moderno; ed oggi l’arte è così perfezionata, che appena 
Dar possibile aggiungere qualche cosa. Si fanno treccie 
a opera che sembrano ricami, tanta è la finezza della 
paglia e la precisione del lavoroi ma mentre cinquan- 
anni sono le donne a far la treccia guadagnavano 
più degli uomini; al presente, per sostenere la concor- 
tenza, l'opera loro è meschinamente pagata. 

La Commissione giudicante, composta dei signori 
Cox Luar di Firenze, Presidente, SantINI TuLLIo di 
Signa e Der Panra ExrIcodi Sesto, premiò con meda- 
glia d'oro la Fabbrica Reynolds e GC. non solo per avere 
esibito una bella raccolta di treccie di punta, di pedali, 
operate e colorate, e per la mostra dei cappelli varia- 
mente modellati con squisita perfezione, ma eziandio 
per essere la più antica e la più importante; tre ime- 
daglie d'argento assegnò poi a Vittoria e Adele Fal- 
gini, all'Albina Nuti e a’ Pancani Cosimo e figli; alle 
prime per treccie, ai secondi per la bella e svariata 
raccolta delle medesime. 

; È qui giova rammentare che le signore Falcini 
ricevono la medaglia come maestre di una Scuola gra- 
tuita posta nel popolo di Filettole; dove, oltre la treccia, 
TR O e 
le alunne: tm Poe si i "” dn Ni “chi 
tuzione si deve alla generosità la i n, pes n 
nolds, il quale, fra le tanite su e SA 
Rgcr ante sue beneficenze, pensa alla 
istruzione delle povere giovinette. 


Olwejlericoni x Mi, 
vil trele ricordate medaglie d argento, la stessa Com- 
missione conferì quattro me 


daglie di bronzo e e 


anto 


aggano 
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menzioni onorevoli ad altrettanti Espositori. Le me- 
daglie alla importante Ditta dei fratelli Grassi, a Nesti 
Oreste di Galciana e ai fratelli Alessi del Poggio a 
Caiano. 


IV. 


La Classe quarta (Setificio) ha avuto soli! quatiro 
Espositori; e i signori Fortunato CRrociNI di Siena 
e Cosimo Prvrucci di Settimello giudicarono merite- 
voli della medaglia d'argento tanto Angiolo Cecconi 
€ figli d'Jolo, quanto Emilio Turchini delle Fontanelle, 
i quali presentarono alcuni campioni di trame di seta. 

Nel nostro Comune si ebbero sempre poche filande, 
niuno esercitò l’arte del tessere la seta: essa PLOSneno 
grandemente in Firenze, i cui drappi tanto stimati, 
erano esposti per San Giovanni alla pubblica vista in 
Por Santa Maria. Ma la cultura dei mori-gelsi fu assai 
Posteriore, avendola introdotta in Toscana nel 1434 
Francesco Buonvicini; e Cosimo I favorì moltissimo 
questa ricca industria. Qui in Prato nel 1830 il Dot- 
tor Francesco Franceschini, di cui m'è cara l’amicizia, 
tentò la prova, e riusci a filare e tessere le sirighelle : 
la Nonostante il manifesto vantaggio, non trovò quegli 
Qluti che egli aveva ragione di sperare. 


VE 


La Commissione chiamata a giudicare l'industria 
"I cotone, del lino è della canapa, constatò che la 
Sssitura di queste materie « è pochissimo sviluppata, 
< da limitare lo smercio dei suoi prodotti pel solo con- 
ANTO locale. » Pure trovò da lodare la bella varietà 
fi na S_Eona da letto esposte da Francesco Batisti, 
i R. Orfanotrofio Magnolfi; i tessuti lisci 
LL delle tessitore di campagna, e quelli fini e 
elle "È PIÙ complicate eseguiti nel R. Conservatorio 
di bp “nicolanti, a cui fu assegnata una medaglia 
ORA Batisti poi conferì la medaglia d ar- 
le rammentate coperte; e tre altre medaglie 
< per ian e che fossero premio a Luigi Cecconi 
Perfetta lavorazione di maglie di cotone 
“< bene aseoni vi ingegnere Giuseppe Martini «per 
a Rod i SUIL tessuti di lino, e per perfetti cordami; » 
mae uo Mazzoni, per cordella di cotone fatta a 
Acchina, 


& 


<a Macchina; 


Pur vu ; x Noa 3 
Mario E Giurati di questa Classe i signori RemAGGI 
' È 1 N e Ki, al 
CATTANBO {e ACchio, Presidente, CrUGNOLA CARLO, 
MEROGIO, DANEO cav. Lopovico di Firenze, 


ANAL 


Nella la È 
Ne Vota) i et Pea i 
noi antica @ l'azione dei metalli primeggia l’arte, per 
a martell SU Importante, di lavorare il rame 
$ "Le. E " 3 È 
Pe ; sp farne vasi Necessarii all'uso domestico, 
Ò rio AR / 
non è oggi di minore importanza quella di fon- 


dere il bronzo e l'ottone, della quale si ebbe tua 
bella e copiosa mostra. È i 

Furono eletti a giudicare questa lavora de 
GiGLI ALESSANDRA) 
il Relatore. 


metalli i signori P 
e CAPACCI cav. 


INUCCI TEBALDO, 
Ing. CeLso, che fu 
AE, PA gi ‘onzo ed otto 
Essi slimarono molto le fusioni in bronz Ù ci 
della Ditta Vincenzio Fei, e i lavori in rame ati 
RR “ei la medagli 
seppe Focosi; laonde assegnarono al Fei la ni Ro 
DIRI * 2PMeN Ù 
d'argento dorato, è la medaglia d'arge? e undici 
così. Conferirono poi sei medaglie di bronze Mazzoni 
menzioni onorenoli | Pieuek, p 
per una pomp ; al Tarli Lor 
er so: a Luigi 
per diversi Oggetti in bronzo e ottone sol Lorenza 
di Ferdinando Lumini per lavori di rame: vo. 
Salvi per simili lavori: a ini Federigo pe! 
unt lavori: a Ruffini Fe sstri nel R. 01 
avalli, © finalmente ai fratelli Gini, maesl! 


e medaglie, 2 
a aspirante e premente: 


fanotrofi Jli assai bene 
10, per se ; ji mode 
; serratur varii 
eseguito, alture di v 
VII. Dr 
Non è inniò ad es8 
" Ancor sominelo di 
tarsi j a un secolo che € ‘o anche 
iva ‘arte dq n tampa: eppuro ; dalle 
(que; > - della ste da ‘egero 
a Possiamo Bloriarci comecchè cl — pellez® 
; SLCe lipografie 5 \ Ù . mole, pel 
lli tipi e por Pere stimate pe! 


accur, a si 
del D'Agi i correzione. a : Re; 
o del Vinckelmann, ina i 
‘22ata dal nostro Monsig” ; vista 


1 as agno 
pate dall’ottin latini; 10 opere del Rome 


emotle ) 
7 (0) n s A ara DT, palo 
Vescovo Rj,,; dre mio di tanto CA i Più 


Ù si 
allata: Icci s arincip!0 ul vele 
0 tipografia g0® nel 1784 dette print zo: 


le 
Pl e VON sotto il nome uiglana 
nini: “Le Nel 4g, altra Si Celeb!® 
i e qu 8 fi 
tuasti, 6 nei se 1894 Di ind #£ ampi” adr ia 
ono VA a 18; veti soci Albrorgrati e DIA stro tip 
Brafie tutte. inque sono al prosent® a gioni. # 
DI to cio dll 1050 “et 
Classe Avon nà, CIVELLI, gini dina 
‘È wb Cui n UNICARDI furono ! ! se 


] 
sare P age 
“lazio PNE jporta! 3l 
Ul or n 1) 
« come v Mmigg; e mi piace Lieto di ante 
Ome giudicante, 19%, fior® isi 


anz2 015 
i È a ste Ù glan?”, ve 
Nere pi Uto di | lampa sia abba i do 


0 per 
i tto, lato ii peraltro je! 
S Blaccha nl limita » stabilì o = delle * apri 
i valore © he 
; - INdug sa e pin dirsi ere c0 
el reg S a non pr 
e, ùd tto una importanza P ente 
*POsito,; Stra i sglativ? 
« Op ‘o re 
Tutyy p'lori (dog: mero odi? 
ai) opia!”” tit 
come { e gli, Sderato, ni proP . Gial 
S che ‘arJOntO alla DI 
so O 
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« di stereotipia, di cui si vedono alcuni saggi soddi 
« sfacenti: sicchè è evidente che questa Ditta ha mezzi 
«e attitudine ad eseguire ogni sorta di lavori tipo- 
« grafici: ed infatti nel gruppo delle pubblicazioni 
« eseguite pel conto di varii editori, fa bella mostra 
« di sè quella Storia dell'Arte Cristiana del P. Gar- 
«rucci. la cui esecuzione tipografica è lavoro da fare 
<onore a qualunque riputata tipografia. 

«La Commissione giudicante avrebbe pur voluto 
« premiare l'iniziativa coraggiosa dell’intelligente Edi- 
« tore di quest'opera monumentale, se la sua qualità di 
« Presidente della Esposizione non ci avesse impedito 
« di assegnarli una speciale distinzione. Non pertanto 
«ci compiacciamo di esternargli in questo resoconto 
«la nostra sincera ammirazione. 
« Alla Ditta F. Alberghetti e O. vedremmo con pia- 
ere assegnata una medaglia di bronzo. E vero 
«che da vario tempo essa non pubblica nuovi lavori: 
«è pur vero che il suo materiale è alquanto invec- 
« chiato: ma noi non erediamo sì possa omettere di 
yremiare una casa editrice che ha dotato la libreria 
astica italiana di quella preziosa raccolta di 
la quale contiene, per tacere 


« C 


« 
« 8001 vio E 
« Classici latini e greci, nigi ene, 
« di molti altri, quel maraviglioso Orazio di Monsignor 
< Bindi, l'Eneide del Prof. Rigutini, ei Commenti e 
<le illustrazioni di Alto \ annucci, del dottissimo Ar 
« cangioli e di altri eletti ingegni; molto più che la 
« tipografia Aldina, oltre la ristampa delle opere che 
« via via si esauriscono, ca ha Pubblicazione dal 
« prezioso Lessico del F orcellini, r'eputatissimo dagli 
« studiosi in Italia e fuori. 

« Noi abbiamo inteso di OLAFATE in tal guisa più 
«la memoria di quel benemerito I ilippo Alberghetti 
<« fondatore della Ditta, che fu uno dei corifei della 
« libreria italiana, facendo voti che un qualche valente 
« biografo ricordi le benemerenze di questo valoroso 
° a medaglia di bronzo ci parrebbe giusto 
« che fosse destinata alla pig Hai SIRO Gua- 
«sti, la quale ha mandato sr du Saggio di 
« pubblicazioni, dove abbiamo A o a Lar gusto 
«ed una accuratezza db Ca did) ia 
« meritevoli dei maggior elogi: ca 4 o Mans 
« zella la Commissione amerebbe si si onferita una 

menzione onorevole, ‘Gom* ei a por la 
« rar cin e nografia dell Avifauna Ualianu, 
A tra non solo editore intrapren- 
<in cui egli si Lin pubblicazioni la 
« Lia e > dp scientifica, ma benanco dise- 
« vantaggiare la cu Ce 5 N 
< age esperto, giacchè le tavole litografiche sono 


« da lui stess elineate. TA 
Ì a Di pn A. menzione onorevole noi stimiamo 
a seconda 120 Si Se 
< meritevole il tipografo Amerigo Lie ta pubblicazione 
« periodica intitolata Pral0 “ la sua Esposizione, della 
lica P 


itore, ci è parsa beno 

è 1 editore, parsa bene 

< quale egli è tipografo © "ui sicchè fuisse 
«ideata e non a bone eseguita, s questo ti- 


« pografo ci sembra atto a produrre buoni lavori tipo- 
< grafici, ancorchè altri saggi da lui presentati, forse 
< per causa de’ committenti, non sieno all’altezza della 
<« sullodata pubblicazione. 

« La litografia pratese è qui rappresentata dai si- 
<«gnori Contrucci e C., di cui non possiamo occuparci 
essendo fuori di concorso; e dal sig. Giuseppe Salvi, 
al quale ci piacerebbe che fosse destinata una meda- 
«glia di bronzo, giacchè i suoi lavori litografici ci 
< parvero eseguiti con sufficiente esattezza ed eleganza. 
« Per ciò che concerne le sue legature e gli oggetti 
< di cartoleria da lui esposti, non vi trovammo nulla 
< che resultasse meritevole di una speciale distinzione : 
<«e quanto alle riproduzioni artistiche in fotografia 
« ritenemmo che il giudicare intorno alle medesime 
< spettasse piuttosto ai nostri colleghi della Classe 1% 
(Belle Arti). 

< Nella classe da noi esaminata, il sig. Emilio Ma- 
gnolfi ha esposto un saggio dei suoi feltri circolari 
per fabbriche di carta a macchina e a mano. 

«La Commissione, lieta di vedere come amche in 
«Italia (dove l'industria cartiera è così prevalente) 
«si cominci a produrre articoli che finora era giuo- 
« coforza di far venire dall’ estero; sodisfatta della 
«buona qualità dei prodotti della fabbrica Magnolfi, 
< gli ha destinato una medaglia di bronzo, dolente 
< di non potergli accordare un maggiore incoraggia- 
« mento, mentre fa voti che la sua industria si sviluppi 
< e si faccia conoscere, affinchè i feltri per le macchine 
< da carta, come tanti altri prodotti manifattuxieri, 
< possano fra non molto essere esclusivamente forniti 
< da fabbriche nazionali. 

« Nel terminare questa Relazione, ci piace di con- 

« gratularci con gli industriali pratesi in generale e 
«coi bravi tipografi ed editori in specie, facendo voti 
« perchè l’idea messa innanzi a questi giorni dal 
< comm. Cesare Guasti, di commemorare cioè degna- 
< mente nell’anno 1884 il primo centenario dell’ in- 
< troduzione dell’ arte della stampa in Prato, sia da 
< essi adottata e condotta ad esecuzione, tenendo conto 
« delle acconce proposte di quel chiarissimo loro con- 
< cittadino. » 


A 


A 


A 


A 


A 


A 


VII 


i I signori BarpettI cav. AnGIoLo, MorINI cavalier 
l'RANGESCO e TorrLLi SEM, consentirono di prendere 
im esame i mobili e di decretare i premii e le lodi agli 
Espositori più meritevoli. : 

. Dirò francamente che la Mostra di ebanisteria e 
di tappezzeria è alquanto scarsa e non 
portanza. Molto meglio sanno fare i nostri manifattori: 
dive Loria ie vpi atti 

: » dita di mobili e tappezzerie 
di lusso, saranno stati i motivi pei quali nonfurono pre- 
sentati lavori in maggior numero e di maggiore entità. 


di grande im- 
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Nonostante se Ja Commissione non Lr ae 
gnare alcuna medaglia d'argento, trovò di Gaspero 
guanto ai mobili, quelli di Giuseppe SO 
di Rigo e di Egidio Giorgi; e Te tti accordò il 
il letto di Cesare Tassinari; ai quali tu aBoe i 
premio di una medaglia di bronzo. Diede Rogue ne 
menzioni onorevoli, di cui una a Luigi Nesi per 1 
bili rustici. balagiy dic 

In questa Classe essendo altresi compresi gli ai 
per l’uso domestico, dirò che furono ritenuti mel ; ori 
di medaglia di bronzo Ascanio Lastrucci La oa 
e cestini, Carlo Aquilini per vestitura di case Ver 
seppe Giacomelli per barili e bigonge. E per dr pi 
di tela incerata, corbelli e barili, lavori esegui i ; 
tornio e stoie da soffitti, ebbero la menzione ne 
Zanobi Giraldi, Giustino Sarri, Giuseppe Nincheri, AL 
fonso Batisti, Paolo Capperi e Annibale Paoli. 


IX 


Nella nona Classe (Vestimenta) sono GOIOpresl Aa 
i lavori femminili; e poichè la Mostra è riuscita copiosa 
© bella, comincerò da quelli. 

Volentieri 10 
e d'istruzione, e 
di zelo e di ab 
molti de’ quali ri 
tiamo il giudizio 
la Commissione, 


attesto: così gli Istituti d'educazione 
ome le gentili Signore han gareggiato 
Îlità nel mandare vaghissimi lavori, 
valeggiano con le Arti belle. Ma sen- 
che, con rara maestria, ne ha dato 


« Riflettendo ‘esser questa una Esposizione pura- 
< mente locale, e alla brevità del tempo nel quale lf 
< Espositrici dovevano presentare i loro lavori, rima- 
< nemmo: ammirate della quantità e della qualità della 
< maggior parte di essi, lamentando solo che in Ataani 
< Istituti Mancassero quasi affatto i lavori di cucito e 
« di l'imendo, industria questa, a parer nostro, di prima 
«e importantissima necessità. * 

*I lavori di:ricamo infatti, tanto in bianco che in 
< colori, tengono i] Drimo posto; ma quasi a compensare 
«la Mancanza di cui abbiam fatto cenno, Dotamnio 
Cari merletti Pregevolissimi a imitazione degli an- 
< tichi; industria “n tempo fiorente in Italia, ed oggi 
< quasi del tutto abbandonata, 0 pregio esclusivo di 
le quali Genova e Venezia. Che se 

a progredisse nuovamente tra noi, e 
È facoltose signore italiane potessero ‘ornare le loro 
« it Ù A loro biancheria coi merletti intessuti i 
« ciano ° Nostre operaie, non Suoni e 
cedere A il rossore di dover pete sta 
l'Olanda dORE alla Francia, all Inghilte deciso 
5 ai SO mentre quest'arte nacque, vis: 
«e puo Viver, 


© ancora di floridissima vita sotto il 
nostro bel cielo italiano 


« Però non tutti j lavori esposti sono per la verità 
di puro ornamento: 


; chè se qua e Ja vediamo spun- 
tare leggiadri fiorohini ricamati ini setavdi varii co= 


.Janti, alla Scuola 


«lori, 0 graziosi paesaggi egregiamente riprodei 
« stoffa coll'ago, troviamo pure bello e genta co) ali 
«tro nelle calzette, ne’ camiciolini e Hb Je la 
«lavori a maglia usciti dalle piccole mani deli Lon 
« appartenenti alle scuole pubbliche di Prato: der, 
« 2 il velluto non sdegnano di far capolino ho a nil ge- 
«le coperte, i cuopripiedi ed altri oggetti di SU 
«nere, esposti in gran numero nelle due sale des 
«ai lavori femminili, » L issione 
E dopo alcune considerazioni la detta Con 
conferisce cinque medaglie d'argento ; al R. DeyiC0- 
torio di S. Niccolò. al R. Conservatorio delle T alle 
privata e gratuita di FiletfArni 
S. Clemente, e alla signora Vi a 
mentre assegn a terina 
Scuole Comunali i 


i le 

Bottari, Eduvige Mercatali, Caterina Settesoldi, (Î; 

rina Cherubi (modista), Giulia Mori e Isola prive... di 

Tanta è poi la copia dei lavori che meri enti 

essere distinti, che la Commissione decretò ivato 
menzioni onorevoli a 


pl 
Scuole ea diverse Signore, Alle quali dev'esser® dal 
ricordo che ; loro lavori sieno stati giudica!” Mar 
signore MarorarIxi Manta direttrice dell’ Istitui gritulo 
terno di Firenze, Cioni P 

di $, Michele Buc ba 


di Roma, I GABBRIELLÉ / 
MARIA TERESA, 


Religiose di 

tre ; ) "on 
landi; a sette medaglie di bi "i 
di Prato, e alle signore *- 


Istituti, a pubbliche © 


. ]} 15 
4oLINA direttrice del parl 


genti 
In questa stese » coll” ae 
pal Ta Sessa Classe furono anch ; poi Mî 
Cappelli di feltro, i Vestiti e i lavori in capelli: P° i 


. . è Li 
pelli 8ludicarono ANGIOLO Rossi e ANTONIO È Ped 
$ Ù SSI e / se. 

ono concordi nell'assegnare d 

"Ong ‘ x sare gio 
#0 a Cesaro Pierotti e Baldassa a‘ 


stone Onorer, gini 
î erole ‘este Ma 
vacchinoò Franchi e a Oreste 88 


Altri giudici sap° 
4 dici esami f im 00 
minar, i lavori in" oghii 
Assegnarono Ja ; in Tono i lavori Jo FO ul 
È L menzione onorevole a Carlo “gp 
ai fratelli Baccini. dell E pure 06 
$ “Cla quale furono D lol Be oli 
Omo enciti da alunni ( 5 118 
-cafte0a 
officina diretta d 
uigi Benigni. 


e la men 


«è 
po 
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XI. 


La ceramica e costruzione di edifizi erano, per il 
Regolamento del Comitato, divise in due Classi, ma fu 
poi meglio pensato di farne una sola. In essa giudi- 
carono i signori Rovesti Ing. CostTANTINO, CANTA- 
GALLI Ing. E. e Capacci cav. Ing. Celso di Firenze, 
il quale di recente ha fatto studii geologici sul nostro 
Monteferrato, così ricco di bellissimi marmi, di ser- 
pentini, di ofioliti, e pur non anche bene esplorato. 
Notevoli sono poi le terre cotte di Figline, nome pa- 
Jesemente derivato dall'arte, dove vuolsi che fino dal 
tempo degli Etruschi si fabbricassero con le eccellenti 
e singolari argille refrattarie gli utensili domestici, 
Certo, di una grande antichità ci attesta il reperimento 
di figuline nello scavar que” terreni. 

Anche oggi esistono in Figline fornaci di terre 
cotte molto stimate ; ond'è che la Commissione aggiu- 
dicò per esse la medaglia d argento a lacopo Felici, 
e quella di drorso a Bartolozzi Giuseppe, a Merca- 
3 Riccardo e figli e a Targetti Felice e fratelli. Il 
praschi Agostino poi meritò la medaglia d'argento 

È macini e pietre da arrotare; il Fattori Raffaello e 
PÒ rcenzio Chilleri e figli ebbero quella di dronzo: il 
LA por pietre lavorate in lastre e bodole della no- 
gra cava d'Javello, e il secondo per ornamenti in 
marmo e per una tinozza da bagno in marmo del Mon- 
teferrato, molto bene eseguita. \ 
© Un'altra medaglia di bronzo conferi la Stessa 
Commissione a Enrico Nencini per orcl verniciati, con- 
3 asi da fiori ec., della sua fornace di Monte- 
a le cinque menzioni onorevoli giova 
a accordata al muratore Emilio Piccioli, 
ase del monumento al Datini sul 
e ne eseguì le cornici con 


tanti I 


p! im0 


che, V 
murlo; e tr 
ricordare quell 
il quale costruì la b i 
piazzale di questo Collegio, 
intelligenza e molta precisione. 


>:J0E 


che di Prato stampò, sul cadere 
ione, ricorda la salsiccia, 
esi, che a' suoi tempi 


Il nostro Miniati, i 
del secolo XVI, una Narras 


: ia ipi prat 
il pan Dianco e i cialdone di Maat 10: 
Da ren tar riesoato di Firenze: oggi ai cialdon= 
si vendevano s 


; » j cantucci, e con ] 

ci i» Riecotti @UÌ a 

cini son succeduti i DISC 13 mortadelle. © 

salciecia si ricorcano i sam © È tà na ia di 

pae Ù SLA laZzI io% 
Nella Mostra non mane? sulla been, lo n 
Gi dia e sì s arine 

non mancano il pane più fine 


Ò insieme a questi 
| i e; ma il questi 
; i o ninesti MN, La 
macinate, le paste da 1 si presentano i più squisiti 


È perfino le gelatine e 


5 
generi d'uso più comune, 


liquori, le conserve di frutta 


i pasticci, 1 
Di ante, di cui hanno fatto parte 
E 


osi Enia, Gracmernti Ex 
Posto ANTONIO, tulti di 
ni argento a Giuseppe 
Iirenze, conferi la medaglia Crt volle I 
(iuasti: e, oltre sette menzioni on stint 


La Commissione giudie 
i signori Vorpi AxGIOLO; 
110, GUARNIERI BappasssR®P 


con medaglia di Bronzo in questa Classe Benedetto 
Magni di Vaiano. Agostino Becherucci, Adele Cai 
vedova Ramalli, Cesare Mattei, Girolamo Breschi, i 
fratelli Milanesi per precisione delle loro stampe da 
paste, Francesco Angrisoni e Antonio Mattei di Prato, 
a cui venne aggiunto il plauso per la sua ottima fab- 
brica di biscotti, paste e cantucci. 

. In questa stessa Classe (Alimentazione ed Igiene) 
Sono compresi anche certi apparecchi di cui l’arte 
medico-chirurgica si vale in alcune infermità; come 
cinti erniari, fascia-corpo e calzature compressive per 
gli arti inferiori. Di questi giudicò una speciale Com- 
missione, composta dei signori Cav. Dott. GiRoLAMO 
Gionr, Dott. LeoPoLpo TomeLLINI e Dott. FERDINANDO 
Bresci ; i quali, dopo alcune scientifiche considera- 
zioni, decretarono che fossero meritevoli di premio 
ambedue gli Espositori, assegnando la medaglia d'ar- 
gento a Raffaello Cutini e quella di dronzo all'An- 
Nunziata Corsini. 


XIII. 


Della Chimica (Classe poco importante quanto al 
Numero degli Espositori) giudicarono i signori Carax- 
ZARO cav. Luigi di Sesto e Prana cavalier CESARE 
(lì Firenze. Essi (riferisco parte della loro Relazione) 
liconobbero, che se questa Classe « è seconda a molte 
< altre per il numero degli Espositori, pure per l'im- 
<Portanza di alcuni di essi, per i meriti speciali delle 
< industrie da loro esercitate, è degna certo di parti- 
< colare attenzione. 

<« Il signor cav. Baldassarre Baroncelli, che da 
«lungo tempo fabbrica i bicarbonati alcalini, ba in 
< questi ultimi mesi perfezionato grandemente i suoi 
< prodotti, e sembra voglia a questa industria umire 
< pure quella delle preparazioni di carbonato di piombo. 
<1 campioni esposti sono certo belli quanto i prodotti 
« simili che ci vengono dall’ estero, cosicchè propo- 
<iamo per il sig. Baroncelli la medaglia d'argento. 

« Uguale ricompensa, a parer nostro, sarebbe da 
< accordare al sig. Pietro Borsini per le sue candele 
« Steariche. Infatti, se ancora le candele esposte non 
st'aggiungono tutti i pregi di quelle delle grandi of- 
« ficine e nazionali ed estere, pure è da tenersi in 
“eran conto lo sforzo fatto da cotesto industriale 
“Der attivare una nuova fabbrica di un articolo così 
< importante; e sono grandemente da calcolarsi i re- 
sultati che egli, ancor nuovo quasi della partita, ha 
erogano 

rfezione i hanno r 
< cile. » E anche al Borsini conferi 
d'argento non tanto per le e 
per i saponi. Pei quali accor 
zione onorevole a Luigi Big, 
medaglia di bronzo a Felica 
«dotti farmaceutici ed 


« 
« 
renza 
esa così diffi- 
iscono la medaglia 
andele steariche quanto 
dano eziandio una wen= 
agli di Galciana, e una 
elice Guasti per « alcuni pro- 
alcuni prodotti per uso delle 


< arti, preparati con molta cura. » La LAS cy 
revole vogliono che sia pure accordata a To io 
Castagnoli, come incoraggiamento all'arte del tingere 
le lane. 


XIV. 

Nel mio discorso d’inaugurazione di ua Mostra 
dissi, a proposito delle macchine, che sessant anni Sl 
Ron s'avevano qui operai che capissero i disegni de A 
meno complicate, mentre oggi se ne costruiscono si e 
delle difficili, e così bene. Aggiunsi che la Mostra ne 
Aveva appena un saggio, ma che anche da quello po- 
teva argomentarsi ciò che si sa fare. Oggi mi gode 
l'animo che gli egregi Commissari chiamati a giudi- 
care in questa Classe abbiano confermato quella mia 
asserzione, e eredo di non poter far meglio che ripor- 
tare una parte del loro Rapporto. | 4 

« Troppo vi sarebbe a dire se PERCIASCUNO Espo- 
< sitore gi volessero indicare i pregi riscontrati negli 
< oggetti esposti. Ci limiteremo quindi soltanto ad ac- 
< cennare quali sono le più importanti macchine che 
«figurano nella Sezione. ; 

«E prima di tutto, meritano una speciale pazione 
<di lode Jo macchine esposte dal sig. Ing. Attilio der 
S Tutti, e cioè una macchina a vapore a cilindro voriz: 
<zontale, un tornio parallelo, una turbina, una fon- 
< tana di ghisa per giardino, due torchi a vite ed 
< una coppia di cilindri schiacciatori. Mediante una 
< disposizione speciale, il sig. Cerutti, nella sua mac- 
<chinaa vapore, ottiene benissimo di rendere l' espan- 
<« sione Variabile automaticamente dal regolatore. Inol- 
“LC Der avvicinarsi alla distribuzione Corliss, egli ha 
< fatto Ja corsa degli eccentrici assai maggiore delle 
< ordinarie, i 
- € Tutto le macchine sovraddette sono state co- 
Ù Struito nella fonderia ed officina meccanica della Piotà 
; i “fanotrofio Magnolfi), oa gate 

2 Testi ultimi tempi progredito questo cp ; 
no Dure ha ine goduto di un buonissimo nome, 
Ù È . K ‘ 
be, enlorare che il sig. Ing. Cerutti, La deli- 
« dich pi. essendo egli "AI e. ri Ca 
<ché dii 2a voluto esporre tutto ri i 
«prin Sl Sarebbe certamente stato meritevole della 

brima Medaglia, 


« n; . . si pos 
È sche il sig. Mazzoni Rodolfo ha esposto una 
Serie a; 


i ‘orazione della lana, e 
« Giot “macchine per la lavorazion 3URO 


PRATO I LA SUA ESPOSIZIONE 


« ciare la stoffa di lana, sono fissati nel cilindro girante 
« non secondo delle generatrici del cilindro, MI on 
«dei pezzi d'elica, per cui il lavoro che c0 vel È 
< sistema è saltuario e per urti, diviene così INA cal 
< tinuo e regolare, L'altra modific cons ab 
< potere, mediante apposito meccanismo, alzare si 
« bassare il cilindro girando a seconda che 19 ri 
<il buon andamento del lavoro. 
« Il sig. Mazzoni Giuse 
«landa interamente a 
« 


azione 


x fi- 
Ppe è espositore dA 
utomatica, costruttà 2° o quei 
officina con tutte quelle piccole modificazi0” affatto 
perfezionamenti che s'addicono al gone!0 prato: 
speciale di lavorazione fatto nelle filand@ ; 
Abbiamo rimarcato che tale fi i 


« 


« 


« venduta 


anda è SU" ja soste 


« 


per un prezzo mitissimo (L. 2500), e rale Wi; 
« "e C rante i 3 ‘este 1 
nere con vantaggio la concorrenza dell a pios 
< Si dovrebbe 


A sl n 
Ò ancora far cenno del b22 posti dal 
gia e della pompa aspirante @ Premente: es È, che 
sig. Mazzoni Pietro, per la loro bella wr J ton 
rivela un Maestro nell’arte de] {, cage 1 
ISO n ; S 09 
< chio in legno del sig, Bardazzj 
«gante e a milissimo Prezio » 
< iseminatore Magi e di tanti all i 
Pi anti alty: 
Dopo di ciò la (€ SI 


AS se «ommissione 
del signori PARETO Marchese 


« 


« 


« 


‘pre! 
ntanie! solido; 

D 
Andrea sorato!® 
del ric! 


» cc. comi ni 
giudican!®. no dog e 
lenze, MARzUCCHI Ing. Fina Vabe® fare 
LEMMI Dott. Ing. Ennio di to di 5 600 4 
daglia d'argento dorato a Rod ze, confe Ja 2? qie 
glia d’argento a Giuseppe Mar. 3 
È bronzo a Pietro Mazzoni, Tm 
x T i e ta È UH 


undici Espositori. dl Stone on0 
XV, 
Il nostro Monteferrato for 
a tinta scura for PAS 


HI] 
3° gJ085 

n i O. pal ao? 
Dosto dal Prof Ea che da OS den? gi PÎ of 


CR 0 ste pi 
litici, Da esso si Avi nella cat e parti 90 
di Prato, cho #2 2° Un marm Soria del 
Lr 9 E et ab 
a di biane DI Tualit , si n 
n a : 100 
Crostate le Diù a du er i 
edrale, Sa Franco! Chiesa ge rastro; 
pa Sco, $ ® ToscaP” 
delle Carceri di < 0058 Tosca! 
1 l'Opera 1 


‘ Ueg it S dr 
n (8a Do . o ma tà. R Nico e 7 
atlitt iG z 
Do o dai Guazzalotri quell 3 
Naestoso Duomo di ire are ii 
RI favo lenze che Der ador!,1 300 
« Magnificenz S ci 


ha: n L'A 
< giore nè più ball; Ventar ho Diù alt? ni 
< tomini, a dall indu N si p° 
n Di tali mar R Stria è ? 
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i quali i signori Bruxicarni Ing. Aporro, Ing. Cax- 

TAGALLI e GraLi ALessanpro di Firenze assegnarono 
K_ Fac, TM ho 

al Benini la medaglia di bronzo e al Guasti la men- 

zione onorevole. 


XVI. 


Lo studio dell'Agricoltura così caro agli uomini 
in quelle età nelle quali, dice Arato, erano migliori, 
è coltivato oggi con molto amore, e varie e impor- 
tanti sono le moderne scoperte, frutto di un'arte ele- 
vata a grado di scienza. Tempus in agrorum cultu 
consumere dulce est; e non soltanto dolce, ma gran- 
demente utile. 

Anche nel nostro territorio è migliorata la cultura 
dei campi, come ne abbiamo avuto uma prova nella 
mostra dei prodotti agricoli. Per i quali la Commis- 
sione giudicante, di cui han fatto parte ì signori Brr- 
onI Prof. Antonio di Bologna, LAWLEY cav. Fran 
crsco, FENZI cav. EMANUELE, GUARNIERI PIETRO è 
np pere RopoLro, tutti di Firenze, decretò che 
‘o date due medaglie d'argento all'Avv, Lorenzo 
Mori, © alla fattoria della Serra presso Carmignano 
ct proprietà del R. Educatorio di S. Niccolò. Volle 
poi che fossero premiati con medaglia di bronzo ì fr: id 
telli Egisto e Graziano Pacchiani, Mazzoni Evar sto 
Mazzoni cav. Vincenzio, il Principe Piero Strozzi, e 
doppia medaglia, egualmente di bronzo, il Mar- 
Niccolini per olio da condire e per olio 
lò anche sei menzioni onorevoli ad 


TOL 


SuNE 
fosse! 


Ù 


con 
chese Ippolito 
da lane. Accorr 


altr i Espositori. 
cp pi al prodotto che è « pian uve il sangue 
amabile », come cantò il Redi lodatore del puretto vin 
d’Artimino, del trebbiano, del colombano, ca cui 
parve che il brillante Carmignano mon invidi a Giove 
l'ambrosia e il nettare, i signori Giurati dopo aver 
bene esaminato i vini comuni, 1 cei il moscado 
e i vinsanti, sentenziar'ono che BR Piatto DIL me- 
daglia d'argento i vini comuni È Ì ia el Bello, 
di ‘Pazzino De Pazzi e di ai i DI e con 
medaglia di bronzo quelli di Lu: di Roi 
Carlesi, di Giovacchino V arrocchi, penna Vie 
della Marchesa Maria Ricci. I u i A si a 
vole della stessa medaglia di La hi ui 
Marchese Ippolito Niccolinh 7 Espositori, tra i quali 
zioni onorevoli ad altrettanti da C $ n 
ntino Zanzi © da ne si solo 
“| toni 
fanno vini nostrali, M puri si 
come lo Chablis e la Champas® Mio 
che 2 pane “stia sorga e progredisca 
nella nostra città. 
Debbo anche aggiungi 
accordando cinque mens!0' 
agrarii, ne riconobbe merit 


Giuseppe L'astitcci per gabbie 


ore, che la stessa Commissione 
zioni onorevoli per prodotti 
evoli Angiolo Calamai e 
da olio. 


_DU 


XVII. | 


Qualche secolo fa l'orticoltura doveva essere più | 
fiorente tra noi, se è vero (quasi stento a erederlo) | 
quello che scrisse il nostro buon Miniati, cioè che ai 
suo! tempi ciascun ortolano prendeva ogni anno 250 | 
scudi di lattuga, e che per ogni sorta d’erbaggi, di cui i 
veniva fornito il vecchio mercato di Firenze, i Pratesi | 
Ne cavavano dai quattordici ai sedicimila scudi. Oesi 
non credo che si abbiano queste cifre; ma la produtti- | 
vità dei terreni è molto maggiore d'allora, e bisogna che 
lo sia perchè anchela popolazione è aumentata di tanto. 

da la gentile cultura dei fiori ha assai progredito 
pa ela Mostra, quantunque fatta in una sta- Î 

propizia, ce lo ha mostrato. I sicnori FENZI | 
cav. EMANUELE, Pucer cav. ArmiLIO di Fristnize e BeR- | 
Ar Prof. AntonIo di Bologna, giudicarono che fos- 
O, i so floricultura e perl orticultura questi 
int da i che to ai fratelli Egisto e Gra- | 
Batigioni ari d Raving del Poggio a Caiano, Ò I 
F; Stara i a Pri nata Martini, | 
Medaglia IGO LI ai b a Tommaso pn 
L'Vni mo a Mar chese Ippolito Niccolini e | 
i eltini. Menzione onorevole a Lorenzo 
Bacci, a Pazzino De' Pazzi e a Mancantelli Raffaello. 


XVII. 


oli o al saggi che le pubbliche e private Scuole, 
6 tuti d'educazione e d'istruzione mandarono alla | 
Mostra, molto dottamente e praticamente hanno pat- 
Jato: ì signori della Commissione giudicante nel loro 
bellissimo Rapporto, ch'io vorrei riferire per intero se 
non temessi di stancar troppo la pazienza di chi mi 
ascolta. Basti il dire che non poteva attendersi meno 
da uomini così pratici dell’insegnamento, quali sono 
! signori TRoMBETTI cav. OTTONE di Sesto, BARTOLINI | 
cav. Ing. FrancESco di Pistoia e GrarRÈ cav. Av- | 
ocato Massimiano di Firenze; i quali giudicarono 
ci gl dovessero conferire; la medaglia d'argento al 
a i er Je Se la medaglia di bronzo 
cognini, alla Scuol A _ a al R. Goligpioge? | 
i Silicna, di a/gratuita di E îlettole, e al maestro | 
di R. a Tronconi; la PE” La 

Mena AGI rio di S. Niccolò, al R. rfanotrofio 

vagnolfi, alle Scuole Comunali maschili di Mezzana, 

S. Giorgio a Colonica, S. Giusto, Pizzidimonte e V alano 

8 alle Scuole Comunali femminili di S. Pietro a I sé 
e di Pizzidimonte, non che alla nostr : fi 


Sena a Scuola di Ste- 
Nografia, aperta dall'Istituto Stenografico Toscano 


XIX. 


I giurati della Classe 20* 
SINEIDERFF RopoLro, 
Dott. Eerpro. 


(Bestiami) furono i signori | 
LANDI cav. Ewminio, GIBELLINI 


O 4 PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


lo indirizzi, l'applauda. E questo ottennero gli Espo- 


Dicono essi nella loro Relazione, che « non ha fatto 
sitori, sia dalle Commissioni chiamate a giudicare, S@ 


« difetto nemmeno la Mostra degli animali bovini, i 


« quali sono tenuti con cura », e rivelano, « a lode dei dal pubblico che visitò la Mostra; l'ottengono Ogg” di 
| « proprietari, il ben diretto allevamento » : poscia cop ‘| LE. Spprerale Signore, che come Segretario di 185 
| cludono col conferire due medaglie d’argento, undici | l'egregio Ministro, ch'è posto dall'augusto ed ano 
di dronzo e quattro menzioni onorevoli. Re sopra l'Agricoltura, l'Industria e il Commereo 
I Le medaglie d’argento sono destinate al dora» i_yVeniste'a Fappresentarlo, stimando quasi debito dell'uf 
mendator Vai per un toro bianco, e al Marchese Gio- {zio vostro (ma noi diremo che fu cortesia @ affetto 
vanni Geppi per due vacche. Quelle di drorzo sono di quasi cittadino) venire di persona a vedere en 
date al Marchese Ippolito Niccolini per un toro nero, licompensare. Per questo il Comitato vi ringrazl®» e 
I a Casimirro Torrigiani per due manzi, a Mannelli gli Espositori vi assicurano che, prendendo dalla fo 
| Giuseppe per un vitello nero, allo stesso Casimirr'o vostra presenza coraggio a far meglio, e traendo dini 
Ì Torrigiani per altro vitello nero; al predetto com- stessa ricompensa una nobile ei anienianà si darli 
| mendatore Vai per una vacca nera e due giovenche, ogni cura che Je industrie a È fi venaiti prog 
| a Franchi Can. Leopoldo per una giovenca, a Guic- discano, facciano onore du appa 
Giardini Conte Ferdinando per due giovenche, a Nic- E a voi, in cui n "i i rorpret®È 
colini Marchese Eugenio per una mucca, al Marchese lyaninio vostro, volge Manto ho parlato in a conci 
Ferdinando Gherardi per una vacca, e finalmente al tadini miei, artisti Dn Î Mialiacse pan o pi 
Principe Piero Strozzi per due giovenche. lici cultori dell’ ac, #4 ACQUI, ARSkA lg stu usb 
X voi che avete co Agraria e d'ogni maniera d Di gol 
| re premiati © non A a rendere bella la Most!” rog? 
| pe giamento, chò { sn abbiatevi plauso © in ost 
| È A ova mio debito avvertire, che il Comizio Agrario | amore e del eni Pa reg ai di arl 
a concedere due medaglie Ganga e 3 Cine la srt, du ei menu i) 
di una pro TG Risenbò di farle conferine n° ia Pa Di SEND Meglio, GO Da DE mpio sia pi 
LI SR ommissione composta dei de. Mani 4 3 da Secondi per vincere ]' # 2408 pene e. FA 
i Sa e RopoLro e PELLI A A si Aan1ng In Italia le arti @ ram goncn son0 s0 D 
| Gal NNI, in luogo del quale venne poi il MAZZONI gente di lcchezz ‘© le industrio, che é ve 
c" VixcENzIO; ed essa le destinò così. Medaglie abbiatelo bene - Der altre nazioni, e son? di br 
| PlOmMOSSE quest Sti Stipettaio, CgId) cr a 0, che come non a le questo Da es i te 
Ginetto P 3 a Mostra. Medaglia di bronzona Mas Vora; così la morale PUÒ essere miseria dere to‘ i 
Î ai Ha Fiseminatore e ricopritore; all ani vocato doveri, è riSPEHIAta È che consiste nell’ adempi!” ne de 
Rn la un'arnia, al Cav. Vincenzio Mazza Suo sudore; sudore O l’uomo mangia il Pmi i 
| lla a relay pa detto Acqua Lie a tan: + PAT i trattati de 6 È dà così allo nazioni i p° 000) 
menzione onorevole per un Atti, come - lenze, le opere e i mOS pato 


sudor © più umi: en *ipl di 
© che dalla fior mnili produzioni dell'i9° ja 
UN vperaio è l'onte di ue, 
10,6 Ugualment, lun re come da ®. pio: 
€ raccolto ; CI 
o dalla man 


Ox 9 
MO LEVODE SIG. ORGRETARIO | ni Esci, 
Sn 


SIGNORE E SIGNORI. 


| Da Ù 
I si Tgt dette, io vorrei che questa per- | PA Ro Tha 
Pratesi, tata) > Ingenerata nell’animo vostro; che i Cont co Di, 
"PU egndo quello che la natura e 1’ arte pro- | Mm MICHELE amapE! 
VAnto, ma va Mandamento, DOD vollero i I DeL UMISTERO RO GENERALE 
‘ Prodotti Nat seg sottoporsi a un giudizio. Da paso | "OOLTURA, MDUSTAIA E comussCiO 
ua non gy pe che la intelligente cultura aiuta, | - po a 
strie 6 ai mesi Ciò che spetta alle arti, alle indu- cal Sica 
ell’ Ssfieri. }°; rattitudi Vattività | < ORI, 
dell’uomo sj Rina 1, l'ingegno, l'attitudine, ) la ENTO i] Ge 
è dove 1° uomo ha O -NsiToro pienezza, ia | "n verno Lo ere i ri i je de 0° 
revole che ad ora rad 0 ami eg Per | IS mitato DI ton Ngraziare, in pn io 
Dedalo al figliolo LALA gli dica, o come il favo sa *@ la 0 Pro, Olona Ore di rappresen!” 390 o! 
°* Mala via tieni! (4) olo conforti, | Mandamenty], Opera i utti coloro che Dai gi 90 
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festare quanto io mi tenga onorato di presiedere ad 
una eletta rappresentanza di quella ardita e proficua 
operosità, per cui fu in ogni tempo ammirata la vost.a 
terra, la gentile, ricca e colta Toscana. 

Una potente intelligenza, che oggi guida uno dei 
più grandi imperi del mondo, Gladstone, disse un giorno 
che il nostro secolo passerebbe nella storia col nome 
di « secolo degli operai. » Infatti non vi è stato mai 
esempio simile a quello cui assistiamo, di uno svolgi- 
mento di forze esteso, intenso, fecondo di grandi ed 
utili risultati. Ma in questo immenso movimento della 
operosità umana, fra il denso fumo delle officine e 
delle miniere, fra le scintille dell’ elettrico che vince 
fra i rumori della vaporiera che congiunge 
e delle forze meccaniche che traforano i 


lo spazio, 


il popoli, È 
monti è riuniscono i mari, sorge dalle viscere della 


terra, come Vulcano, una figura terribile e minacciosa 
ca . . Eee, 

che reclama i suoi divitti ed intima che havvi un gran 
problema da sciogliere, e quindi una grande riforma 


dla compiere. E D CARE, 
iogliersi, la riforma da compiersi non è 


aglianza delle fortune; ipotesi impos- 


nel nostro paese, come altrove, il pro- 


plema da se 


Ja della egu i 
quel tggecae drore. ini voli 
tile per la disuguaglianza delle attitudini morali, 


E ]lettuali e fisiche di ciascun individuo, e per quella 
Tina lotta per la esistenza, che il grande rivelatore 
se i Carlo Darwin dimostra presiedere immutabile 
animale, come la legge di gravitazione 
cosmico. La riforma sociale, necessaria per 
venire pieno di pericoli, sta nel sollevare, 
assi proletario, affinchè non siano 
forza di perturbamento e di enna VII ele. 
vita nella società civile. Sollevarle colle 


mento di Rat: ASTRA 
cuole gratuite, colle associazioni, colle società conpe- 
sc : 


mode i 
nell’ ordine 
nell'ordine 
evitare un av 
nel migliorare le cl 


rative, coll’abitudine al risparmio ; miglioraile col la- 
voro, unico produttore di benessere, Due fonte di 
ricchezza. Perciò è una festa, è una vittoria della ci- 
viltà ogni Mostra dei prodotti OA ME del 
lavoro della industria, perchè, sveg ie AI 
emulazione, eccila e invigorisce ven i ul a 
E la vostra laboriosa città Aver r i leone È so 
diritto a promuovere queste aa sfestanitna au - È 
Prato, in ogni epoca © a Pn ini indien ch stà 
siero e del lavoro umano Sr buoni Pr N 
procacciarono fama (di oRORIERA Pa na Da Pra 
cesco Datini, esempio 1umiNe® dei" È; 
Convenevole che È maestro al ue dato mici 
onde Bisenzio si dichina » Ît dai lo HEplerdena i 
di uomini illustri, e nel nostr® aci ar) en 
nomi dei Pacchiani, Pieracci, cai nostro cus 
e di quel grande cittadino. Lg i posteri tute, 
CU Giuseppe Mazzoni, del Toe N° se ammiraro 
scevii di hasse passioni, non. saprat sranilezza lo 
pa > la grandezza del- 


di; v, 0 ( 
i Ba fortissima virtà dell ar Tori vivente della*va 
intelloty, ; LS itali i 
to. E rimane ancor8 5 Senato italiano, Atto 
ic 


a e illustrazione 


de 


Vannucci, l’autore immortale di quella storia dei mar- 
tiri italiani che ha educato, ha spinto, ha infiammato, 
come l’inno di Tirteo, i giovani a combattere e morire 
per la uaità della patria. 

Ora queste nobili tradizioni non possono, non de- 
vono andar perdute. Son certo che la crescente ge- 
Nerazione avrà vigorosi e sapienti intelletti, e sapra 
dare più gagliardo impulso a quella produzione ma- 
nifatturiera, che già reca tanto vantaggio e fa sì 
grande onore alla vostra città. 

Il Governo, con continui miglioramenti nella natura 
e nella distribuzione delle imposte, colla libertà e 
coll’ incremento del credito, aiuterà i vostri sforzi, es- 


s s j 3 S 
endo suo primo dovere aiutare lo sviluppo delle forze 


produttive; e la' città di Prato sarà così di esempio e 

di incitamento alle altre città industriali, diverrà forza 

9 decoro della nazione, avrà il plauso di tutti, e gli 

ve Ri del Re, che vive col cuore magnanimo nei 
SD e nelle aspirazioni del popolo. 


IS RA PIRN batt] 


L’ ESPOSIZIONE 
— ut 


(Continuazione vedi N. 8) 


Lettera del Prefetto al Sindaco di Prato 


IMmo Signore 


Firenze 13 Settembre 1880. 


ASS RE mi ordina farle sentire che PORRO, 
Alan i 3 lo invito direttogli, quello cioè di 
Ilio n Ain Esposizione Mandamentale. 
di È etto ed impegni presi, gl’impediscono ora 
vo ne are questo suo vivissimo desiderio. 
Pe Soi la prefata Maestà Sua che io, nel Suo Au- 
SUO preciso ; Red ili alla Sa In 0 
dun i in endimento di visitare, alla prima occasione 
5° SI presenti, cotesta illustre Città; i cui abitanti. 
Veleno Le Ve al lavoro, non soltanto possono prov- 
Mi; + Ma tutti del loro paese, ma han saputo, 
a Di SISI progresso di miglioramenti, sostenere 
a concorrenza di altri luog' anifi ì 
o x altri luoghi pure manifatturieri 
I’rato può davvero citars pe 
lazione intell 


con 


i sicchè 
la sua popo- 
amente industre. 


i ì ad esempio per 
Igente operosa, ed attiv, 


. It Prefetto 


CLEMENTE CORTI. 


A 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


Lettera di S. M. il Re al Sindaco di Prato 


Segreteria particolare di sua Maestà il Re 


Ino Signore 
Milano 16 Settembre 1880. 


S.M.il RE impedito da altre cure di prolungare il Di 
Soggiorno in Toscana non fu in grado di ero 
cortese desiderio della Rappresentanza Municipa x ao: 
Comitato Esecutore della Esposizione di Prato Lo fat- 
a Visitare i prodotti agrari e delle industrie e mani 
ture di cotesta Città. ; f 
L’Augusto Sovrano desidera pertanto che io renda in- 
prete la S. V. Illustrissima del suo vivo rinerescimento, 
assicurandola che Reli serba ognora la più cara Sidia 
dello affettuose accoglienze avute dalla patriottica O 6 
di Prato di cui conosce la profonda devozione alla Sua 
Reale Persona e Dinastia. Mi Itati 
S. M. si felicita ad un tempo degli ottimi Dec: a 
della Esposizione, traendo dai medesimi i più lieti pes 
per l'avvenire delle Arti, delle Industrie e della LR 
tura in codesto Paese tanto privilegiato per fertilità di 
suolo e Svegliatezza di ingegni. PRISENTI 

Nell’esprimere alla S. V. questi graziosi DEDUCE da 
Di mi è propizia |? occasione per offerirle, Signor Sindaco, 
Bli atti di mia distinta osservanza. 


ter, 


L'Aiutante di Campo di S. DM. 


DE SONNAZ. 


cassa 


LA CHIUSURA DELL'ESPOSIZIONE 


Lat 


i Domenica passata, 19 corrente, si fece la Ie 
istribuzi ) i Espositori 
dat, rione delle ricompense decretate agli Esp 
“© Uommissioni giudicanti. si ini 
Nella sala del Teatro del R. Collegio Seo, 
Oo ; 4 issime 
Da taccolti numerosi invitati, tra i quali (A Di 
signore, calle org 40 '/s ant. sedevano al posto d onore 
Me o Conte Michele Amadei, Segretario Dia 
© © rappres ini ra 
ox Ppresentante del Ministro d’Agi icoltu Tore: 
stria e Commercio, ! signori cav. G. Guasti, Ing 
500 ; Ò 
duo A. Cerutti, l'onorevole cav. Ciardi, Deputato al 
i pa mento, Îl colonnello Guidotti aiutante di S. M. 
comm. Prof. Kraus, Yorik ed altri uomini 
La fa il ri 
L ULA ; o il ri 
cordo di e fu Splendidissima, e crediamo che il 
do di < Osta ci Si pre nel cuore 
di quanti frog e ata resterà per sempre. dell’ in 
È Tonncaaie ennità dell in- 
donata dalai enti a quella sol 
5 
#4 
Grande fu jl Numero dei visitatori, e specialmente 
della città e dei Paesi circonvicini. Fra i ragguarde- 
voli personaggi che Visitarono la nostra Mostra ci 


tori e dopo che ile 


piace notare Mons. Sozzifanti Vescovo DI doi: 
Prato, il quale accompagnato dal Presidente 0 
Segretario del Comitato volle vedere tutte le x, ia 
esternò più volte la sua ammirazione per a Pi, 
e varietà di prodotti. Il clero imitando l'esemp! ue 
suo superiore fu uno de' più assidui e frequenti 
tatori, 


La Mostra Mandamentale Pratese si chili 
giorno 241 del corrente e i visitatori furono pi! 
merosi de' giorni precedenti. ‘npanzì 
La splendida giornata sueceduta a quella Mvent 
in cui piovve dirottamento da mattina a ser& Wi 
spinto al Collegio Cicognini oltre un migliaio ML 
sone, che si trattennero sino a tarda ora nel gi! 
ove suonava la Fil 
La ser 
colsero 


armonica pratese. ; rale 
x ' gio 3°. 
a nella sala del Teatro del Golleg si- 


} E + di ESP 
a cena frugale un cenlinaio e più di 


; ste 
E av. Gaetano Guasti ebbe dol sa re 
3, Ar, , , ne 
e sentite parole d Occasione, fu proposto dall'Ing dire a 
Imili (E SOMA è NA 
RO pu: Segretario del Comitato, di SE dal 
Sere ll Re il telegramma seguente, reda 


Cav. Guasti, Spedito a ore 10 pom. 


A Sua Maestà il Le Umberto I 
Monzi 
Comitato Isposizione Di 
sitori e industriali, riunit 
gior sala Collegio Cicognir 
sentimenti devozione. 
Dreziosa salute Vostr, 


tario e Drosperità 1 


Mi 
ratese e grande nueltà mo 
i fraterno banchetto ne spot 
di, hanno ripetutamente "o DAD 
» affetto Vostra Maestà face” prot! 
î» graziosa Regina, Princip® 
alia, POL 

Comtrrato Esrosizione PRA?" I 
Ù pl 


S.M.ilt 30° 
del o elogr 


9 
23 rispondey eni temi 1° 
Va ne Seguenti termini. 
AL Comi, ; 
mM 2 i 
UR itato Esposizione Pratese e) 
3 
rl e che fu SPiacentigg 
8 "Ni scorgi 2 visit lo 
gli affettuogi e pal sr 
di a Ria 
Comitato ebbe ; Reg 
esternare tutti ; w 


si 1% 
Componenti toy 0 


C 
re 
i 5 0h 
imo di non aver potut 8, 
Sposizione Pratese, mo Si 
Sensi che codesto be ao 
i fargli ieri, Sua Maestà Mo; 
; lingraziamenti ai Signo? gli 
’ Agli Espositori e industi r 
Dr Son 
? gl 
Così fra lieti x Ne e 
eccita Pu SU UrI na) È sab 
aMenti viceng” 1 per la prosperità pae ; 
mento delle A ro al "operosità e al pe Moi 
Manda Stre |; È = Ta 
foste ntale, ‘Ndustrie  chiudevasi 1° NA) 
vr; bal "a Talche, al 
abilità qu ti od 
de ° le forze nostre pro! 
Dbniasaa: ogni 
a “canti ed artigiani. 


(6) E 
È Dog nre _ pil? 
‘ D, Tn ps? È 
Ta, 4 sspo DÀ 
i 'essanari, direttore-r® @ 


Lu 


ona 
vB DIL 
ig 


LA CATTEDRALE DI PRATO 


lt 


(Continuazione vedi N. 8) 


vee nell’ opposta finestra, dove ora è 
la mostra dell’organo, erano i vetri a 
colori prima del 1542 (1), ma come po- 
Nt tovano salvarsi? 
ENO Nè paghi di una tale devastazione, 
SS) sì ire ape », 
quasi col proposito di renderla generale, 
“ posero mano IN questo secolo a sgom- 
brare ancora de’suoi bei vetri traslucidi la grande 
finestra del coro, € tolsero pz prima sezione 
iso tempo 'obizi 
giù in basso, attendendo forse pale PIù propizio 
» A hl arti nt ica 
a distruggere il resto. Fu certamente poco ap- 
presso il 1587, quando ridotta per uso del coro 
5 A a. il clero d'allora sentì difetto di 
questa Cappella, IL € 3 
ovo, e toccò ad una buona parte 
luce per salmeggiare, © Macao. 
‘arminti a subir Qi, 
i sj vetri dipinti a SU to ; 
di quei Von A ;l proposto Giovanni da Parma 
i Pr, si inerostare all’esterno la nuova 
si diè mano @ a *altezza attuale n 
fabbrica, e condurre il campanile dna doll'edilizio 
nendolo in buona armonia €02 tutto l'a a immira Vi n 
b € PI £ pe Lo 
Quanto al lavoro della torre; ABHO sh to Fato sh 
igenza se 9) nel dedurre dalla parte antica di 
ligenza del Pisano (2) "€ di formo © di progrossivo 
at rozzi ; 
quella torre, tanta vaghe?Z® © Ja conpongono: 
ornamento RALE digagre gezi0D!; che li Ì DR Noa 
se” archi e si 
i SER an arch a 
dove il consiglio del grand Ae della crociata. Lo svi- 
a. è ‘ “A 09 3 È 
loda, è nella inerostatura © va fabbrica, © la necessaria 
TT valle giare por jl loro sistema, non per- 
elevazione degli archi in tutto | Ponso sog 
mettevano di terminare all’esterno Bisognava tenersi più 
linea istessa della nave maggiore 


si costrul Il frontespizio 


9, quando 
542, € disp. N. 5, pag. 34, col. 2 


sa la finestra nel poltettino, 
el Sacramento. (Veli 


(1) Fu richiu 
della Cappella q 
in nota, 

(2) Tutto 


; questo la È 
“iovanii pi voro fu € 
Giovanni Pisano. 


da consiglio ci disegui lasciati da 
ito 
segl 


hic 
Q'incrostatura, e comparir 


5 Ottcbre 1880 


alti, ed 
Nuare le linee dell 


a ciò si opponeva l'assoluta necessità di conti- 
ella decorazione generale, e più che altro 
tore, che doveva attaccarsi alla vecchia 
a linea. A vincere l'ostacolo non bastava 
loci i a di maestri lavoratori di pietra, tut- 
dn Sienna, a'suoi tempi, ‘come erano Niccola di Cecco 
ma ci vol SRO suo figlio, ai quali fu allogata quell’opera; 
voleva senz'altro tutta l’esperienza e l’accorgi- 

sa ; Ra Singolare di un grande architetto: e chi non è fatto 
dii difficoltà, non trova mai indizio alcuno 
ESS MR che lo disturbi nella vista di una 
La contiene asi correttezza di tutto le singole parti. 
oi TA della nave principale, incontrando 
Suite a crociata si ripiega in angolo retto, e volgo 
Sai Îstesso piano verso il campanile, da cui è opportuna- 
Pa interrotta. Quando poi comincia di nuovo nel lato 
imp pi i rare la crociata, muta di piano, e trov: si 
Mio Er 215 3 40 al di sopra del primo livello, raggiun- 
ZIONE dn a Dacsssagio per cuoprire l’indicata oleva- 
He) mei e. gi a cagione della torre che passi di 
del ae a variazione ci piani, non si Pen nulla 
percorre la PARO e l occhio anche il più esperto 
Ki CSR RENALI Raea dell intiera crociata; senza che 
corazione di tI ARA Mo La do- 
grandiosa sem li pr parte nuova è poi singolare per 
che con tanta - mi su lunghi sodi a guisa di piloni, 
l’edifizio, e i dii estrinsecano tutta l’ienografiu del- 
muraglia Rie le grandi dimensioni di ciascuna 
tentemente o pi allungano le finestre, conferiscono po- 
rendono ap sa IA Lib ne a tutta la mole, e la 

Ti du mei cn emente più vasta. î 
oh incrostature n è eseguito 
maggiore al nuovo corpo dr Di ala parete della nave 
muro, Che tomoinnà È: i fal brica, Qu 
da case anse al campanile la gr mo 

non è a caso che si trova ine» te si grande navata, 
e serpentino; mentre facendo A alba di di calcanii 
grandimento, ne dovrebbe Sig della fabbrica di ine 
Sesuire anche’ le condizioni 

© vestita tutta di alberese. Ma 
sibile nell'angolo l'attacco, ove 


la cornice super 
e continuarne ] 
un ingegi 


ella porzione di 


sarebbe stato troppo sen 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


i due lati si ricongiungono; e chiunque avesse osservato 
colà dal fianco di mezzogiorno, avrebbe veduto le lunghe 
liste del nostro scuro serpentino nella nave maggiore an- 
dare a perdersi là, in quel muro angolare tutto di un solo 
colore biancastro, e così troppo manifesto sarebbe stato 
l'attacco del vecchio col nuovo. Questo necessario pas- 
saggio è favorito al solito dalla torre, che dividendo i due 
sistemi d’incrostamento, distrae facilmente l’occhio di chi 
vi riguarda, e nasconde l’ingegnoso compenso. Nella parte 
settentrionale della fabbrica, dove non è libero nè comodo 
accesso agli osservatori, questo inconveniente si rivela 
anche troppo, perchè non v'è il campanile, e si vede nel- 
l'angolo della croce la cornice della nave maggiore, in- 
vece di ripiegarsi in angolo sul medesimo piano, rompersi 
sotto all’altra del nuovo edifizio, la quale senza curarsi 
di lei passa liberamente di sopra. 

Gli esperti architetti peraltro non so quanto valore 
vorranno dare alle cagioni che reclamarono sì fatti com- 
Pensi, ma dovranno lodare altamente l'ingegno di chi vi 
provvide, e forse non troveranno facilmente da suggerire 
un partito migliore. 

La porta del fianco della crociata non è contempora- 
pr all’inerostamento, ed è mesiteri venire ad un tempo 
Sti Der ricercarne l'origine. 

Soi ato m’è venuto fin qui alle mani per 
Sdeie A Ra n, cognizione; ma chiunque voglia cone 
che l’arte vi di tere di quella porta, trove rà di oegre 
2 quei tempi vece assai più inoltrata, e risponc So 
stupendo HUME Len Orgagna lavorò a Firenze co ) 
sari, sebbene Dr in Orsanmichele, che a dire de n ae 
luogo fra lo a sc a a tedesca, tiene pure il PrO 
qui forme ig di que’ tempi. Il gotico antico asa 
studio di dn Do corrette, e vi si trova pet 
mostrare che GA ed eleganza di emnati; Ma a di- 
soccorre LS RIO non venne coll IE, 
gire ad Miteno Ro di un fatto, che non può $ Di 
ricerche, Sono TA Ro chi si diletta di cotali 

a notarsi a piè di questa porta due fine- 


Strelle a } 
barbacane i for struite assieme col 
lavoro dell’in , che vi furono costruite assie 


tempo ostrut 


Negliger 
Iza, da mo ;l risul 
3 strari imra come il risu 
tato di un] e quella muratura com 


a bella posta per illuminare l'interno: 

OR idea un po’ strana il erederle una 

ella fabbri i 4 ; 

al di sopra del i fabbrica. Siccome queste si allungano 
“Ce Imitare della porta, conviene perciò am- 


Mettere 

ne n ‘5000 0 
anteri €l tempio l’esistenza di un piano più elevato 
More a questa 


Teva esservi porta medesima, per la quale non po- 
Sul b ! accesso, Vè di più la cornice di pietra forte 


asament 7 : 
ENOSA: sca] nto, che prima della costruzione dell’inge- 


della Porta ‘Vi costruita nel 1869 (1) passava. al di sotto 
regola, SOR curarsene; ciò che non era in buona 
cipale la continua in quello stile, dove è leggo prin- 
decorazione d ZO delle lince, Lo stato istesso della 
gata col sov esta Porta, che si presenta sì bene le- 
Posto finestrone, e con bello studio con- 


iq 
tap 


(1) I concetto è dell'Arci 
n % 01 5 
leri fu diretto dal Cav. 0; CRE 


Pia Ttino Benelli. Il ]avoro di Vincenzio Chil- 
Aviano Berti ingegnere del Municipio, 


la Reliquia © ne 0s 
On.a; 88 0 
a quia colà a; di min TO state curate a pa 00 
; rn i importanza» vr sl 
) Vedi Boltegy; SO si trova, aveva 
citta 3; 
Ciala 
— ag. 1, Gol: Ba } 
VI, = Pas 
— A 
va" uc 


ai a Wi 


dotta, lascia a desiderare ai lati aleuna mostra o pilastro 
a sostegno del bel frontespizio, che si vede aldi Sopra, 
Non è senza cagione siffatta negligenza, perchè le addotte 
irregolarità e le avverse condizioni del suolo adiacente, 
non permisero mai di fabbricarvi una scala, che compo 
nese colla porta e con tutte le lince dell'edifizio. 

D di stati diversi sono adunque da considerare intomp 
al pavimento della crociata. Il primo sul medesim® livello 
dell’antico, all’altezza del presbiterio attuale, e condotto 
sino al tramezzo sul Sistema di Miniato fuori di Firenza, 
della Cattedrale di Fiesolo © di Pa ite 1 , altre vecchie bi 
siliche, dove la tribuna era so pnt o elevato, 
al quale si accedev soa a metà 
della chiesa, ove e va }° 
piano durarono, finchè 
crociata fu tolto il tramoz, e 
e distrutta così ia sbassato il più 
per il piano inferiore a confessione, ia, 
condo stato sarebbe 
presbiterio attu ; 
della croce per 


zz0. IR 
el chiostro, e dal tramezz0i o del 
3 ‘*ve. n 
su Un piano andante posto VV IATA 
1 n che Condotto da una all’altr: estre paso 
Aa d È at ces 
alle cinque aa 8radi in linea retta, offriv® "9 pl 
; dui Elle, 0 serviva a; sinvin. Queste 
conda sistemazion. ,. eTviva di presbiterio. & 338, 
quando si c ne di Diani si i È ne fino nell 
Fida sì mantenne è 
“I s ostruì jl Presbitori tu terzo È ue 
che si offre al Presento crio attuale, Il te 
La demolizione del ; 
cune tracce DE 
della port: i 


Ro), 
i i gsciat? È 
mo pavimento ha 12897, più 


ETA ile a indicnt ‘na vano 
Di CE nei due Diodistanoto, che illuminava®® pasì” 
e ultime colo sure SAIL dlisge ino, su CUL nente 
VA — © Presso Ta arl si certi Die, 
rai ce PrODOrZIONA]{{; ciata, i qual cgilo Fon 
di Giovanni NON esgar er di o difetto di | on5!? i 
vanni d; eNUuti com, re dal © 4y8 
ancora nell da Pisa for | certamente d sconti al 

L D . fetali N pla }} 
e e alto ine indizio può 1" oca! ; 
i el presh e dei pj i della MT anti 
Chittimo dele i ite A sl piloni no pian? (1) 
pei quali Sagr elevazione del P, stro\* 
Quali era l’acos © dei duo altri del 9" gup! 
LO, c DI P M 


Ri al sott jar 
835 Sotterraneo ed al P!°. .. 
à SOPita tra Jr 


; duras. UeProzzoa: . un jon! 
dei beni del (; tato asso; , OPOSsto e il Com jgtr2" foi 


TI; “INgol, tem ’ in18°. g 
S 
di Filippo dei R Rigi G Vanni Po per l pr gori pro 
‘ossi Ni da Parma pei P 


positura potà SUO conni 5 ri 
potò Mettoro gi Neittadino e Vicario » por L 


osa cordo su questo fatto pot! 
e a erat end 
“osperi hà del ami gli anim! olt® 

.  ©ulto, sicchè 1” 


av alla 
Avvantaggio ance] 
Verso la Sacr “he l 


È SI Crar 
\ 0 

risce facilmente ER ur: 
generose, 6 più _ gli Ne il bene mater?" 50! 


desiderio di Che 


di 
De 
o19 
ì OPpaò 
e di 
Nento E dal 1365, quando 8 cv 00) 
3 ‘che n, COMdug, esta nuova f@ Dai pi giti 
se in quel 4. ° Parere] SSe a tam: sero “109 
quella FoLrp MP nr bero {re tmino, corsent 50 ora 
a relat; n TOPni i me Pra 
atiy om ©Ppi anche ai me! 0 0 Vi) 
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necessità di provvedere con modo spedito e conveniente, 
onde poterla mostrare al popolo nelle circostanze consi- 
derate dagli statuti del Comune. Sebbene da parecchi anni 
quella ostensione si facesse prima su terrazzo di legno, 
e poi da uno di marmo (1) posto sul fianco meridionale 
della Chiesa presso alla fronte principale, pure in mezzo 
al popolo affollato in quei giorni di festa non si poteva 
offrire una via comoda e decorosa per passare dalla nuova 
Cappella al lato opposto del tempio, ove doveva. farsi 
l’ostensione. Per questo non appena idearono di fabbri- 
care questa Cappella, che sovvenne loro il pensiero di 
costruire anche un andito, che mettesse ad un terrazzo 
al di fuori, e si trovò buon partito nel disegnare e co- 
struire una nuova facciata a sufficente intervallo da 


quello, che allora esisteva. l 
Chi volesse ricercare l'architetto di questo importante 
lavoro ben entro agli Archivi del tempo, farebbe certa- 
mente opera vana, perchè le cose d'allora, anche le grandi, 
non avevano il corredo dei documenti relativi dettati con 
quella importanza ed il lusso che usa al presente, ma 
piccoli appunti in giornali e foglietti, che poi mal custo- 
diti andarono per la maggior parte a disperdersi in mano 
,i privati, o dettero in fondo nei grandi Archivi moderni, 
ch Le male si ripesca; ed è fortuna se di queste cose pr 
doo ne viene alcuna alle mani per caso agli studiosi 
Pelle cose antiche. ; 
ù v'è anche poi da considerare che in quel secolo e 
altri anteriori non erano tanto solleciti i grandi 


negli A no RIO 
rtisti come sarebbero oggi, a procurare memoria di sè, 
apponendo alle opere i propri nomi, nè i contemporanei 


si curavano di eternare la memoria dei loro grandi uomini 
con sculture di pietra e di bronzo. Questa costumanza 
divenuta oggi troppo comune, serve di a ole tributo 
alla memoria dei trapassati e a soddis ti Don di rado 
all’ambizione dei presenti. Ma quanto al e arti parlano 
assai de’loro autori le opere; e siccome ciascun secolo ha 
tica, cd ogni g rande autore la pro- 
difficile agli esperti il cogliere 
tudiando attentamente i suoi la- 
vori. Per manco di esperienza non dirò bai da I, SHORE 
tetto di questa fucciata, tanto più ptt SDOcate 
ricca di buoni maestri, e molti ve ni, sg piene che 
sebbene distinti specialme in un'arte, e poi e 
talvolta in tutte furono v® 
rar 


(2 ig a A 


1, VESCOVO SCIPIONE DE' RICCI 


la sua impronta ar 
pria scuola, non è tanto 
nel nome di un autore s 


nte 


lenti. (Continua). 
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TUMULTO DEI PRATESI CONTRO I 


20 Maggio 1987 


eta ee e 
TO ENNIO) I politi avvenuta nel- 
Ho Wi ra morte del Vescovo Ti Ricoi gentiluomo di 
2//A\\C l'anno 11779, Scipione to a succedergli nelle 


ELS) 
© due sedi riunite d 
Suo governo non sto a raccon 


, isa jama 9 ER A 
\L antica nobiltà, fu ai e Pistoia. Gli atti del 
fi tarli, potendo ognuno da 


sli a suo grado, e age- 


quanto ne fu pubblicato, ceo ale dispute che ebbe il 


volmente. Ny vuo” trattene” 


Cm Gingolo hanno che in quell'epoca 

957.1 gi a ps. on si ornava di lumi è fiori 

RI I giornati dell'Opera del pegetto e che sÌ ornava di lumi e fiori 
z E 


di marmo per questo 


ver le consu 
ste ostensioni 
ensioni. 


Ricci con alcuni del Clero Pratese nel 1781 per la de- 
vozione del Sacro Cuore, nè sui deplorabili fatti delle 
monache di S. Caterina, venuti in luce quel medesimo 
anno. In queste due congiunture non troviamo che il 
popolo prendesse parte, e appariste probabile ch’ e’ non 
fosse punto disposto a combattere il Ricci in quei suoi 
provvedimenti. Il malumore contro Scipione incominciò 
u manifestarsi da prima nella città, allorchè venuto mon- 
Signor Bandinelli Vescovo di Comacchio a sentire in 
Duomo la predica di un P. Vincenzio cappuccino fu ac- 
colto a grande onore dai preti. Di che adirato Scipione 
come di uno sfregio alla sua dignità, se ne risentì col 
Sa e il Capitolo venne costretto a scusarsi col 
i escovo e a ricevere in tribunale dal Vicario Regio un 
solenne rimprovero. In questo modo la guerra tra Clero 


e Vese SNA pei 3 È "ao 
covo si dichiarava, e il popolo pratese unito al primo 


par legami di parentela, di riverenza e d'interessi comuni 
sd ndignò dell’affronto, e reputando fatto a sè quell’ol- 
Re aa da francamente dalla parte del Clero (1). 
d PA ri So delle grandi riforme in fatto di 
frati eo singoli e primi a risentirsene furono i 
conventi che Za heL ordinando il Granduca. Fra molti 

que giorni si numeravano, caro ai Pratesi, 


e per antichità 1 
ti i venerato era quello di S. Domenico: ce- 
* Un giorno per Niccolò Cardi î iù 
h (0) î Li 
1 abbolli: D ardinale, che 1 ampliò e 


e'pol.di vi pal celebre per fra Girolamo Savonarola 
del 1783 St Bartolommeo della Porta. Nel marzo 
bandonarlo Le. O ia PORRI i fn i Des 
badia di bi a a sostituirli gli zoccolanti della 
into tata abiano trasformata poi in Seminario. Poco 
facoltà Alle È vi il monastero di S. Caterina, data 
Narsene a ca Nr Pegi co mina, Quae 
quindi alto i È opo loro, venne la volta ai Dervio e 
e S. Trini Monache di tre monasteri, S. Matteo, Ss. Chiara 
imita, e il popolo mormorando manifestava il suo 
fi Spiacere perchè in quelle chiese, dice il Razzai « si 
RO] molte sacre funzioni. » 
vi co’ nuovi ordinamenti del principe, procede- 
sara vai si Di già i demoliva; lisi, sp 
penne pi a le Cure, si stabiliva in ciascuna Com- 
stima TE soppresse le vecchie congreghe, pro- 
ammalati toa della Misericordia dal servizio degli 
che, sonno RIE E 
Fil posata ai Fai tolti i fiori di sugli altari. 
alle vecchie Patch Vr i, e 
grettezza, lo nuove ii dn quelle la presente 
Buardò di mal BAI } AGR C scioccherie » (2) è 
mente un tal G: ; Mad partigiani del Vescovo, singolar- 
mavano da argalli chierico, cui per disprezzo chia- 
Îì cliidan al. ve ogni giorno si affannava Li spogliare 
Cassa gli a fr gli sc) ritirarne alla 
sioio@ti Res quell’anno, 1785, si fece la proces- 
data dal Verso Le secondo la nuova forma coman- 
; , tanto lontana dall: i 
degli anni passati, e la gente Fideve pa selenze 
dicatori mandati dal Ricci: Di (3): venivano pre- 
in dispregio; si 


; ma avuti 
fardi (4). Si diceva perd® 


Viguardavano come falsi e bue 
t>} 


(1) Razza, Diario. M: 
(2) Razzar, 1. c. 

(8) Vaxnucenr, 1, c. 
(4) Vannuceni © Razzar. 


9. in Roncioniana, 


e gl | a, 
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ili ispondeva in 
chiese le preghiere in volgare; e il Sta canonico 
latino minacciando i preti (1). Si seppe ran 
e di alcuni curati puniti da Pietro Leopo cea ira 
chè rifiutarono al Ricci di Celporare un Tage a 
occorreva la licenza di Roma; 1 altro a CI 
chiaro in un suo discorso Mo del i E agita 5 
mal disposti oramai, sempre più s ASA SEN 

Intanto in Pistoia si «Lina i ica 
aperto con solennità di Settembre (1786) ne 


7 ome 
S. Leopoldo, il giorno di detto santo per deferenza al n 


7 i medesimi 
del Principe. Raccontano i vecchi, CONA + Sir sca- 
giorni fiere tempeste con urban di ARL ramente in- 
fenate dal Mugello e dalla ene #; restrindé 
furiando, piombarono sulla montagna Pistoies Hioshan 
uve, schiantando alberi, a sopra andolcase À| a dotati 
talchè parecchi viandanti annegarono. E il popo Jo:il Sie 
a tanta rovina malediceva il Vescovo, chiamand Iedtonio 
nodo un trovato infernale, che attirava sulla Sa ju 
Quell’ira di Dio. Ma nondimeno altre nova d ia 
Prato, e riforme di oratori, di novene, di On e ital 
della Pietà sloggiatine i frati, si mandò sa, eno: 
Paranea, cui per istrazio diceano Fracassa, Fi È Rice si 
rante » (2), inviso al popolo, ma devotissimo IRR 
spedì un Morandi alle Carceri, il Canonico Ty. freme- 
Duomo, fautori delle nuove dottrine; e i popolani fre na 
Vano: si sparse la voce che il Vescovo intendesse sli à 
mere il convento di $, Vincenzio ricco di Snai da 
poderi, toltone il corpo della Ricci; e il malcontento È s 
Sceva (3): vil carnevale per comando del Pea, ne 
Senza divertimenti di sorta, chiuso il teatro e vie! ricchi 
Maschere; e la gente facea capannelli, e i mopili ce cd 
Se ne stavano in casa pieni di rabbia contro “gii 
cagionando lui di cosiffatti rinnuovamenti. Venne infin 
LEON 


itanie 
(1) Raccontasi che in una certa chiesa întonando il Parroco TENETE 
de'santi in \olgare, il popolo rispondesse: «0 litanie VERNO Ne parole : 
Nuove », Più di una volta incominciando il Sacerdote la geo Si RA 
< Entrerò all'altare di Dio » il servente lo abbandonò sioni a Imb 
i a, me ne anderò via ». Parimente se “al 'inti a Per 
to del battesimo ai fanciulli invece del la 


adoperava ] 


: « Non vuo' bat- 
si tolse via il bambino, dicendo: ia 
IO ER a 
to molti anni indietro dal Prof. Arcangeli all'Acca 
DI Mostrare 1o Spregio in che la bassa gente t È 
P. nino Hi devoti alle nuove dottrin SLA 
Peron Amministrazione del viatico agli i nina dii 

(850 dai Sommi Pontefici a coloro che accompag ll'uscir de 
“colle persone è Colle preghiere. Ed eccoti un bel giorno n iborio uomo 
n ur delle Carceri iù quella sacra funzione, un certo Libori 
"del bh 


titudine 
SO Popolo gridare 

* Dlaudente ; « Chi avesse 
E: all 'ciprete Benedetto 
7 giorno in cui il predetto 
* forza. che il dilettiss 


le solite indulgenze 
no il Sacrament8 
Na 


a a a mol f 
Son voce stentorea in MAI le riporti 
ni e nes e i genze, 

di lor signori ritrovate le indulg ja ». Un altro 
Morandi che gli sarà usata corte "a daino 
arciprete avea dall'altare Lar a periclitante, 

i hies: 

0 mastori a colonna della Rio. ; 6 
sE "i 0 pastore la parole si fece udire per 
©l mondo, 

ne mattina dip 


surti nelle 3 
Un gran susurro a qU ; RI 
iaia vò affisso alle cantonute questo ci 
Giava nia 


< Monsignor de’ Ricci 
« Vescovo de’ pasticci 
« Colonna da iv 
“I 


«ucerna da cantina. » Pani 
A . om 
Ri si razeo Le datidosi la boriedizione senza l'ostensorio ma 
colare, pi della solita mantellina; il popolo Ro Ticino, tal 

nedizione col gonnellino. E LE itfavono all 
a nel tempo delle funzioni Sette 0 otto dei più arditi 5) ida i, 
Parroco quantungue pour RS st Ano 
rio, fra gli applausi generali di quanti a 


cend 


(2) Cat. Prat. 
(3) Vannuceni, I e. 


(AVC e PZA 


jese più — 
la nuova che il Sinodo non ammettendo nellerelE n 
d'un'altare, il Ricci avea fatto pratiche Lee 1 nt. nella 
togliere ai Pratesi la Cintola « e vi era dl allora t& 
voce »: (1) e l’indignazione del popolo, a | 
pressa, di repente scoppiò tramutata in en popolo di 
Sembrerà per avventura incredibile che ” fanatismo 
Prato si lasciasse condurre a un eccesso di reliquiti 
per così povera cosa, come Rei, ondizion 
ma lo stupore cessa € ptrane 
degli animi 


a taluni parrà 1 
hi faccia ragione delle € 


; 01 
EE ti riforme € 
adirati per le antecedenti Mpeg. negli 
. . Pac 
a quel sentimento religioso che vedemmo da slo sospetto 
ae x : »l solo # 
animi così profondamente. Oltre di che quel s 


santi: 
n “ia che 
Feduto Cingolo di Maria € e nOn 
ssima tradizione face 


infondato di vede 
vanni Pisano e 
razioni molte 
altro motivo 


di vedersi tolto il e 
cel 


a venerando, il timore "o io- 
T chiusa la Cappella dove wi ne 
Agnolo Gaddi dipinse, e dove Co enti 
Si spiegarono le maraviglie dell'a”  acitat 


SRO alii stava ® 4° cele 

di intriganti 0 faziosi, bastava Ù pre 
lo sdegno del Dopolo, come in tempi anche meno 1° lu 
pati e vicini 


ssimi a noi, 
dall’autorità Eeclesi 


bastò per levare 
N venerdì 18 
il Vi 


un piccolo rinnovamenti Mari 
astica intorno al S. Cingol> 

) Maggio 1787 per comando del sin! SIA 
"0 generale Palli, insieme un Girolamo jar 
del patr 

sa di S, Vine 
da non soe 
ti quei due Uscir pi 
nolla gente inchinata al sospetto ingenerò 18 Î nta! 
sione fosse Venuto di pj DL ni 
Quella notte 


stettero in guardia su 


lesa y 


dalla Chie 
accennay 
vi 


1 
da agitazione cito! 
ur da SCoppiare. La sera, Soi pe”, 7 ; 
; ii po di le chiese buon numer delle ti el 
«I Più fanatici avversari san 4 

VRVaR tomo, dove spente le len, ai 
teriosa il Gargalli, il quale dev ‘ sot 100 


ort e gOSP PA 

Ki “mente contribuito a generar 5 10° 580 
se 

accadute tali Cor 


È o $ LI 
© tali "Si Cheng] 21 0 22 del mese”, Il 
tempo, cose q; 


5 ve PO 
doversene ricordare I SÙ 
Quellary; #1) 
alriy, x i 1007, f 
alehè cert, Ù desto Nella turba un mormorio tano 
ma È vedut ne 84% pi 
ia credettero fi Un muratore che se na“ 0 no! 
o ire Pa] sl Osse Ja ?opera SUS. i 
altare i na prestar l’op E perni 
addetti chi, ; Cacciarono a forza. Intanto È 25, f 
DIÙ che Ja gent di Acendogi lora tarda, seni; c04 1 
naccie a à 


SBombp, 
Dartire (© bra 


ge g 


se, vollero costring® 
voller at05 


dre » e 


il Popolo allora lev 


Da gpu iosa dioventii, vl $i 
0 Rep Mosi la gento in CL 
a discjo CSÎ0 col Notaro 1) 
log) lersi, ma inutilmente. N (ori 
SOI Sacro Cingolo; e N° 
Ne, sj rp} 


a “ritirò nel pala 5 5 
ora fa E sse pel "a 00 
MeINiO per idatono Le Aici dubitando fosse I 


9 essar “ toperare’ D 
uma, ‘’Ser quelto i tempo d'ope 
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tratto come un sol’ uomo minacciando e gridando dà ad- 
dosso ai serventi, che impauriti fuggono. In un attimo 
si scavalca il cancello che chiude la Cintola, si accende 
le lampane, si corre al campanile, si dà leva alla porta 
che mezzo scassinata pur tuttavia resistendo, un di quei 
furibondi con una terribile capata finì di atterrarla (1). 
In quell'ora di ordinario così tranquilla, mentre la mag 
gior parte dei cittadini dormiva s’ode in un tratto le 
campane che suonano a stormo, e la gente impaurita 
non sa che pensare: chi trema, chi piange, chi urla:i 
più dei popolani supponendo si atterri l’altare, s'armano 
alla meglio: corrono i piz icagnoli e i beccai con le col- 
tella, i legnajiuoli con le asce, corrono donne e fanciulli, 
ma non preti nè frati: s'empie la Chiesa e la piazza, 
crescendo sempre le grida, la confusiune, il tumulto: pro- 
pongono vari partiti; chi vuol bruciare, chi picchiare, 
e ammazzare. Alcuni entrano in sacrestia forzata la porta, 
pigliano quanta cera vi trovano: portano scale, cuoprono 
le imagini, scalzi e in camicia saltano sugli altari, vi 
mettono i fiori secchi, vi accendono i lumi e spezzati i 
ceri li distribuiscono per la chiesa dicendo: « Piglia an- 
he tu per la fede; » talehò il Duomo illuminato in 
] modo somigliava un incendio. Lo scompiglio si fa 
nggiore. Ai sospiri delle donne, agli inni delle 
Vergine, si mischiano le imprecazioni delle 
gecchie arrabbiate, le bestemmie degli uomini, e le grida 
di morte. Corrono su © giù per la ( Niesa chiamandosi, 
urtandosi, cantando preghiere alternate a 
anto le campane sonavano sempre 


G 
que 
sempre mi 
devote alla 


pigiandosi, 
sconce canzoni, lt int 


a distesa. 
All’undici ore di notte vengono dalle campagne i 


contadini in frotta armati di pali, di forche, di scuri, 
e perfino di giovani gelsi con tutti i rami. Uniti ai pra- 
tesi, chiedono con forti grida il Gini © il Gargalli de- 
terminati di ucciderli: ma que’ due si erano già posti 
in salvo fuggendo. Vanno @ casa dei curati Gianseni- 
sti, vi trovano la cena imbandita, e senza tante ceri- 
monie que’ ferventi puliscono la tavola. Di lì corrono al 
palazzo del Vescovo, nè ssendovi lui, sì contentano di 
devastarali Il giardino, di gettare dalle finestre i libri, 
di sfondargli le porte: entrano in camera, e due donne 
si mettono a letto contaminandolo di lordure. Altri scen- 


Giusepp® Bertini, soprannominato Cestina 
orto G uni circa. basso anzi che no della per 
DI. a in 
tutte lo mel ga malati 


(1) Quell'uomo, un © 
« ora, dico | Arcangeli, di trent 


che avevagli 
ja i capelli fee ; noi compagni 
È na, Raccontasi che Pio VII infor- 
osiderasse avere il ritratto di 

ab a nel Convento della Pietà 
Jatini ch'io voglio qui riportare 
A e grecista per quel che ho 


i mbra. I 
sont, ben tarchiato, robusto in Ta mat 
ati v 
poral tg 
{o tumulto» d 


fin dalla prima gioventù por 
gli dessero il soprannome di cal 
Mato di tutte Je minuzie di ques che 
Cestina, è che un padre Carmelitano € Da 
glielo 


i “icuni Ve 

ponendovi «sotto alcun 

1 i ante se 
di I Tronci sacerdote Pet? 

Udito molto valente. 


Jatinist 


dit nydram 
labore subegit 
po nles i 

yi do pieve PITeR 
vili de Ple ; 
ge ariete postes 
neio rebus. 
ela molem. > 


qui cont 


Ultraicetanam Prati 
pento 


Grandiaque cwiguo PO 
Cistula nomen habet® 
Catvitio impingens DU 
Mutatis lanio est @£ PE 
Momentum, Ingentem str 


as vel 
uper hom w 
avit vis quanti 


Che vogli 
Sliono significare: n i 
significare: stiera e con piccola fatica assog- 

sostiera 


Chi se j ; 
gettò sE di parenti plebei : che nrtando 
colla testi, nti porte, in tempi tranquilli non 


aviglia, come una piccola 


è che un 


for Mace, 


laio vero omi 
Abbatteg e povero 


se una mole così smisu” 


dono in cantina, fanno man bassa sui vini, portano le 
botti in chiesa, e sùin campanile fanno baldoria cioncando, » 
mentre alcuni arrampicati sui finestroni, e sull'asta della 
banderuola, con gridi infernali agitano torcie in segno 

di allegria. 5 ta) 

In questo frattempo una turba di quei fanatici saliti 
nelle volte della Chiesa con manifesto pericolo di incen- 
diare colle fiaccole i palchi, tagliano la fune che teneva 
sospesa l’arme del Vescovo, la quale cadendo in mezzo | 
alla Chiesa gremita di gente, fu un miracolo non facesse 
male ad aleuno. E contro la povera arme andò a sfo- 
garsi il bestial furore del popolo, gareggiando ognuno 
% trascinarla, pestandola, bastonandola, finchè fu ridotta 
Aa la cattedra vescovile venne pari 
vanti alla Pia ARE RO ce all'appstand, 
Ricci Me fatta una catasta insieme, coi libri del 
sdraio sà Pao Afcapzan do: vi posero fuoco. Vi fu un 
una Fbi ess pe Ni erano È; Rss 
ipa iggito he vicina, distruggendo così ut i libri 
SA Lo SATA andare a cercarli quà e là: ma osser- | 
colare, la ta Re la stamperia apparteneva a un parti- | 

Spento il do) odi per Duona fortuna, accettata. | 
gono in I a AI in bande: alcuni riman- | 
tal Mazzucconi paga À Ve altri guidati da un | 
alla Pietà ov' Rò use I delle torcie corrono 
stringono con Tin Pisa tiovacchino Parauca: lo co- | 
sequestrano i libri cn a scendere in Chiesa, gli 
Vesgind ui) dra obbligano a rimettere l’imagine della 
magine Re È si e cantate le litanie, e ricoperta l Im- 
morto a ornano indietro lasciando il prete più: 

; ivo. 

Gui eden se ne va circa le due ore nella | 

alla camera AA SIA fondano la porta, salgono ds 

Il povero arci si mi Morandi che trovano a letto. 

chiaivastio; LT e vedendosi a mal partito, Sì rannie- 

i GdipGrioni î lenzuola, chiedendo mercè della vita. Ma 

lo portan 1410 tirano via, senza però fargli alcun male, 

gli Son in chiesa lo vestono degli abiti sacerdotali, 

Daiodi Aa le litanio al doppio solenne delle cam- 

Abis rd e sè stessi l'Immagine della Ma- 

drtiisor NA ar di nuovo lo cartelle dell’indulgenze, | 

citare di 1) ih to il Morandi, fattagli intimazione di re- | 

Finita la Padani n nia la messa, Dona la vita. 

il parroco fron Ù ‘arceri se ne vanno al Soccorso; ma 
88ì ignudo in un campo di grano; ed essi 


non lo troy 
ando, dovettero senz i lui i È 
Ì ini 1 senze TU Qu \ 
il ministero di Proto a di lui, esercitare da sè | 
Anche 


als . ù. 
giore, si ea ove si era portata la truppa mag- 
È giovani im i va ponteggi attenti Daago PA 
il Rortoso Pn corsero & rifugiarsi dal Rettore; ma | 
dipana, n so ne stava in campanile pieno 
mai più sig i o neatO vuol dar fuoco alla libreria; 
Invadono le cam si oppongono perchè « è roba dei frati. » 
dicendo: « I 
Cuoio: 


Drone; minacciano i giovani, e li soridano 

PE; tole x Ù È 5 

» ARA Rn Cencio, 0 un pezzo; di 

di rademe i frontespizi oe enti; poi si contentano 

del Ricci, 6 dopo duo pio Stampato il nome e arme 

anmecare ai giovani do n escono del Seminario; s6n28 
Come Venne] Mio e ca lo spavento. — | 

turba di quei fanatici « av So le ore cinque, una gran s 

Avendo in mente cose sublimi » se ) 


citi te i. | Pari ATI 


P. 
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ne va.a S. Domenico. Si dà tosto nelle campane: Sia 
- Pompe in sagrestia: si fa un mucchio di tutti gli i 
messe, decreti, calendari pubblicati sotto il SOVSLLO del 
Vescovo Ricci, e in mezzo agli urli di maledizione € di 
evviva gli si dà fuoco. Entrano poi nelle stanze più se- 
grete; dan di piglio a quanti candelieri, tavole, sedio, 
immagini scolpite 0 dipinte vi trovano, e portano tutto in 
chiesa per rendere più solenne e straordinario l’assetto. 
Si accende 1’ altare; vi si pone i fiori secchi malgrado © 
in onta alle disposizioni del Ricci, e si obbliga i frati, 
volenterosi 0 no, a cantare la messa fra il bisbiglio delle 
donne, le grida degli uomini e le sconce risate. Perchè 
poi nulla manchi alla strana commedia due mascalzoni 
saliti sull’organo, senza sapere nulla di musica alternano 
i canti dei sacerdoti col suono; e ottengono lode di s0- 
natori valenti (1). Un altro popolano, scalzo, colla camicia 
che gli cade a brani morta sul pulpito, e urlando forte, 
arringa il popolo e i frati avvisandoli a pregare per lu 
fede e per l'esaltazione della $. Chiesa romana. 

In Duomo frattanto continuava il tumulto. Le cam- 
Pane sonando a distesa fin dalla sera avanti, preso fuoco, 
cadevano a pezzi. A un tratto, si chiede la benedizione 
della;S. Cintola; e il Magistrato è costretto a mottersi 
Îl lueco ed assistero a quella sacra funzione che dal 1784 
si poi per ordine di Scipione non si era più celebrata. 
Nè sì contentarono d’una benedizione sola, talchè dovette 
DIR © più volte ripetersi. Nasce poi il desiderio delle pro- 
Cessioni, e se ne fa in un giorno quante erano soliti prima 
nel corso dun anno, Immagini di madonne e di santi si 
Portano in giro Der la città fra lo schiamazzo e i canti 


di 


della Plebaglia. Una turba dei più forsennati penetra 
nelle stanze della compagnia di Gesù Morto; prende la 
venerata immagine del Redentore e se la pone a spalle. 
I frati impauriti fuggono, ma uno di loro è costretto suo 
Malgrado d& prender parte alla festa: lo segue una molti- 
tudine di cenciosi, scalzi nei piedi, in maniche di camicia, 
colle fiaccole in mano; colle stole al collo, o vestiti d’abiti 
affare ossa Itigi, gli schiamazzi, lo risa. Donne n 
da, some în volto, livide negli occhi, nella lag 
Pantano 1 cano fra la turba come vermi schifosi in ul 
o lurido. Squallidi in viso per la veglia e pel vino, 

mne ubriachi, alternano al solito con VEE 

TANA Va gui urli di morte, alle bestemmio "a 
ina a futto il giro della città fra 1 er i 

come in tempo di ds Aa accorso dla Voade e 
‘> Vanno a far capo in Duomo, dove 

° con un tumulto infernale. Nè qui 

: Ostoro comanda al Capitolo di cantare 

altaro del S, Cingolo, come usavano prima 

divieto del Vescovo: un altro salito sul 

© Vesercita l'ufficio di preto, benodicendo 

a formola Benedices coronae, cd esortando i de- 


INedesimo altar 


© ricavatine sn Mente ordina un accatto per la chiesa, 
a scudi li consegna al sagrestano 

centesimo. Strano miscuglio di 
ER i Scempiagginoe, di fanatismo! 
Tore Mar poricnale allegrezza ecco di 

? Quattro suardio reali disarmate, 


; tant; 
PD 'Opriarsi Un 
superstizione, d’onostà 

Ma ad inter 


l'irenze verso le ore 19 


senza 


(1) VanNucen, I, 6. 


10, STI 


tt 


che fatto un giro per la città, impongono al popoli) 
ritirarsi, e starsene in pace. Non ascoltandoli TI 
si viene in Duomo a una specie di compromesso col della 
i quali propongono sei articoli, cioè: 1° Che l’altare cn 
Cintola sia conservato nella sua integrità. 2° ge sedi 
la benedizione col 8, Cingolo. 3° Che si dia la pe. 
zione coll’ostensorio. 4° Che 0 Pl 


si dica in chiesa le‘ 4 
A £ ric: Ke, 
della Madonna in latino, nè più quelle dei Santi in 


. . DÒ i prima. 
gare. 5° Che riguardo al culto si torni allo stato di : Mr 
10 Y Seini " 
6° Che Scipione ve ela 
mande furono cone 

E i I e 
plebaglia contenta di sè, avuta la benedizione d 
sramento; stanca pen.) 5 dei andarsen®; 
a È da st "A CaMoriMA LN cominciò ad pugni", fatto 
avere, come dice il cronista: « comandato per ore "ni 
da vescovo, da padroni di »otici delle chiese, o, 

e sagrestie, dopo avere sciupato 1556 libbre di cer 
non rubato uno Spillo » (1) ep 
Narnia n P % x Ù È N ) }} 
Tornata la città nella primittio. jete, verso le 
\iorutane “ primitiva quiete, 
Iquattro ore, ecco a gran corsa quarant 
occupano il Duor PRO F 


* che 
a soldati 
serra 
no a tamburo battente, fanno Sep 
botteghe, e imponpx uro batt E 
riva poi nella 


notte. o È tutti di riti: 
5 DÌ (0) Gas era . sa 
infinito di sbirr il giorno appre 


nga rimosso dal vescovado. a: 
se tutte, salvo quest’ ultim? 


P ) 
, 1 e guardi FRAIPRO 
della città; vi ni AS 0 soldati: si” sj serra di 
O ‘ 3 ne g È 7 a, 5 pati 
chiese, vietato € "© sentinella doppia, 81 #7 cal 


elebraro 


pane, sciolti a colpi < 


; amenti, 

nato 2 tutti di chingai estone gli attroppament o pet 
a “Mudergj Pi ocjarsl. 1957 

alcuni giorni detto (SÌ © neanco aff'acciars dib 


salto. Si frugarono o magine di una città pres pos 
E ° Case, gi rrosti, C1 * pid? 
%è, si fecero arresti, gl 
Suona 
TRS addio 
il pianto Lee ctr 
Delle don o famiglie; disp i e el 
Ae Ne, Cui gi #,_, Sperazione e ge 
Sl SÒ di È agqpit 0 
svennero, alcune tog leva il fratello o il mA' VITO 
Nè gli occ] at ersoro il latto altre, incinte, 29”... ye 
sticj x»; Ue, alt 
nuto di reponto ici ai Manevano pare mne tro 
Pif È “ Odino q; sa « 
i Riformati del Pelo, di Soppressione pei CAI 
gliorati Bonfaloniorg » Contrari al Vescovo. AN 
cIVEsCOVo @ CITSNT 


Basso; poi riconose; furono sostenuti in Là 
ei cittadini SC no 'Nnocenti e rimandati il ;enò 
desolazione le cag Stavano tadiora, nascostiner A 
Sao Go È 2) ) a Paura di peggio. qa di più 
dei Santi A 5810 quando infurie) 0 105 
È Santi, Dopolo ristabiliva d& 5°, A 
grande ; Adi rio 
ia di un'immagine | o do 

Altar Na tolta poi per da i 


© succede ora l: 


a 
> eil 

fu fatta ric 

Venerazione cet 


SD taelita,, * Seppe che un noti 

ì ‘ANO ga P a 
att 08 l'era portata © 

amari po tisi 

Tente n°, 


li rac00 
dare una lettera di ale “pe 
Ì s A un 

nd; lo spediron® 

to e , Magg It 
Ga pi prg Ali 

rava di ossa, he fu col yo Pisa a ripiglia ment” cit 
TER MORO dec “Derabila i nero loan 
Piena: di lutto peo lto in go Abile simulaero: * gò lé so 


lage 


ti 
dizj È j cop 
“ioni rjorB! “ 70} 
8 di Pe dine LUrarono otto 8Î98°, al f 


lio »hiese ego 
SA Scosgy CU aprir le chini pass08 
NUCcur, 1 9 N data facolti 


‘mossero dalle pr 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1889 


liberamente le vie. Corre la moltitudine in Duomo, ed 
ecco le si offre in vista la nuova arme del Vescovo, la 
cattedra nuova con una grossa iscrizione concepita così: 

« A confusione perpetua del popolo pratese che con 
« eccesso di fanatismo, e con esecrabile attentato incendiò 
«la Cattedra Episcopale nella notte del 20 maggio 1787; 
« questa nuova Cattedra è stata inalzata per comando e 
c« volontà del piissimo e gius imo Pietro Leopoldo 
Granduca di Toscana. È stata inalzata nel dì 26 me- 


« 


« desimo mese ed anno. » da 
Di lì a poco terminati i processi In un modo som- 


mario, i più dei cittadini si rimandarono in libertà: ma 
gli altri in numero di sessantasette giudicati principali 
autori del tumulto, volendo il principe ricevessero un 
esemplare gastigo, incatenati si ricondussero a Prato; 

Il 4 giugno di lunedì, giorno in cul Lia tadine 
è grande per il mercato, circa le ore otto, RA 
si sgoml e la piazza maggiore, e se 4 Wi a (ola 
pana di giustizia cominciò a rintoccare. Subito a lora 
igioni del Palazzo, in mezzo ai soldati 
e agli sbirri i s ntasetie colpevoli leg: Ù due a due. 
ID) fatto il giro dell’ intera città perch QEDIO (erge 
acio di contemplarli, sboccarono in Di: o ov'è ora la 
pas: nel luogo ove la notte del tumulto venne bruciata 
e Sasdra: qui alcuni di loro, 29 di numero, sotto gli 
Ps dei compagni, e dell'immenso popolo tenuto in ri- 
spetto dalle bocche dei fucili spianati, ai fono 
state ciascuno da due galeotti. Ii dice la O che 
uno degli aguzzini « dava per celia, ma l’altro tirò forte 


some una bestia. » | 
Le Patto per tal modo giustizia, restò COMPRI our 
condotti in Palagio i colpevoli, 51 RISI pi si 
di correzione, 0 si arrolarono fra soldati i s Pi di sha uh ti 
alle loro famiglie sussidi; ma di De e 
tutti, specialmente in riguardo del Vescovo, 0 tra g altri 
‘<il re de birboni » (1) quello che 
anche Giuseppe Bertini « il red ciro pren 
« forte nel capo » avea atterrato la porta Di » ii il, 
ed era stato il primo a sonar le ii ip ine 
niera, dice la cronaca, « fioì la pis e « da 
sat capi exsonza congiure : per de'Riosi per le Evan 
Sprito da gran tempo centi pa dei Gianse- 
aa, SInoo dA vupaise È i popolo.» I tutti in 
Risti che col loro fare imaepiirono maledizioni alla vera 
Privato mandavano Re ine ; i 
è riforme che risguardavano 
co di cozzare col 
Popolo parve abbandonass® ini spalleggiati dal 
È Giansenisti pratesi vede nzione del Granduca 
Drincipe e credendo quella UPS oso di Burallino (2). 
Ù Chiamavano col nome olttase ogni giorno baldanza, 
Îl Popolo d’altra parte prender? fa fatto dei principali 
Decialmente dopo il processo gnvinti di aver male 
genti del Vescovo, accusati © ci pio ande il Gm 
Ministrato il patrimonio sin 


dann in 7000 scudi, il 
sli sondan ‘ 
Ga esiliato a Volterra e © andato 2 confine a 


Nell'aprile del 1790 nacque un piccolo tumulto a Pi- 
Stoia per una questione di Via Crucis; e perchè si diceva 
comunemente che il Vescovo fosse venuto a Prato, e i 
cittadini per avviso avutane da quei di Pistoia « teme- 
vano che questo mato volesse buttar giù l’altare » (1) 
Si attrupparono in piazza, e la notte rimasero a far la 
guardia in buon numero; e dicevano anche di non volere 
più far processioni come nell’87, ma doveano essere ba- 
Stonate e sangue: e già deliberavano di ammazzare tutti 
gli agenti del Vescovo e i Giansenisti, e‘insultavano gli 
Sbirri accorsi esortandoli con male parole a non infram- 
mettersi, che ne uscirebbero a capo rotto. Nè si quieta- 
tono finchè dal governo non fu concesso a taluni di loro 
fiducia dormissero in Duomo, e si sprangasse la porta 
che dalle stanze capitolari metteva nel palazzo del Ve- 
Scovo. Quando poi nel 1791 si seppe che il popolo pi- 
Stoiese levato a tumulto avea costretto il Ricci a fuggir- 
sene solo, straordinario fa il giubbilo dei campagnuoli 
S di cittadini, come si palesò col suono delle campane, 
en sacre, coi fuochi d’allegrezza onde la sera 
ee Ran) le colline in riva al Bisenzio. Di lì 
vennero age EER con a capo quelli che nel 1787 
insultava ALA Wta comandava per le chiese, 
nobili di COLA Pertini ca con urli e ira ei 

Infine il 7 Ann Ca i tace vano (2). 
facoltà di ristabilio] da sa TOVerno - dette piena 
distri nicoaliti afcosertde culto negli ordinamenti 
sini # ile 1 allegrezza del popolo, incredibile 
; Sap > urore onde invasero le chiese, rizzarono 
urli na di; sipraomo immagini, « assordando con gli 
nerale ner 7 sn più giorn di seguito fu una festa ge- 
Didaio atta e era città e da campagna. « Si fece in 
tre giorni è ui solennità alla Cintola che cia 
Comi pagda. ervenne il Magistrato ed il Vicario, e la 
cen Snia mandò le sue compagnie con ricche offerte di 
foree di lumi, e ciuchini d'olio con gli angiolini... e fu 
Vle fruscìo tutta la mattina, e un sonìo di campane e di 
Bente rivestite... ‘6 nessuno ‘avea voglia di lavorare... 
Si distribuì una quantità di pane alle famiglie povere; 
Ra con solenne Te Deum, e dugento 
Si SS » (3). Dicono che a quelle castagnole 
dinekgar td Pi Conta dei libri pubblicati prima per or- 
stesso, dell vera falchè pochi ne rimasero in Prato: lo 
dei Ta Ra Ana ricciano. Ove si tolga il benefizio 
eccettui il Tre ei di E © purificati, i 
nelle campagne fi Tali parrochi giansonisti che sparsi 
Imi et Ma la disperazione dei poveri popo- 
ira di Dio are eggiero fallo minacciavano la iremenda 
culto, ‘Tale è te altro restò dei nuovi ordinamenti nel 
TUsopolte Ù i concludendo, dalle fallite riforme di Pietro 

el Ricci, può ricavarsi ance” oggi un am- 
enne; che indagare, cioè, la natura dei 


maestramento sol 
Popoli inclinazioni i 
Popoli, e le nuove inclinazioni che si svolgono in quelli 


(1) Vanntcem, 1 
(2) « Facendosi g Î e RE 
y j randi feste per le chi 
TRARNE, È Ù È este per le chiese, e grandi fuochi nelle piazze 0 


Vescovo? si n a 
Vescovoj e questo nome andò per ] ia il baccalà, alludendo al 
€ bocche di tutti, e divenne epiteto 60- 


mune dei giansenisti: ta i DI baccalà, 
TERI gi PSR cho di li & poco SÌ urlava: È finita pei baccalà, È 
accalà devono finire, è Bittavano nel fuoco baccali al: i de ì 

aci salacche. I B' 


nisti ricorsero al Vicari 
creduto bacenlà, »— V, tath, Di avea REST pe 


(8) Vanwucenz, 1, c. 
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PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


|2° ea) . È PIE . 1 ce 
«gradatamente è da womini savi: «bnoscerne i veri bisogni, 
) ea questi con inflessibile volontà applicare gli Sppormi 
i rimedi, e, vincendo gli\pstacoli, migliorarne il costume, 
N è da uomini veramente\grandi; rispettare la COscignza 
% delle nazioni, di cui gran\p' ria si dispiega nelle PR 
religiose e nel culto esterîoîte è da uomini onesti, da 
galantuomini. Debito sactv per tutti. 


\ 


VITTORIO UGO FEDELI 


SAAS 


5. — IL DEMONIO DI RIMONDETO 


I 


Barone e vassallo. 


=" i 
sai E montagne che nella valle di Setta si staccano 
cp dall’Appennino toscano e che allungandosi ed 
(&/ allargandosi formano ora il territorio di Vernio, 
SOS al cominciare del secolo XI erano possedute dal 
| Conte Valfredo degli Alberti, superbo e dovizioso signore. 
. Figlio del Conte Adalberto e della Contessa Bertilla, 
fratello di Bonifazio Marchese di Toscana protetto dagli 
inDeratori alemanni, il giovane Valfredo non mostravasi 
degenere dagli avi che avevano lasciato una eredità d’odio 
© di maledizioni 
turrito castello s 
i Sui piede scorre 
torrenti della B 
che cing 


nel cuore degli oppressi vassalli. Il suo 
orgeva sopra gli scogli di un monte, al 
vano placidamente con tortuosi giri i due 
ragola e della Capriglia. Le folte boscaglie 
€ sue q A quel forte arnese da guerra, il sua rene 
zioni ia Petro torri degli angoli, i baluardi e la or) bal 
àvevan pon: maniera che la prepotenza ed i s08p di 
atto costruire, rendevano il giovane barone 0 
temuto ai vicini tirannelli sempre pronti ale 
i qualche gi di alle devastazioni ognignalvolia vpdesasi? 
Non 6g lo feudale non atto a gagliarda di ee su 
Quindi a dire come il Conte Valfredo facesse 
bitanti del feudo ad un solo suo sguardo e 
ubbidissero silenziosi agli statuti ed agli or- 
n solo ettati dal capriccio e dalla tirannide. 
Ubbidiv, Omo però non tremava; un solo uomo non 


Valfrodo agli statuti ed agli ordinamenti del Conte 


TaAppresa 


tremare glia 
come questi 
Inamenti d 


La A 
Storia di enne 
agei n i i s cezionale per- 
SONAgRIO Vi, Vernio chiama questo eccezionale p 


col sopranno © da Rimochi; la tradizione lo caratterizza 
Ed un TSE si Demonio di Rimondeto. $ ° 
suoi tempi 0 tremendo demonio fu questo Vitale ai 
fan S PERO Aniovai giorni nostri n'è rimasta terribile 
ama. De egli fica È È i 4: 
e di I fi “a fosse vissuto in altro secolo col coraggio 
sci gi 10NZA] Che era dotato poteva senza dubbio rie- 
do Rosco condottiero di eserciti ed arrecare non 


ell 


; , . o he 
lieve vantaggio alla patria; nato nel secolo X non fue 

un temuto a ino. ta 
Le selve selvagge di Rimondeto erano la conste 

È, "A DE Ù a) (o) nte Val 

dimora di Vitale durante la breve signoria del O) ue; 

fredo. I boscaiuoli ed i pastori narravano cose di sangit; 


i 5 wr - al vederlo 
nel nominarlo si facevano il segno di croce; nel ved 
fuggivano. 


Ed avevano giusta ragione. veva 

In età giovanissima questa iena dal volto umano 21 sal 
abbruciato la casa pate ici; togliet SI 
al suo vecchio e povero padre quanto gli era stato rito” 
miato dal fuoco, avea trucidata la suAì innamorata © 


x ai ug” 
dietro tali fatti feroci atterrita lo aveva abbandonato-É 5) 


gendo l’ira de’snoi Paesani, erasi dato a far Quertt 
strada nelle terre ita "Udiva intanto par 
Dori, che si agitavano a Roma fra Papi © 
Certo di far fortuna vi sir 
più sanguinario, dell’antipapa Bonifizio VIE quesf a 
Sa ii Brno i a nti 
ricchi arredi ed'oba pai di n sogliare il A sguirlo 
fuga SU; gli imponeva di 508 E 
loro rubato in o nè mancava di obbedir 

ona nelle taverne e nei post 


ritornava nella città \ 
h p A Città eterny i ipapa che i 
eli ordin ra di erna con An Ipap: NE. rita 


rna per dissidi domest 


Jare li 


Antipal 
ano, ! 

Ù ‘va scherabBà 

ecava e diveniva 56 Da gli 


0 


coi partigiani deli ee il Papa Giovanni > ga 900 

> stani dell’ inigu ino \ ca a for Jo 
miserando Pontofi Tuo Antipapa prendev ;o he 

atefic a, ifaz D) 

faceva morir seo consegnava a Bonifa tan 


e di fi De 
di famo e di veleno che il fid0*8 p;gtro 
sc 


Vitale diventava Aia da Bonifazio la sedit ‘ni de 
1 as5 

dopo breve + 
disfogava Pi 
Bonifazio, il 


ne pa 
MOL! 

el 

Sua elezione. La pleb vere 


0 trasci 72 I 
iv. Scinava # E nasavi j 
lo Nivoltolava nel n Der le vie, lo trapas$8 e pd è 
Proprio sig; 80; e Vitale anzichè 


I si j univa 
polaccio che 19, POREva contro di lui e si UN! ca 


da GRA rtay FS i trav 
sraaedì Ottone a Quasi in trionfo. Poi eP x 0130 


00 
cd a ssict ; i Greo”, dè 
vr N volt tra, Sisteva all’elezione d, Pap ita 
na, lo dichiaray, Scenzio che cacciava dig! 7 
Pontificia Gi. a pi 


tristissimi ‘ann ti a duto ed inalzava alla che 
vere do, fatti fra omai 
Tescenzj Nani e T, 
gelo, mentre « Le Denzol; 
tagliava il Na 'aDpava 
peo comme SO al Pila 
tanava di Ssì, rice 


l'agato. Vitale figurav® 


spii e 
° xradev® 3 AD 
edeschi. Vede iv 


i e dj sato “de 
ricChez, Che gi sè aveva lase14 for 
8; 4“ 
e ; x 

:ndey; » ol coraggio e con nr 
"Uper a a tutti, anco alle dav? 
SUzio saeatoli 

(Continua) ©monio a ne e la paura & 

7 mondeto. 


di 2108 t 
Alessandri, direttor? È 


LA 


Il } Il 


LUUITA 


SEZ Tee 


40 Ottobre 1880 


DO iu inni ANIA pa ly SC 


ESA CATTEDRALE DI PRATO 


EDILE 
(Continuazione vedi N. 10) 


isra facile intanto osservare in questa 
opera secondo le ragioni dell’arte il buon 
accordo e l'armonia con tutto il resto del- 
l’edifizio, mentre la vecchia fronte se n'era 
tanto allontanata per le trasformazioni su- 
bite fino dal tempo della Propositura. Que- 
sta facciata nel sistema generale rendo 
esatta ragione della struttura interna del tempio, 
e nella parte ornamentale assume una maggiore 
importanza, mentre si offre sempre subordinata 
alle forme e al carattere generale di tutta la 
fabbrica. I quattro piloni che si elevano sì mae- 
stosi fino all’ estremità delle quattro pendenze 
della tettoia, estrinsecano le pareti principali 
delle fiancate della Co | AO? 

golji d | spartiscono le nav! a 
pg al del nostro verde e di 


PST molta accortezza 
‘anGuei pincia con 2 
tufo calcare incon ta, 0 lascia D'albetgsg 


d 


all’impostatura dell’arco della Pe all'altezza, perchè la 
tudo dall’imbasamento fino EE) leghi questa parote 


Parte i ; i a semp SÌ, sà 
con ni Aeg pcorra ® maggiore eleganza 
quella del fianco, © ©0 va cornice intagliata con 
aga ; 
pa sistemi d’inerostatura, 
Das È ita della porta e 
n SSa senza interruzione 80° :° archi cuneati a liste, di 
) 
SR Segue le modanature toni 
a le fasco arcuate e dei costolon!, 
0 Un'altra cornice di marmO È tino 
“e eficito tra due liste del sa 33 e pilastri dello 
U sopr 3 "eggg i gruber n da 
SPartime E e tagliando pera: A sommità dei pila- 
? nto, 56% lisegn? 5 ni i 
Strini, che i ce a Da orima cornice ® ibi a 
ile 3 t < " ni $ e an 
Pilastri del ultando su cast di capitello, © que 
Biungg ella porta, serve 21 a sommità, sotto 
ge , 
è metà dell'arco, ne 


è posta poco 


È ì 
contorna 


Pon alti SE dei quali è coronato. La vaga 
lastri percorre n re agli angoli dei grandi pi- 
alle quali è una tI si spe della tettoia, sopra 
rati, che rende lecci de rata di macigno a rosoni trafo- 
intiera la massi DI CSS ed elegante ornamento a tutta 
dell’oriuolo. no ove in alto si affaccia la bianca mostra 
e soliti vetri a Loi apparecchiato opportunamente ai 
Lane * co i Fra una finestra, per dove, demolita 
illuminare Ma Sali no sisi passata la meo: ti 
Quel secolo ® uono effetto la prima parte del tempio. 
‘nere; Quanto MO nè pendoli nè ‘oriuoli di tal ge- 
trovato mai lo porta, dove gl’intelligenti non hanno 
cimitero, che Ln sveltezza, conviene incolparne il 
limba I enne dopo a togliere gran parte del suo 
di marmo Da ma della forma discordante dei dub vasi 
Dont viest posti come finali ai fianchi dell’arco, 
sic \ x ce la colpa. Sarebbe meglio che non vi 
questa Bca SO non vi saranno anche stati, perchè 
dive a fino a noi senza neppure le Siame 
TaoGhigne i; n° che vi furono poste nel 1830, Il S. Gio- 
Stoicse (u Li ua Opera di Francesco Carradori pi- 
Quella satin e di Anna sono d’ignoto autore. 
la quale a Red ca sull’angolo a destra, 
Niccola da Pisa, e, È cp rammenta la scuola di 
Sagisca piuttosto paroha, "i SOI qualche modo la pre- 
tarsi tanta rozz ’ è dai Pisani non v'era da aspet- 
Vè lal ezza, 
venuti — do della porta, ed è uno di quei rari lavori 
Robbia, col mostrare — dalla mano di quei Della 
Megli ? n 
riodo Enia vale a dare un’ idea di quello 
Scorso dal rinomato stabilimenti pe Uscita l'ango 
L'originale, di cui è parol * o degli Alinari a Firenze. 
ao, ha una data autografa nel- 


l'angolo a de “DAL 

il vessh fn riguarda dove non aveva letto 

Reca ‘ari, quando scrisse che la on aveva le 
ca il 1489, quando scultura era di Luca. 


Luca er; 
ca era morto. Ma perchè quel 


(1) Fu allievo dello Spinazzi 


9) Dì ì si PUETO 
TODEO: 79 Maestro di scultura nell'accademia di Fi 


a 


PRATO E LA 
86 » 


SUA ESPOSIZIONE 


; 3. del- 
l’opera non ha d’uopo di attingere Dont Hara, a 
l’autore, potremo francamente Cet N artisti 
visse a quel tempo, e in quella famiglia te na Viù 
non ebbe nulla da invidiare CL] S. Sn) 
rappresentata una Madonna col Bambino tra SAR 
e S. Lorenzo, e in ciascuno archetto della cer "A Taio 
una testa alata d’un angiolino. Mai dalla mano d’An rea, 
nè di Luca stesso furono modellate figure cONvesno 
più caste e più soavi, nè meglio finite di queste. n 
riproduzione più abile può darne una urto n 
quattro figure, grandi al vero, sotto lo smalto nai da E 
le cuopre, si staccano in alto rilievo da un fon i = n 
niciato di azzurro pallido, ma intenso e vibran Do sE 
infinite variazioni de’tuoni causate dalle imper sia) 
della cottura. Non v'è altro colore che il UA i ne 
2urro, e neppure un solo tratto nero che marchi con dh: 
che nota realista i lineamenti del viso, come in altri lavo 
Usavano di fare quei Della Robbia. Me 

a Le teste dei serafini variate ciascuna di dr na 
formano in vario modosatteggiate una leggiera e De 3 
cornice, e tutto l’assieme porge splendida decorazione 
all’intiera facciata. È 


Nei 92 anni che passarono dal cominciamento della 
facciata fino al suo termine (1), si eseguirono Ì Javozi 
della cappella del Cingolo compiuta nel 1395, quando si 
fece la traslazione della Reliquia. , 

Parrebbe troppo lungo il tempo impiegato nella La 
uzione di questa facciata, se non vogliamo Aa 
Îl lavoro occorso in apparecchiare la scala e la corsìa 
che mettono in comunicazione la cappella col terrazzo 
interno e con quello di fuori, e particolarmente la costru- 
zione del Secondo, che dal 1428, quando si chiamò Do- 
natello per consigliarsi su questo proposito, duo “di 
al 1454, allorchè questo scultore posevi mano. Nè rimase 
affatto compiuta neppure a quella accennata epoca, per- 
chè la lunetta della porta ha la data del 1489. Il lento 
Drogredire di queste opere deve attribuirsi in gran parte 
alla loro importanza, ma non meno ancora a penuria di 
danaro, che allora in opere di pubblica beneficenza e in 
Monumenti ne impiegavano tanto. Sappiamo che 26 anni 


Lily _ h ire un 
avanti, per procacciare aiuto di danaro a costruire 
terrazzo di n 


str 


multe inflitte ai cittadini per danni arrecati pi 
de © fatti considerati nella parte penale degli Statuti. 
me 


Si È i oro 
Un fatto però che osservando tutto quanto il lav 
qsti ia "epoca, mostra 
queste davanti del tempio a quell’epoca, tx 
sto con quanto prudente consiglio si governasser i 
SU Maggioni in condurre le loro opere, e rende ancor 


— 
(1) Fu mossa ne) 


‘ 136.6 
(2) Di questo primo terr 


Portata a compimento nel 1457. Does 
A fzz0 di marmo non rimangono avanzi, 5 La da 
non vi appartengono ; Pezzi del man he sono ora per la mostra de 

l'oriuolo. Dalla parte interna questi i va mammo banno sculture molto 
pregevoli di quell (oraGoRs. Fitmmgnni forio. di Maria V. Fispondanti al 
decreto del 1330 emanato da} Comune, cd estarente nei Diurni di quel tempo. 


evidenti i bei risultati dell'influenza di quel tempo bi 
propizio alle lettere ed alle arti che torso be: 
passi sulla via del loro glorioso progresso. Ore Mii 
tro che la soverchia lentezza rimproverata da nol pi 
facilmente agli antichi in condurre le loro ope 
potrà scusare mai gli errori delle opere moderne V 
su con tanta sollecitudine. | 
Come si ignora intanto l’architetto della focolai e 
non è dato conoscere chi di attuale 


stro 

x ato posti 
isuri confonda quest appella 
È stra CS 
tiovanni da Pisa colla nostra 
attribuisca l’opera a quell sp # 
che era morto già da più di 45 anni (1). A noi bas to dal 
nuovo edifizio si presenti imen 
l'insieme di tutta la fabbrica, è 
ie n fi Ò HA pu i (ta 
Dianta una parte di quella della chiesa in tutti 
titudine della nave sinistra i 
samente le forme, ass 
il primo intercolonio 
ne rimanga inter 
lonne, che divide Je havi, e se ne conservi n 
SR decorazione, Chi entra nel tempio, © ùu 
coll’occhio di ao o hip Vi 
da Die vaghe e solenni attrattive di i 
scena, non è facilmente dis 
:appella, che è Posta sul pri ca 
si avviene che ; ne ingre 
Sl d Ù che i tan s & gd 
dorli. ., Peregrini osservatori se N chies® 
dopo aver fornito 0®ni x 7 alla io 

) Ri loro ricerca intorno * on 


È rotta per intere 
rotta per tutta la larghezza del primo intere” un0 
a chie 


a, così 
r È segnò la cappella 
Cingolo. Non so come il Va 
coro disegnato da ( 
del Cingolo, e ne 


on regolare svolg 


a 5 
i colla 
ebbene occupi © 7 
{ 


pure ne ris] 


istesso della fabbrica; nido 
rotto i 0 ordine d’archi © e 

tto il lungo ordine d'a totalmen! 
am 


r 
): e non @! 
; 


S 


la parete dell SÉ ta, e 0 ta 
spazio simile alla giore dna prospalna dn 
cappella al di 1a) N et nre tochè la lio 
sua latitudine, us SpA go USATI 
in sesto acuto at pila sormontati bri, ot 
altri sostegni del sistom; %0 gli spa ‘olo dU° e 
che costruita dati A 8enerale a reggere vatur? 
gonali cuoprono lo a, Stile del tempo a ne! 

a Corretto, A 
in ogni sua E Utte lo linee e il diligen!® tor! 
che la scuola dal 
larghezza dei 0 
della Mano, e 


ra 
Oncett 


‘ ‘onza PD! 
giore esperienza 1" ,y0 


o ni pu 
con arte sì bolla Yedono Capitelli e pedueo” pon 
riamento ammi. 1° Îl secol steriore dovev®. ol 
Le mirare LI “a posteriore la sozio” font® 
e a furono ap E ui; tte nella seconda rete di est 
“ACCESSO ally’ UNa in mezzo alla P2 : j 
presso altare alla DrinCI pala ni late ‘be s 
4 ; Sotto gii sagrestia; 2); jo 
Posto molti ® mostra dell’ organo Ja P'. to 
i È x ;arià i 
sagrestia 9; © per questa si va 9°" 5008 
della chis; 


: n ; 
esa; ed ana idolo 
a te 
= tz 
nen 2 
(1) Occorre; 
d'altronde a DO spess di 9099, sir 
9 S80 di n pi il 0 l 
trattando della DIL abile n pi Sorreggere gli errori volle LL) 
Anche non qj rado Fe co; di 
posteriori gj 
chiuso tim 
prima, seri 
sì crede di 
anche in ung Itu 
Daria della ne bblicna; spe 
che vi sia qua) a ci eco 


trib, 


lle i 
che conduce si Mica 
a che mette alla 8° 


i 

sempre epoche» 1. inte: 35 
as scolpite © E {ooo Psa ol 
pecorelle, che De 
»71° ciascuna faceva ciò © È ap 
"o l'errore del VGSAT I. a ver 
Cie di prescrizione Sa POT nori DTA 
ar: fatta a modo di GUN gi ert s 
iscono alcuni di quei 5 JE 
& Perpetuarli, n 
a, "O trova un'altra ape 


Ssero }> Ome lo 


Te) 
ta doP 


AR 


terrazzi, ove si fa l’ostensione della Reliquia. In mezzo 
era locato l’altare, sotto all'arco che divide le volte, ed 
era quello antico, del quale abbiamo già fatta parola. 
Ma dove in questa cappella è più da ammirare, sono 
gli affreschi dei quali nell’ultima sua età seppe ornarla 
Angiolo Gaddi. Questo pittore ebbe in famiglia le tra- 
dizioni della scuola Giottesca, e ne fu abile conservatore 
in tutte quelle parti caratteristiche, che resero illustre 
il gran fondatore. Ma in lui già cominciava a svolgersi 
la immaginazione agitata dalla influenza potente della 
Divina Commedia dell’Alighieri, e provò a distendersi in 
più largo spazio colle sue creazioni, dove con migliore 
effetto doveva l’arte riprodurre nei secoli appresso esclu- 
sivamente dei tipi più graziosi © più vasti per Miche- 
austera semplicità del suo capo 
scuola parvegli fredda, e volle essere più sciolto, introdu- 
cendo nei componimenti di soggetto Guonico i fatti stessi 
delle leggende per miglior vaghezza dell Opa © più 
grande effetto dell’atte. La storia della SS. V ergine le- 
cata ai fatti leggendari di un venturicro ghibellino, che 
2 ll’undecimo secolo segue la crociata di Ter va Santa, e 
torna poi alla patria ammogliato e ricco di onesti gua- 
iromi procacciati colà nella mercatura, e assai più ricco 
desta ao della S. Cintura della Madre di Dio, for- 


langiolo e Raffaello. 


nell’ 


3] poss sta 
polù tutta la macchina di un grande poema, che con 

‘rabilo arte seppe il Gaddi esprimere negli affreschi 
mite 


di prato. 


(Con'inua). 


i dee nate 


LA BIBLIOTECA RONCIONIANA 
apo 


vedi N. 8) 


(Continuazione 


anto Quonò che finalmente peovne, GR Sa 

@ punto l’amico mio con l’aria di chi dice una pro- 

) AA uò essere contradetta, come 

?) [| © posizione che non p bì; e ripreso un poco di 

SDZ9 son quasi tutti i prove! i 

fiato continuò a dire così: dunque la vita di 158 anni 
— La Roncioniana ha el! Valdigora, in parte sulla 

precisi, passati in parte in vi" o 18 di novembre del 

piazza di 8. Francesco; © Îl rn — Si riapre forse 

corrente 1880 entrerà nel suo A pe autunnali? 

È n ole VaLane CSA 

in quel Sie “jorno dop! Ù ‘jcordanz: 
q medesimo gic orchè è una data di ricordanza 
— A me pincerebbe, P° 


Ina 
«bhe ad alcuno l’aspet- 

storica; o ì nuocerebbe è ie i a 
a; 6, a dir vero, no! Pere o che vuoi Pl. è stilo 


tare cinque soli giorni di e Martino, ed ho sempre 
che si ri : del proverbio: uso 


apra il giorno dop° * n 
creduto bene di rispettarlo men 
Ja legge, 


re 


; volumi possedeva quando 
e quanti V sal@ ferren® dell’ Epi- 
ala 


— Dimmi un poco, 
ella 


“ 0 la prima volta 
SCopio? i ; : fe 
uti dai Zai4 mila? Pre 
avut 


— Quanti può averne AE 
ha mu de 


amento tto quanti fossero, è 
solo un î “'essuno Se la 1810 questo è gn > 
fu Otdinag,, calcolo. Nel osgione e faron trovati 6 
e già do & una esatta numi uelli regalati dal Casotti 
erano aggiunti tutti 4 


‘cis 
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9 


che non furon pochi, altrimenti non gli avrebbero meri- 
tata questa iscrizione sotto il suo busto, che avrai letta 
nel salire la scala, e che faresti bene a copiare... 


IOANNES . BAPTISTA . COMES . CASOTTI 
NOB. PRAT. 
VIR . POLITIORIS , HVMANITATIS 
ET. REIP. LITERARIAR . VVLGATIS | OPERIBUS , NOTVS 
QVI . BIBLIOTHECAM . SVAM 
HVIC . RONCIONIANAE . LEGAVIT 
ANNO MDCCXVIV 


— Ti ringrazio di questa come dell’altra iscrizione 
che mi sembrano dettate in bellissima forma latina; e 
giacchè siamo a discorrere di numero di volumi, pren- 
derei di sapere i progressi che dal 1810 fino ad oggi 
avete potuto fare. 

a Volentierissimo; ed è anche presto detto. Nel 1722 
dai 3 ai 4 mila; nel 1810 erano soltanto 6 mila; nel 1846 
Alrivavano a 10 mila; attualmente in tutti ascendono 
Crea a 18 mila. In 70 anni sono triplicati. 

Apiro Da auesigginerte mi pare che abbia avuto un di- 
e come scopo io torgando ienipigraati i Fo 
in questo > A 0 an Cerearoluna) sì degna sede 
che i.seniori lo fossati a ERI Sn 
bibliotec: abbricare a bella posta per la 

ca. 

— Ma quale interesse possono arrecare al tuo intento 
tutte questo minute ricerche? 

n 

è Mic caro amico, all'uomo veramente erudito non 
. OtIZzIa, per quanto di lieve importanza in se mede- 
sia che non gli prema di conoscere; perchè, m’inse- 
SAGISRR tu stesso, giovano poi nel loro insieme. 

Seppi N i contentarti, mentre mi costa sì poco. 
tanto paghi Di Ù le non trovandosi i.goniori CUgue paul 
nese, SALA ! adunarsi in casa d’altri e d impacciare 

Dropri libri la sala del Vescovo, che non era più il 
concessionario 


, tornarono a vagheggiare l’idea di tra- 
sportar 


Marsi nelle stanze della compagnia di $. Girolamo (là, 
vedi, dove ora si entra nei chiostri di S. Francesco), ma 
non piacevano più quei disegni che nel 1718 e nel 1720 
Sa de si perciò dall'architetto fiorentino Pietro 
fittétto Meri, pei quali erangli state pagate Ser 
scati era o TARE di andare a nascondersi in Tra- 
approfi Hood o RI Da era invece Subeninata «quella di 
ma ridotto a deo Todas stanze di S. Girolamo, 
del grandioso, e ris 0 2 DR Gisegno che ese ad 
s'erano essi tomi. RSSSO meglio al gran concetto che 
scienze IO del tempio sacro alle lettere e alle 
ma qual'è una Biblioteca. 

a Avrano avuto ricorso a qualche altro architetto ? 
gr questi fu il Sig. Alessandro Saller in 
del 1746 Taliià pci assai, e che fu cercato nei primi 
altri seniori, I Risngni e ee SAFGena con gli 
noseritti di Questi n cora fra i ma- 
In quell’anno pare che lisvorea e poi ti farò vedere. Ma 

asse ben poco, perchè trovo 


che non gli fur ; 
be beseo e on pagate altro che quaranta lire (1). M& 
anno successivo 1747 lavorò assai, perchè 


(1) Vedi Giornate A. a 6. 


9) Ivi Bresang 
(è) Ivi a e. 15 tergo. anche a e. 10, 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


si legge che nel dì 28 di ottobre riscosse lire 473 68 per 
gite e disegni fatti per la Uibreria, per la nuova fabbrica 
da farsi (1). E il dì 11 dicembre riscosse altri 40 scudi, e 
il 28 dicembre altri 50 per resto e saldo di suo onorario per 
î disegni fatti per la Wibreria da farsi in S. Girolamo (2). 

— In somma l’idea fissa era di volerla erigere non 
dove ora si trova, ma sopra la Compagnia di S. Girolamo. 

— El si! tant'è vero il 27 Settembre dell’anno suc- 
cessivo 1748 si adunarono, e presero solenne deliberazione 
al prendere a livello codeste stanze dai fratelli di quella 
Compagnia, e di celebrare l’opportuno strumento. Di co- 
desta deliberazione posseggo una copia estratta dal de- 
funto Bibliotecario e nostro carissimo maestro tanto 
bravo che fu l’Arcidiacono Martino Benelli. Ma non ti 
Voglio seccare col dartene lettura. 

— Voglio anzi copiarla: ti ripeto che tutto fa comodo. 
Co costi, già, lo riconosco: è proprio il carattere del- 
l’eruditissimo 6 dottissimo Benelli. 

73 Padrone mio! scrivi, io detterò: « — Roncioni — 
« Hredità — Deliberazioni — a c.64 — 1748, 27 Sottem- 
bre. — Adunati nel palazzo episcopale avanti all’Ilu- 
Strissimo © Reverendissimo Mons. Federigo Alamanni 
x la di Pistoia e di Prato, presente il Reverendis- 
rela Vicario Generale, e il Sig. Canonico Depo- 
al AS le debite informazioni a forma ecc. 

S Sig. Giovanni Novellucci e 
ii Giovanni Mannucci, ambedue seniori di detta 
sta Bu Assenti gli altri, cioè il Sig. Abate Giovan Bati- 
“ ; SO benchè intimato per il Chierico Niecola 

!, come referse, il Sig. Girolamo Gini per essere 


iN età pupillar ; SI > 
A pupillare, ed il restante (due) dei seniori per di- 
« morare in Roma i 


« Fr ole Ò ; i 
altanai u discorso Sopra il luogo e vaso della libreria da 
arsi, 


«il lin per tale effetto destinato, e sopra 
« Saller inge » n'era stato fatto dal Sig. Alessandro 
edi 8. dm nere, adattato alle stanze della Compagnia 
GIS amo, ecc, 
la Sodo SS che fino dal 1720 era stata supplicata 
€ dall Eredità Rene per ottenersi a livello perpetuo 
Sopra la Chi oncioni lo stanzone e stanze esistenti 
con un ia della detta compagnia di DI Girolamo 
gazione Sali to d orto; e che dalla medesima congre- 
n era stato spedito il Beneplacito Apostolico 
a 


stato 4 
eseg "TR gig LR 
€ curia CR Servatis servandis, per gli atti di que 
7 a i ; i altri 
« patti di Do SR canone di scudi otto, c con altri 


nell i pr 
Wien. x dl supplica ece. e che non mancava 
quello poteva fi 
« Se 


“ne fi 


dal già citato Sig. Pietro Giovannozzi per 
‘a detto stanzone e stanze di S. Girolamo 

«Son Dbblica, 

Sco, CAPI | 
© POSTA Darimente che detta compagnia era sotto- 
« tro ece. lrisdizione Reclesiastica, con quant’al- 
« Delib, Day; 
- Del 

vi Aeterminorno di prevalersi delle stanze 
RA di 8. Girolamo, e celebrarsi a tale 
SIR detta compagnia 1’ istrumento 


(1) Ivi ac. 7 
2) Ivi a e. 79. 


IT? 
edi livello a tenore del suddetto Beneplacito Apostilit 
« e per minorare le spese, quanto. alla fabbrica d Ri, 

7 3 bedue i disegni ad altro P 
« libreria, far vedere am RICO sene altro 
« ingegnere 0 capo maestro, acciò possa farne Nosali 
« moderatorio e di minore spesa, RR bee. por: 
« Sig: Saller specialmente ponendosi in esecuzio! 
«terebbe un assai dispendio. e tutto ecc. s 

— Îl un documonto importantissimo, vedi; € 
ferma di quasi tutto quello che mi avevi detto, © i 
cosa anche di ciò che mi avevi taciuto, e non vo 
io lo copiassi? ) 

— Temevo di seccarti. 

— Tutt'altro. Ma curiosi, eh? Con tanti dis 
mano ne cercano ancora dei nuovi, perchè que! ‘ 
vannozzi parevan loro poca cosa, e quelli del Sa 
revan un po troppo. Son curiosissimo di sape”® 
andò a finire. ; 

— Per esser più breve che sia possibile (è AD” 
po’ tardi) ti dirò che tre anni dopo era già venut® gonia 
di lasciare in santa pace quei fratelli della compio i 
di 8. Girolamo, e i frati France scani; di 
quella vece di certe case appartenenti ai Sigg 380 
angolo fra la piazza di S. Francesco e la via Rinald di 
di eriger la Biblioteca dove ora si trova. Le case (i g di 
acquistate, l’accollo del muramento fu dato, Îl Ca ue 
marzo 1751 fu stipulata la scritta, e si incomin®!9 | se 
st'edifizio dove ora ci troviamo con una suflicie” gia. 
dl’appetito. Se tu vieni meco cercheremo ora l! * 
questo; e poi ti dirò tutto il resto. MET 

mr Hai ragione, ho abusato anche troppo de are? 
hontà verso di me; grazie mille per ora, ci rIN8 
domani, ” 


è la con 
qualche 
evi che 


ogni alla 
del Gi9- 
Jler PI 
come 


pe Un 
ridea 


ar, À . 
— Perchè non vuoi venire a casa mia? 
” La cas 
— Te lo dirò domani. Addio 
(Continua). ' 


“nen Re — 


FRANCESCO DATINI 


E LA PIA CASA been 


dna 


OS 


)YONNRA 1 N . . eu 
10 PIù gravi : + Gi ea 
ed interes + omi 0 _.21G80 

oe i ‘eressanti problem iti 
E ) 9Ceupino le Scienza santi pi 901 qlo 


o . n ia 
non è ce Sociali e PIeonom!® | 
) riguar 
negli Stati. 1, 
dispute por j 
per una nazi ei 
conseguire il pr 
Imprese guerr, 
merci? Fu x 


P- 


"tamente 
dante la 


Mezzo più facile © mie 
Ne, . 18%, 60 
essere materiale, d' lei “ 
eIlo delle industrie © 
Modi vari i di. è 
seno ùn Popolo . )di Vari e discordi. 
a ast . ix pa 
asti domini « Tuistando e mante 


tr i g nÒ © 

ir cenza troppo Sodere di uno stat' 

senza a ANNargj ? Curapyi tura 

3 sl arsi della cultul?, 

di mare, Altri in Nelle ,, della 

una nazione libe cca 

ristretti conf om 
Nfini — 
fini, sj 


isposti o ‘Tu 
SÒ, sto j 
sano che un 1a 


del; 
ne 


Cime, senza agitar8! “pile 
ca n olBono come LAT t ; 
Droegget "dente, ancore pen° 
“CCA un vero e duratU! 


di ai da 


37 di aan è di 


Te 


E. Matini dis. 


MONU UMENTOA FRANCE SCO 
i eretto per 1'Esposizione Mandam enta AT 
nel Cortile del R. Collegio Cic È da 


vot 
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dandosi con alacrità ed amore alle industrie agrarie, ma- 
nufattrici e commerciali ed aggiungono che il progresso 
di esse conduce al perfezionamento sociale e politico. 
Qui non è luogo di ‘esaminare queste due diverse opi- 
nioni e parteggiare per una piuttosto che per l’altra. 
Certo è che alla floridezza degli Stati conferiscon mol- 
tissimo il vasto sviluppo di numerose manifatture cd il 
rapido incremento di lucrosi traffici. Questo principio 
dimostrato ampiamente dai fatti è incontrastabile, e se 
dobbiamo ammetterlo come vero per le nazioni, non vor- 
remo rifiutarci ad estenderlo alle città ed ai piccoli paesi. 
E tal verità può essere convalidata da molti esempi, dei 
quali crediamo addurre uno chiarissimo ed acconcio ram- 


mentando la nostra Prato. Abi 
Questa città, cui con ragione furono riferite le parole 


deve tutta la sua prosperità, tutte le sue ricchezze, la 
sua fama alle industrie, all'attività ed ni RR indefosso 
degli abitanti. Questi, come sì E ne Neo ot 
dei tempi antichi, fino dal primo Goiinazsi di la città a 
‘_:] reggimento, si dettero a mercature e ad arti diverse. 
Di He RI consolazione il sapere come gli avi 
5 Sl col loro ingegno, colla loro accortezza potessero 
ag renite il ito paese ad un elevato grado di pro- 
sa stà in pieno Medio Ivo, in quel periodo, che oramai 
pi abituati a creder soltanto celebre per abietta 
ne er vigliacche ruberie e erudeli uccisioni, 
ostri antenati fecero risentire i 
cui patrimoni ai contemporanei ; 
limitarono solamente 2 questo, ma ben sapendo 
i sono dei poveri da soccorrere, 
e pensarono anco ai loro di- 
he istituzioni di beneficenza, 
Le quali recano incalcolabili utilità Der sel nume- 
e e ite destinate a vantaggio de popolo sia per 
A » aiutarlo nei suol bisogni. Ma se anco 
si a i o da citare altro istituto di carità, 
si non avessim re aglio 
n mezzo valido ed adatto 


SI 
ci 
ignoranza, p V ( 

In vari modi quei n 
vantaggi dei loro cospi 
nè si 
come in ogni tempo V 
degli sventurati da consolar 
scendenti fondando pubblic 


istruirlo, 
noi Prat 
che la Pia Casa de’ Ceppi, potr 
nati come quelli che hanno ur 


per sovvenire alla ai Istituto ed il modo della 
L'importanza di quest” 


eli 1a storia che po- 
sua fondazione meriterebbero a esso si anno 
che e disadorne parole, Ma aaa notizie, poichè tale è 
soltanto le principali e più ui e scarse le forze dello 
l’intendimento di questo Sch 


scrivente, 


soi oltre a quattro se- 
P ta 0gg1 0 i; 
IC a Francesco di Marco 


La Pia Casa de Cepp ; 
fondatore scatante (1). Per 'in- 


coli di esi stenza ed il suo 


Ba: gol MET Lie ) 
Datini da Prato cezo e6 omoreDo, oli uomini si son forse 
giuria dei tempi e l'incuria deb avan diffusamente 


"ano 

ta vale icl Dar papa 

perduti molti documenti, i qual alare tacciati d'esa- 

Di quest'uomo, che noi senz tere 

Lorazi sli é . RI 

Berazione, diciamo grande. . ;1 conoscer di lui, formerà 
il conos 


Ma tutto ciò, che è po85! frutto di lunghi e pazienti 
©ma di un accuratissimo lavoro 
Sla 

O) Tusa 


atini. 
‘mento di Francesco Pat! 


- ricoli, che s’incont 


studii di un nostro illustre scrittore contemporaneo, lavoro 
che ridurrà alla luce tante preziose notizie fin ad oggi 
rimaste sconosciute e sepolte nella polvere degli scaffali. 
Ben altro e più limitato è il fine del nostro lavoro, 
che forse non varrà che ad appagare in parte la curiosità 
degli amatori di tali notizie. Ma se con questo scritto 
potremo aiutare in qualche modo il lettore a formarsi un 
concetto più adeguato del Datini mercante e fondatore 
della Pia Casa de Ceppi, saremo ben lieti avendo così 
conseguita la ricompensa più grata delle nostre fatiche. 
Poichè sappiamo che chiunque legga delle virtù dome- 
stiche e cittadine di quel nostro benefattore sentirà con- 
formarsi nell’animo un vivo senso di reverente ammi- 
razione Verso un uomo, che ne è meritamente degno. 
Non è di poco rincrescimento, per non dire di scon- 
forto, Der chi si accinge a parlare su questo argomento 
t'accorgersi fin da bel principio come non si riuscì sinora 
a trovare scritto o documento alcuno, che ci dia qualche 
notizia della famiglia Datini. Nè miglior fortuna è riser- 
Lata alle più assidue e diligenti indagini, che furon fatte 
Ri È La data della nascita di Francesco, poichè di 
ina A non solo precisare il giorno ed il mese 
antenati di pr nena l’anno. Do indubitato però che gli 
figlio di ine sono per origine pratesi, che egli fu 
rms ca Creta nella prima metà del secolo XVI. 
Gcompiia d sse la sua giovinezza ed a quali studi od 
1 si dedicasse non ci fu dato conoscere; solo 
tr ESrLE lettere e da alcuni atti commerciali riloviamo 
che egli sulla ventina rimasto orfano del padre fu co- 
soalirsa assumere l’amministrazione del commercio e 
i fond ia. Certamente Francesco doveva Ros 
alia A NE Reza ed attitudine alla mercatura SUDANON 
Lidioahi a 0, poichè senza queste due Re e 
vorevoli n) 6 egli potuto, in quei tempi tutt altro che fa- 
pla alle industrie, disimpegnare tante e diverse at 
; 2i0ni, trattar così bene gli affari suoi da aumentare 
ha breve Îl patrimonio ereditato dal padre. A conseguire 
però tale eff.tto gli valsero non poco gli aiuti, ed i consigli 
di Luca del Sera mercante fiorentino ed amicissimo della 
famiglia Datini. Im casa di costui si recava spesso Fran- 
ERO © credesi che ivi appunto conoscesse ed incomin- 
i una giovinetta per nome Marghe È; la 
im'allora To; sua sposa. Costei era della famiglia onori 
dual iS decaduta quanto,per l’addietro e ca stata 
vaghi di o e potero. 10 rancesco ipa #9 
ma nu trondo por A o pen n SI È, 
Sonore tali condizioni ai Sa pet Def nali 
POtessOrO fur n Izioni di comodità e agiatezza, qu 
viver ar ricordare alla donna del suo cuore l'antico 


var # di casa Donati. Ma tuttociò vedremo meglio più 
SVANT, 


* * 


I traffici del D 


atini, e Ù ra è sta ave 
vano pre ome di sopra è stato detto, ave 


i e ori così buon indirizzo che ben presto i prodotti 
SaR a “I ni ure furono conosciuti, apprezzati e rim 
CP sa ara: Si offriva per tal modo a Francesco 
AI Dropizia per estendere e sviluppare i suo! 
I 1; ed egli era uomo da saperne profittare. 
nfatti, senza sconfortars hi, i 


i al pensiero dei disagi © P®- 


Yavano in quei tempi facendo lunghi 


89 ca 3 


DI 


PRATO E LA SUA ESPOSIZIONE 


laggi, si determinò ad abbandonare la patria per recarsi 
in quei paesi stranieri dove le sue mercanzie erano tanto 
stimate. 

E circa il 1362 andò ad Avignone e non a Genova 
come è stato scritto da alcuni, i quali caddero certamente 
in quest’errore per non aver osservato come il libro più 
antico relativo ai commerci, che il Datini ebbe in quella 
città francese, porti la data dell’anno 1363, mentre del 
fondaco, che egli tenne nel gran porto ligure, non ne vien 
fatta menzione alcuna che in un registro del 1391. Avi- 
gnone offriva tutte le condizioni favorevoli all’impianto 
di una casa di commercio. Città importante e popolosa, 
favorita da natura di un’amena posizione e di un clima 
mitissimo fu sempre uno di quei lieti soggiorni, i quali 
riescon graditi a chi li visita ed invitano a rimanervi. 

Nell’epoca di cui parliamo Avignone era divenuta 
centro di uno straordinario concorso, il quale era deter- 
minato principalmente da una causa assai più potente 
di tutte quelle di sopra accennate. 

Già fino dagli ultimi anni del secolo XIII i Papi, ve- 
dendo come gli Angioini avessero in Italia la prevalenza, 
cominciarono ad esser « ligi del tutto agli interessi fran- 
cesi anco in onta alla giustizia ed alla morale » (1). Così 
con una politica astuta ma disonesta e dannosa pensavano 
innanzi tempo di assicurarsi all’estero un protettore giu- 
dicando che prima o poi sarebbero stati costretti a tra- 
n° da Ned pontificia. Nè tardarono molto ad avverarsi 

Previsioni, 
I frequenti tumulti, 


i le sanguinose ribellioni suscitate 
in Roma dalla sfrenata 


; ambizione e dai licenziosi costumi 
dei successori dell’umile Pietro, determinarono Clemente V 
francese a trasportare nel 1307 la sua corte ad Avignone 
compiacenda così a re Filippo il Bello. 

Cominciò allora quel periodo di 70 anni detto nella 
e schiavitù d’ Avignone; durante il quale la Chiesa 
a ca Clipendenza immediata dai re francesi, i quali 
Sa amo gli affari ad essa riguardanti come se fossero 
1 Ra fall: con quelli della nazione. i 
esercitare a condizioni il papato non avrebbe potu 0 
narchi frane ° assai debolmente il suo dominio, se i Ma 
enza e a non avessero accordato la loro Roo, 
Mantenne, ezione ni Pontefici (2), i quali per tal ee 
olito Be così alto il loro prestigio, che il mondo cat- 

iano è temerli e venerarli nella vecchia Ave220 
Roma ma ad Avj i edeli credenti volgevasi non più o) 
Yignone: quivi accorrevano laici e prelati 
zioni, a dimandar privilegi, lunghe pro- 
i ti vi giungevano pellegrinando da lontane 
Cipi e i reredtare i loro omaggi a S. Santità, o prin- 
Nare il o Numerosi seguiti si recavano pasa 
Drezzo di Hicohio i quale vendendo il proprio Rea DI 
isdegnava da CR e di rilevanti somme di denaro, wi 
amori incesty “azionare col suggello della religione gli 
© Drepotenze e gli abusi di costoro. 

— eg o. D. 
(1) Dr d Lî, 5, 
(2) I papi d'Avi, 


gno 
d'inventar nuove tasse 


b d5 
(Continua). 


toria Universale, 


ne î quella 
Non ebbero Niun affare più importante di quello 


e d'esigerlo accordo colre, — DE ANGELI, Op. cit, 


T.- st ape 8 


FOGLI SPARSI 
DI a 
VITTORIO UGO FEDELI 
— sto 


5. — IL DEMONIO DI RIMONDETO 


(Continuazione vedi N. 10) 


II 
Lupo e Agnella. 


NELLA sera del 18 Decembre 1005 Vitale d2 6, 
mochi discendeva passo passo e senz@ alora 
sospetto dalla stretta e malagevole via di 
Cerraia menava al sottoposto borgo di Merca", i 
Gli incolti crespi capelli, la barba nera e prolissa; ! Co 
ispidi e quasi congiunti l'uno all’altro, il naso I jmo 
© alquanto depresso allo parti, il personale sveltiS"t ti 
ed il bizzarro vestire in rosso ed in nero rendevan® cn È 
Hp SE Sp così Straordinario da far crodero, 0° 

i terrazzani gli attribniv. 4 drimina satanici 
avevano per certo a gd MEL 


Mentre Vita s gli 
A Vitale Dercorreva i] sentiero, osservava 


ria Je 
timi raggi del g + ; ente 
sole n è m c 
lontane di ) lefche Indoravano malinconica ava te” 
ce etme del monte Luciansse, su cui spicca) ito sÎ 
ribile il merlato castello baronale ; li tratto in t12 Ta 
soffermava come colui cl d6; 6 CL dre v 


- per 
le stanco riprende fiato Pap 


; pra 
1 Cammino. Giunto che fu 89P" cse 


aes 
Poteva te del P al 


meglio continuare j 
piccolo colle, donde 
di Mercatale, vide 
rimescolio di pers di 

Sa ì s ravano chiedere “ye 
mente notizia di q P. embravano Liga nie ati ] 
nuto. Affrettò il }y por pi Ù 
Dario. o ed in breve tempo fu nel D) 
; nta, ne valica ; È i leg” 
Soi a valico il ponticello di 105 
Avete voi veduto, o 


È s + colato 

celletti sulla siepe di Sttori, uno stormo nola] pando 
AI 150 È 

o scherzando sembra i) campo, che CINS he 


. Pi mé 
alla venuta di quale] ON aver timore di sort& olò li 
si rinuisce se non "ra v Viandante si sbanda dI cs 
GESTI 1) hic& ? Ebbe si 
i Ra a \Nghissimo tempo? ED gori 
loro il Demonio si 


i i 
se la dettero gg Mondeto, Impauriti e pallil! * jen® 
sbarrandosi e © si dileguarono in UB n°" 
i e lor ) ; 
avresti vedut Oro casot ohi 
Vital ° nel Paese ani te. Due n ke: 
ale Sorriso , nima Viva. O, 


- 46 
i i 
di labbra sulla paura de a cati 
‘ P ” c 
sid ante è Curiosità di conoscetì gi 8 n 
più nel Villaggi tito Dersono, Dex cri internal” ” e! 
iglio e 
qualche abitaz;. Stò a : » inten”. 
I I si Cage persi 
& e Sse dis "50 d fi A 
domestiche Ba questo dovegg Vin so e argomon i unî 
casa 0 tese De Versazio iure tonmare Il port c poll! 
‘se I «Si, iasuscalla A 
sua SUPPOSIZION Chio, Egli appressò ca 1grann® pr ubi 
b n PAS Ù 
frase di disc, 10: Una Voce FO BIGRaSi aa pur 
SCorso Bià eo e di donna finiva 21 
= en 6 RI mila: ) / 
pa Dutk Vasellj don lciato in avanti. Y 
‘0 Cod, gni fr ig ve? 
(CS l'ode, ‘112 
voce d’un dom Sto Star de igli? 


ja 
jed! 


è bene, mogliema, rÎl 
x È) i 
Se fossi stato ne’ SUO 


operato div, ma i 
sam 
Gi 
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— Si discorre bene, Trozzo mio, geaato non ue 
nelle peste: ma che vuoi tu potesse fare TIR "FERA n 
volo di Rainaldo, quando aveva sopra di sè qua di 

% de il canchero colga? Ha dato più 
quelli scomunicati che il cane nero 0 a ae ic 
d’un sercozzone ed ha spingato di santa rag i 
1 e li: è stato tempo perso. Lo hanno inca- 
e piante de’ piedi: è sta SSA 

: ve è i essi por- 
i © tenato come un manigoldo, e mentre alcuni di essi ] 


Pg o LL 

tavan via la bella Geltrude, veniva spinto a furia di pugn 

5 i Ù 3 ? n 

o ‘osteria di Zagrino, da dove tra poco la por 
; e calci nell’osteria 1,08 


è seoreta del castello. 
teranno in qualche segreta ” ; 
ranno in q Il tristo Ma non c’era nessuno quando è 
— Domine fallo tristo! 
>. a 
successo il fatto? ' sca - x 
l 9 sa v'era una folla che mai la più grande. Ma a 
i ESRI E; S D iS: ar 
i. impalati, impietriti come la statua di San Bar 
i lì fermi, impala DE I li Costozze. Figurati, per fino quel 
tolommeo nella Chiesa pi SR solenne attaccabrighe, 
ala Sandraccio da' 5 BASSO beh 
malanno di Periicee. chefgf@gae l'olio. Se non fossi stata 
è oO gra di Dio! en fatto provare a ca 
donna, alla © % be ro le mie cinque dita. 
1 accozzaglia di rinnegati ta Lr 
accomgeeliao onu dòv 3, quantunque eredi, 
o E che vuoi? son-dov ede ommessa un'azione 
a ( 
| Trozzo, su 
così malvagia. 
— E per 
SEND 
fistolo acciù beù 
k — Silenzio ; 
o rozzo. Vuoi che si sia 
trabocchetto del castello 5 
a 
spie che mosche l'estate‘ i cavalli, non m’im- 
sp faccia pure squartare col cavalli, FRI 
— L cifaccia a egli fosse qui per dirgli il 


è l'hanno commessa? 
ii? Sn il Conte che il 
ai verrà anche per lui un SIA A 
! linguacciuta di una donna, interrompev a 
fatti capitombolare in qualche 
? Non sai che il Conte ha più 


oa e or 
porta. Bisognerebbe chi 
fatto mio. ma com’g andata a terminare la n 
insomm? È il povero È 
E Da è andata a terminare ? Che at) *“ 
i 3 Ap ge e a me- 
è lesato nell’osteria di Zagrino, navata 
o p sla Geltrude, che doveva essere $ a in; a 
chi ella 3 ‘s fe anne di upo 
Ps nel castello di Vernio, fra le za q iù 
adesso 1 î 
a alfredo. 
ingordo che è il Learn È e almeno parla un 
3 À ità, Marg È 2 
— Taci per carità, Ma) iata questa sera? 
I po’ più pr Saresti indemoniata q 


; i e ho un dia- 
; e hai! Io inveci 
— Ve’ che battiloffiola ch sfogare quanto so e posso, 


e le muraglie 

E sia pure: ma pens® die opta Si 

— E sia p : sto disgrazia paESO sa 

h: li orecchi in sto Je volte più di millanta. 

anno E c or Lo avrai ripetuto D vo oli» della Giltende 

— SÌ, lo so. È buona faneiuttà © RO 

È vella ‘o Tela così gentile, così 

pirtiendo ia contenga. H cere! Ah! ne direi 

non è possibile ch'io mi © un piacere! Ah! i 

da casa, ì servigiale che era | Itronde poi nè tu sei 

d Cas sì ser dì alt ‘ i 

di quelle dell altro mondo! nte da attirare gli 

MECO;. nè io son giovane i ri 
e 

Sguardi di quel bel cero Geltrude, 

— Ma ritornando alla Na Badia 
Qualcuno si è presentato 

Santo eremita Pietro? 


— Sicuramente. È 
Poveretta, 


A ti 

+ Jo tanto SUI uon santo. 

— Confidiamo in lui. !° Ile preghiere La stre sei 

Son certo non sarà s0rd0 bet recitiamo le nost . 
Inta 


: el tristo sog- 
te di que 
. ; “pi la men scelleratezze. 
È 3 Signore Do pentire delle 800 
9 faccia una vo 


avvene 
î stro padrone. 
ul dimmi un poco se 
di Montepiano dal 


e resta a quella 


za chi 
l’unica speran 


mato dal Conte che 


A Confidiamo pure. 
Accioce 


Betto e 


I en en — e 


= LL E 


Ed a queste parole essendo succeduto il monotono 
bisbigliare che esce dalle labbra di chi prega a voce som- 


messa, Vitale si trasse di là, ormai consapevole di quanto 
si trattava. 


II 


L’osteria di Zagrino. 


Era frattanto sopraggiunta la notte. Neri nuvoloni 
ingombravano la volta del cielo e sembravano I ca 
un rovescio di pioggia. Il vento che per lo avanti SOR 
alitato leggermente, or, fischiando, faceva piegare i rami 
degli alberi spogliati d’ogni loro verzura e solare la 
Polvere raccolta sulla via. Solo al di sopra dei lontani 


iNdi P È iccolo 

monti di Mezzana vedevasi azzurreggiare un piccol 
lembo di cielo che, come la rimanente costa, doveva es- | ; 
sere ben presto coperto dalle nubi che il vento sospin- | I 


geva di tutta forza. 


Vitale non davasi cura nè delle nubi nè del vento, e 
pros 


seguiva il cammino. Un pensiero gli turbinava nella 
mente, e sebbene cercasse di torselo via, questo sempre 
lo incalzava insistente. 

Giungeva al cimitero di Mercatale. Dalle basse mu- 
Taglie che circondavano quel luogo funesto sporgeva una 
8!gantesca croce di color rosso cupo. Le tenebre non im- 
Pedivano che le larghe braccia di quella croce sembras- 
sero benedire o minacciare i viandanti pii o malvagi, che | 
Der là fossero passati. Il patibolo del Cristo era terribile | 
Mn quel luogo, in quella notte, in quel momento. 

Vitale volse gli occhi verso il cimitero e vide la croce. 


In quel momento una voce argentina cantava melan- 
conicamente la 


i 


| 
seguente canzone: 


Belli, ridenti e placidi, 
Monti del suol natio, 
A voi gli affetti volano 
Puri siccome a Dio: 
Voi del mattino al sorgere 
Siete nel mio pensier, 
Voi della notte al giungere 
L'oggetto lusinghier. } . 
In mezzo a dolci immagini î 
Che infioran la fatica, 
Vedo le siepi amabili, 
Vedo la selva amica i 
Ove scherzava bambolo 
Fra l'allegria del cor, 
Ove compresi ingenuo 
A palpitar d'amor. 
Sotto l'ombria di un platano 
Parlai la prima volta î 
Alla mia bella, e dissele; 
Anima mia, m' ascolta. 
Se d'un amor continuo 
Mi farai lieti i di, 
Serto di fior dolcissimi 
Sarà viver così. { 
Guarda lassù fra i nuvoli Î 
Che toccan l'orizzonte, © 
Non vedi tu quelli alberi | 
Che spiccansi dal moùte? I 
Lungi dal mondo garrulo, | 
Lungi dalle città 
L'anima nostra candida | 
Sempre così sarà, » — 
Ella costante amavami, 
Mi amava poveretta! Î 
Ma della morte il turbine i 
Colse la giovinetta: | 
E le sue labbra tremule } 
Le labbra mie toccar, 
Quando Spirò fra l'avido 
Mio forte sospirar. 


oi 
[E 
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O intemerata vergine; 
Dell’alma inia sospiro, 
Sotto l’ombria del platano, 
Amor gentil, ti miro: 

Più che una cosa amabile, 
Più bella d'ogni fior 
T'amerò sempre ingenua 
Del nio primiero amor. 

Oh se nel ciel giungessero 
Le preci del cuor nio, 
Dimmi, o fanciulla tenera, 
Potrò venirci anch' io? A 
Che importa a me degli angeli? 
Che importa a me del ciel? 
Ma per vederti, o vergine, 
Ritornerò fedel. 

Belli, ridenti e placidi 
Monti del suol natio, 

Vi rivedrò, ma oh misero! 
Non vedrò l'amor mio; 
Vedrò le siepi amabili 
Vedrò le selve ancor, 

Ma non potrò più ingenuo 
Ahi palpitar d'amor. 

Una improvy 
Ficordò di suo pi 
Ci tutti gli sven 

lema dell 


isa mutazione avvenne nel suo cuore. 
adre, dell’avvenente montanara che auuÒ, 
turati che uccise ed offese; vide nell sur 
a redenzione il salvamento dell'anima sua; 
Icona Cappello e mormorò una preghiera. Era qua- 
SS che non aveva pregato. L’orazione dell'assassino 
Sl sarebbe potuta paragonare allo stridere di una saraci- 
nesca da lungo tempo non adoprata, ed arrugginita. ha 
Ira Prece, Vitale si cuoprì il capo e cercò il 
SR Der accertarsi che lo teneva in dosso. Ricalcò 


dipoi ÙI strada fatta é rientrando in Mercatale, si avviò 
all’osteria di Zagrino. 


Questa Osteria era posta al principiar del villaggio 
Presso il Piccolo 


È ponte che serviva a valicare il Bisenzio. 
Itale giuntoalla porta dell’osteria, bussò leggermente. 
ad aprire Zagrino in persona che nel ricono- 
emonio di Rimondeto, stralunò gli occhi come 
Se avesse daddovero veduto Satana, e gittando un grido 

1 spavento lasciò cadere il piccolo lume di terra cotta 


che teneva nella mano. 
È 


ce) c: atare! 
Dom) alare, per la croce del Calvario! non fiatare! 


disse sisRtiaro 
& Ù P stere. 
sottovoce l'assassino prendendo per le fauci l’ost a 
Oscurità in cui id imasti faceva ancor più 
ì s ( 
tremare Vi ue erano rim 


a te Paurito Zagrino, che dietro l'ordine agioa 
e Sulla gola del pollice e dell'indice di Vitale 

UMbrav. o 

Sk che DIù non respirasse. ; 

Tatek è Rainaldo? gli chiese l'assassino. 

TO) Di faceva motto. 
“ispondi, per Cristo! x af 
Sforzò di far cenno con l'indice che il do 
ta nel piano superiore, e aggiunse fiocamente: 
x 4 di sopra, 
na lasciò in Pace la gola dell’ oste, ed a tastone 
riori È sila di legno che conduceva alle stanze supe- 
dei { ; ‘ga affumi- 

cata e pi Ana mala pena, fu in una stamberga 


— Dovè2 
GIR 
Zagrino sj 
Mandato e 
Ùo 


fondo, laecinaho candelabro di ferro A Venti ” 
terra Dosti sonw ll resto in una quasi DSFunI 3 (15% 
sit “Pra un focolare di pietra praticato nel m 
gittavano fumo ed un odore ratissimo che mal contra- 
stava con l'apparenza di qui stanzaccia. Alcuni tavo- 
avorati, sconnessi è sucidi erano collocati 
Bli avventori che capitavano all’osteria. 


lini rozzamente ] 
all’intorno per 


—— 


è rà 3 È ner? 
geri che alzato più del solito il gomito, tené 


sina e vide 
L’assassino si fermò sulla porta della Guetta Pa 
che due scherani del Conte Valfredo, l'uno acea 


in modo 
4 sali ; do MI 
l’altro stavano seduti ad un tavolino del fon orazio 
g 


ri ‘he il dis 
da volgere le spalle al sopraggiunto, e che il d panca 


Rainaldo era stato as 
situata presso di es 


uc bi 1a 
curato con funi sopra uni 


vino 
PIO. Toi et l »he gagnni 
Le frequenti libazioni di vin generoso € pello per 
hello 1°, 
soleva sempre tenere nella su n 


j armi 
i ae ; ; gli ® 
attirare i bevitori, aveano pressochè sopraffatto 5 


a osteria come ZI! 


ano la 
pacco 
fronte appoggiata sul tavolo riposandola sull'avambii 
e dormicchiavano. k palmo 
Vitale si accostò piano piano, e battendo le 
sulle loro spalle esclamò: 
— Una parola, giovanotti. 


em 
> i sont 
Gli scherani si vole 


sero con lentezza e quas! j0scere 
porancamente, alzando eli 
di chi fosse la voce e l'a8 
— Che vuoi?di È 


sassino che rimane 
— Un servigio, 
— E quale? 


Mi sg volo 
— Che rimandiate pe fatti suoi quell pove® dia 

là di Rainaldo. P 
— È affare del Conte: na; 1%, . 

— Centro ben "a Has non engieTO no ad 
— Sei pazzo! disse l’altro e tornò col comiPis 
adagiare il capo sulla tavola. DI gi 
Una idea truce balenò Nella ma pr 15899" part 

— Vo’ provare perdio! a rente del 0» 


davvero. 
Aprì la finestra e 


i guardò al 
senzio rese abbond 


1 de por 


; di sotto, 10! etto 
anti dalle NEVI dir ito sullo. pti 
tagne donde ha la Iscio eg 


Sorgente batt 
. eve 
Impetuose nelle muraglie esterne ha 


scavato una profondità di ci 
Sette minuti dopo "i tn * 
percossero la Superfice dell’ n 
stennero un istante brevissim o 
affondarono. tissa, 
Lrano i due scherani 


A, © funi no gif in 
Rainaldo, raccomandate alle Det che teneva! di 
ul focolare della cucina Avevano x b0 serviv?! 05 
esecuzione ]? fel 


? 
ell’osteria 10 
O sei bracci?” pa 50° 
» l’uno appres” gi # {o e 
Sottopost@ gli?” 
aarono gorg9? jpt® 


ì co e af 
“orrendo Pensiero qj Vis Plotato p? 
— Requiem deter tale ;88° 

o "nam, dong di Si 5 
s de con una ri embran » Domine! 
. î 
richiuse-la inestra, "gica, © o 
. “unaldo mentre lalty jo090, 
rimasto estatie, dla 


; mMpi al 00 “pi 
0 : Piva Patroce 22,192 B 
sapeva ; e Auando si troy. è l'atroco 24.0! 


(6) UT A) 
senzio i q SAre. Visto ne del tutto 5 LA 
Ve ne Scherani, * dI , Abitombola” | 05 g'* 
Apere se gli AVesse a chi a Piedi di vito si 
ziarlo. Niedere "Pinel, 0° 

= ati ; “Siva la vi Pi 
n° Alzati! Bli disse Vital ep ui, 
*c® n Po 
‘pon Perle tue Éire Va’ tosto ® Lore 
lluppatosi , Cha ; 
i ne de AV verranno 
Ditosamente, el suo mante] Vverrani jan) ; 
Ello si allon ad 
(cont Si 
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LA CATTEDRALE DI PRATO 


ek 
(Continunzione vedi N. 11) 


oggiIto principale è il Cingolo, e il pit 
tore pose in capo alla parete di fondo Maria 
istessa, che levandosi al cielo porge a 
Tommaso la sua cintura, ed ivi è la pro- 
di tutto il poema. Divide in due 
ti il suo componimento, la storia 
e la leggenda, e è mostrare la nobiltà del 
subbietto mette in rara evidenza la nobiltà del 
donatore e gli alti suoi meriti. Vi sono espresse 
le vicende della vita dei santi genitori Gione- 
chino ed Anna, la sua nascita, la presentazione 
al tempio, il suo sposalizio» Leggere: anmunziata 
dall’angiolo, la notte di Bethelotana agendo è 
riposta dentro il sepolero, © Far ì Lf oa 
incoronata dall’istess® suo ino) ATA co 
è legato con bello artifizio il 168 stra Reliquiz 
SAR - siforisce alla nostra Heliquia, 
È conto di ciò che ©’ LE di Tommaso passa in 
Vè la Cintura, che per le Rue poi si vedo A 
Quelle di uno sconosciuto oMlel 6a vr Saga Idea 
aGomari venir per nave ‘O! ii n pria di al 
Ote preziosa, Poi quando rimpa a, TA nimento 
Stare in affanno di perdere il sea "i 
i Stesso in fondo alla vit& che P 


Proposto Ilde- 
bra, poi recata con pompa 
do ndo la S, Cintura, e da IU 

3 H ni ie 
enne entro alla Chiesa voro c'era di che 
in ella parte tradizionale ll ha ddi sensibile al bello 
e hamorare la immaginazione € Ga vonture di erociate, 
nell grandi cunitipnti in quelle a 
"Ha nav; dala s intro 
la x, Nvigazione per mar ignota 


posizione 
grandi par 


è 


Nave d «ntola; dI : 
Misto © che trasporta la Cintola ;ingenu® devozione, di 
esca, © pdosi la leggenda 


K ili par 
Mister ! Passione romanzeS proccio 


1 ; iù 
alli 1° € di realismo, dov® be epoper Una delle più 
ia Oni a, gi è esta «addi la illustrò 

antey. 0, SÌ produce in Au agora! Gaddi la r 


Oli creazioni del 18° 


G 4 
ea uni talento conforme 
© rivali, 1'Org, 
Veneziano. 
Sarebbe un 


REGNO quello dei suoi contemporanei 
agna, Spinello Spinelli, Giottino e Antonio 


Gaddi la tonda RI chi pretendesse di trovare nel 
Lanzi (1) male Leto RO delle opere di Giotto; ma il 
dagli affreschi dell: PMARDORS GRA RAi, PEEDZISNAO 
come una dote a nostra cappella per encomiare in lui, 
la varietà di » ‘particolare, la delicatezza dello stile © 
nanzi a Gabb buia: e di movenze. Èì nella Vergine di- 
espresso, e dea A le dice ave, il turbamento sì bene 
gazione del VEE al messaggiero la spie- 
attendere dall'anipiol o mistero, che sembra doversi poi 
gare la dimanaa Lo un luugo ragionamento, ad:appie 
maestria nel a La storia dello Sposalizio rivela gran 
titudini qi dina e arte singolare nei gesti © at 
e in certe i vo figura, nella diversità degli abiti, 
dA AGISAT, ‘azioni delle cose della natura. Singolare 
consorti, in REI ARREO la gioia della moltitudine dei 
casto Rn rapposto della graziosa umiltà e del 
tempio è unita Haa: sposa giovinetta, che dinanzi | I 
Il contorno Hifi sacerdote nel misterioso connubio. 
di stile che a figura è sì vago per facilità e purezza 
Giotto istesso. Nell: ur delle più stupendo immagini di 
sorprende la IRR della natività del Redentore 
Im modesto atto si Bo DAR Sala Vergine, che seduta 
il caro bambino, e De Bol’ ginocchi ravvolto in panni 
tando la A lui inchina i casti occhi medi- 
Vicini alcuni Re quel fanciullo, mentre sui poggi 
a terra il RR Svegliati da un angiolo, piegando 
intorno al SR riguardano in lui, e si consigliano 
raro. il miglio, ar To notte. Dove poi è da ammi- 
Vagomari, che LI dell’arte è nella figura del 
In una sua stanza so uu nella notte, sta adagiato 
Cintura, per tema che SI alla cassa, ove era chiusa la 
giolo gli appare nel 23 F0nse, involata; mentre un an- 
riverente modo di cio sia fa ammonito di tenere più 
Vla. Vedonsi cautamente affae- 


ciati ad un by 
alcone RANSIE 3 
LEA © alcuni fanti di Michele che tratti 


(1) Storia pittorica Scuola fior. è 
it fior, pol, 
% 


VI 
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da pia curiosità rimuovendo una cortina, stanno spiando 
ciò che avviene là dentro. Bellissimo è l’atto del Dago- 
mari che, svegliato allora allora, riguarda con occhio 
sorpreso il messaggiero che parla; ed è ammirabile la 
trepidazione degli spiatori, che mostrano grande ansia 
di vedere senza essere veduti. L'affresco della vasta pa- 
rete di fondo è una di quelle scene, che in quella scuola 
e nei tempi appresso sapevano esprimere con tanto ap- 
parecchio di simboli, quando si componeva nel sepolero 
la venerabile salma della Vergine e dei santi. Innume- 
revoli figure di angioli in gruppi, schiere e corone su in 
alto, chi in atto di cantar laudi, e chi di dar fiato alle 
trombe, e fare armonia di salteri. Altri serafini giù in 
basso con accese facelle e fumanti incensieri stanno in- | 
torno alla tomba, mentre alcuni con pietà singolare vi 
depongono la SS. Spoglia. 
._, 0 sarà inopportuno indicare il ritratto del pittore 
Pa Dell’estrema figura a sinistra dell'osservatore, 
fra i testimoni presenti al rito nuziale del Dagomari. Un 
altro ritratto di un nostro concittadino, di cui la storia 
(ARE il nome per la dignità, dottrina e beneficenza, il 
RR N effigiato nel 8. Girolamo, di 
Evanpolisti ALI ottori della Chiesa e con g 
‘vangelisti campeggia nobilmente in un cielo stellato 
negli otto triangoli delle volte, 
Dari else a lungo dei tempi, SONO sep- 
stiana, ma Mi sì bel monumento dell arte cri- 
lamentevoli. q “EIA lasciarono tracce più o meno 
Ma tanto nia Aha per manco di gusto, e dove di senno. 
Peggiore il ts Di + Pit che sarebbe danno anche 
Quanto al Vara agito, TR UIaisso MOns'Ball 
danzi in "isposta all È assai ne disse 1 ui ia ; 
che allora volle fait ROIO De la poeste chretienn ; 
medesimo vi fece il È Pat sul lavoro, che in quell nu 
stione agitata So de Prof. Antonio Marini. La que 
con poca cognizione x 0 scrittore d oltremonte, ig 
fece un po di Rea 3 no fatto e con troppa acrimonia, 
Non sarebbe Salate, tra 5 cultori delle arti belle; e ciò 
SÌ fosse a tuto, se l’accurato lavoro di quel tempo 


ri nnunziato poi at) itura: 
Biacchè 16 stori poi col suo vero vocabolo, pulitura; 


specialmente ti gli Altri affreschi della nostra chiesa, e 
È “elli del coro, se volessimo aver nome 
Mare un recita, è n 3 ico ARR ALARE 
CETTE Aron gu ; ‘0 bastò perchè se ne risentissero 
NUOovi tutti i colori n gi dea ia 
Primiero, stà SI che si videro ricomparire nello stato 
Boli delle volt male se fecero a nuovo i fondi dei trian- 
e l’ oto ro 9; dove non era possibile riavere l'azzurro 
plirono dai, Anneriti. Se poi nelle storie in basso sup- 
figure, fu gdo Darti alle estremità inferiori delle 
importanza, Cb. affatto innocua o di pochissima 
colori dati a tempera e dopo 49 anni da sè stessi i nuovi 
chiaro ed aperto, © discordanti dai vecchi dimostrano 
Dove non furono ba 

fa nel disegnare e col 


derno i due pilastri 
» 


Stantemente accordati a quel tempo 
Mire a vernice con gusto troppo mo- 
e quel fregio a parallelogrammi in- 


torno alla cappella sotto alle prime storie. Tira facile 
accorgersi che quello stile scostandosi troppo da tutto 
l’assieme del dipinto, starebbe meglio d'accordo coll’al- 
tare attuale. Ma questo si reputa ricco e non bello, nè 
mai relativo al carattere della cappella. 6 
L'altare è un’opera del 1748 (1), dove gli Stefani 
argentieri fiorentini impiegarono più di K. 66 d’argento, 
ricolando candelieri, altare e gradino, che nel secolo an- 
fecedente vi avevano procurato Opera del Cingolo, Ste- 
fano Vai vescovo di Cirene e il Comune. Lasciando da 
parte la preziosità della materia, non v'è da trovare In 
questa opera nulla che diletti il buon gusto, perchè in 
tutte le alzate e in ci è un risultato 
capriccioso di curvilin nte da farci 
credere, che sia dise implacabile 
delle linee rette. 
arti, che tratteng; 
è questo altare 
rale deviamento 
golo saliente, or: 


ascheduna sezione 
ci così studiato e costa 
Sesnato da un nemico Ile 
Nulladimeno se v'è un brutto N° 
Un poco la curiosità degli intelligenti 
Senza dubbio, dove con un certo nat 
di curve spezzate e ripiegato or d: 
on 05 x 
10n puo 
ita 


a in an 
inato 


a rientrant ‘ P e 
i i e, vari: ano € 
sistema si comp » variando pi 


one tutto 

È un 
dilettare, serve almeno di pasc 
di essere osservato Fo, 


Quelli che 
vano benissim 


: o: 
assieme, che s€ mer 
olo alla curiosità, © 

Dosero l’org È 


pella; sape 
o che gli 


fano in questa cap gr sottarsh 
perchè andarono a Ti pui x) Dea minore 
E forse vi fu posto al tempo ose legli affrese n PE 
chè fino l'allora SÌ fabbrica, da Re E È he nella De 
stra città (2). cavano organi anche 

Chi fabbricò Poi l’arn 
È Ag! non seppe ci; n ia 
uria di mar VA aceva, perch ) 
il TRIO È Sura della mora Vergine, © po 3t0 
HOnOEitO a gina vUtto il franidioso dipinto: AVITE 
proposito è singolare DEE Tg ar Ragno 
quelli dell'Opera fi e sue forme la din tan? 
perchè fossero lo 
mario tutti quei 


tolse 


RARO! . cd , 
essi per la costruzione stri» 
quando vi si fee n che furono tolti al pre5 } 
Una delle nin. S°2la mano n ‘| 
e p i Maggiore (3). Lo 
è certamente MN ac opere di SIRIA del neon Go 
. gan s È ole! j 
mostra il Cin SÙMO ester pi sj dì 8 gli 
“Ngolo al 'mo, dove nei — g08 

sbocchi delle vie ch Po affollato in piazz® 
Non era na costanti, sat 
alle ife ggi o e Tbila te quell ji bene 9! rt 

dipl Stoni de] bello Iuella gente sì | er 
A 4 . , ande noia 
lat 9 Studio © tan » © cotanto saggia 
fi APPella, e prog "i 9 denaro speso in api 
acciata ‘ A 
ni URI Viallaggn è Colla costruzione LVUP® |!" 
esterno Valcone Let c 
tanza PIA ice vanto È 
1 VANO. "iSponq mo Questo di mediocre, rel 
denti lavori Anzi eRte alli 

hi ZI Y 


alla storia gi end 
di que O) 


Marmi 


parece! ovs 


i signori dell'o) STO pe 
pensieri er 


più: 
iecimbP®", 
i A riale del 10 PISSC, pre 
foro apr Atto notariale ea nad SEU, 
ento € 


a estro d'organ 
“MO di Donatello. Docum 


Della e magg 
Di Mage Miro 

1 Che fatta gi OTO da], © 

chiunque, pa Quay 


NI 
i arm orname! 

4 Santa 
C ormy 


An 


irio per migliore nec 
Reliquia del Cingolo da 
'Elto è questo decoro 
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da tutti, ma vollero assicurarsi ancora del regolare anda- 
mento della esecuzione. Era a quei tempi in fama grande 
di sculture Donatello, e non di lude minore il Michelozzo, 
suo ereato, come lo appella il Vasari, perchè era cresciuto 
nell'arte sotto di lui, e tanto nell'amore e nella stima 
del maestro, che molti lavori d'importanza pigliavano in- 
sieme; dove il primo faceva bassorilievi e figure di tondo, 
e l’altro gli ornati, nei quali era divenuto eccellente pel 
gusto e per la diligenza in eseguirli. Gli ufficiali della 
Balia del Comune e gli operai del Cingolo gli chiama- 
rono ambedue il 14 luglio del 1428, e con es Î ebbero con- 
siglio di costruire il pergamo, e dettero loro incombensa 
di studi e disegni per tale oggetto (1). Ma sebbene si 
avesse in Donatello grande stima nell’arte, non era pari 
l'opinione, che ci si godeva per ragionevolezza d’animo, 
che non di rado era mutabile, talvolta collerico, e sempre 
di sue cose spensierato al sommo oM6ENGenta Fu per 
questo, e anche per condurre a termine la nuova facciata 
che si indugiò al 27 maggio 1434 a stipulare 1 atto per 
la esecuzione del lavoro, e per il buono attenere dei patti 
fu cletto arbitro da ambo le parti Lorenzo Ghiberti, 
autore delle porte del bel S. Giovanni, ale pui autorità 
fu rimesso tutto ciò che spettava all'esecuzione del- 
D ora (2). t 1 
EI (GINE si scrissero fiorini pratesi 175 pari a 
lire 588 delle nostre, ottantaquattro per ciascuna delle 
storie, che sono sette. AI Michelozzo La pagati cento- 
cinquantacinque fiorini, e s0n0 lire 520 Di Miripiangli 
che fu dal Ghiberti aggiudicato pel Se NRE 
la spesa del pergamo fu di Live 1108 80. Il cita ol Ponente 
fatto con tanta solennità di forme % a dl testi. 
moni, mentre ricorda l’importanza che sa So a se 
buivano alle loro opere, non cela però a D sa inca 
che ebbero allora per Donatello, mon re dd : a o fu 
convenuto il prezzo delle sculture AE Te ve 
e si lasciò poi il Ghiberti in piena - on i Ù are 
a lavori finiti e convenire MAore Ù Meo Di 
altri artefici, e procacciare il Imma Lac n den 
vige ei ic del pr ME ave ; 
opera al suo compimento PO nell gbboe, a nati: 
eseguiti altrove da Donate ozzo, che seguì a Venezia 
mente per l'assenza del et) ento 
il Granduca Cosimo in 08!" Îla patria. Indi tornato a Fi- 
finchè non fu richiamato a PI convento diSuMarsa, 
renze pose mano alla chiesa © 


È ca opera a condurre 
dove è * ovande studio e lung? Le riposta tra i 
dove adoperò grande moritamente è riposta tra i 
a 


quella fabbrica, che 0" Ma le sollecite cure 
o storici monument s gtosso dei due grandi Di 
(lei committenti e il nome, n: celebrità artistica d i Lo- 
che scolpirono quei marm) il lavoro, Sono pari al- 
Yenzo Ghiberti. che curò forma oggi il più grande 
’ pi . . . 
l’ecrellenza di questa oper& © Cs; Quì nei gruppi dei 
Otnamento della nostra e edr orazia di muovimenti 
putti, che con tanta legg®®24 ©. conda ed ingenua, 
a 
© Varietà menano la ridda tan d, che nelle altre opere 
pioto viva e tanto vera; SÌ pare È naturalismo nella 
de al an 
. l Donatello il rappresenta 


unt, 
Cr ina, N. 28. 


n Roncioniu 4 
tti. MS HA documento; che'è il V nella 
ta 


(i Dina a 
5; Diveni del Comune e C33° ripo” 
sua Ge el Dipl., Mons. Baldan? 


hiog, 
Csa della Cattedrale. 


grande scuola fiorentina. Dopo il suo David tanto ener- 
gico; dopo il S. Giorgio così fiero ed il suo Gattamelata 
sì grandioso nella sua semplicità, egli a giudizio di tutti 
non ha mai fatto altro di meglio di questa corona di 
putti che ridono così bene, saltando al suono dei cem- 
bali, e scuotendo ghirlande di fiori. 

Le mensole e le foglie dei peducci e le corone dei 
disotto sono scolpite in marmo colla stessa delicatezza, 
che porrebbe nei suoi migliori ceselli un orefice. È? sin- 
golare altresì la degradazione ben proporzionata dei 
membretti e delle sagome, che dal punto inferiore ove 
posa tutta la massa vanno a sorreggere il piano del bal- 
latoio. Ammirabile poi la scelta giudiziosa e la sobria 
distribuzione degli ornati, che mentre contribuiscono a 
gran ricchezza dell’ opera, lasciano intiera la semplicità 
che era sì cara a quel tempo. 
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I questa importante raccolta di documenti, nella 
quale abbiamo la storia della vita intima del 
adi nostro Comune e delle tante e benefiche istitu- 
2A) zioni, di cui lo dotarono la pietà e la munificenza 
dei Cittadini, crediamo utile dare una breve notizia in 
questa pubblicazione, che occupandosi delle varie indu- 
strie paesane e della Mostra dei prodotti di esse, si è 
Dure proposta lo scopo di illustrare i monumenti e le cose 
Più notevoli del nostro paese 
Come 9 quando avesse origine la raccolta delle carte 
SERERInEO non può dirsi, perchè niuna memoria si trova 
he determini il cominciamento. È però facile sup- 
perte che appena il Comune ebbe acquistata la propria 
autonomia, (il che credesi avvenuto sul terminare del 
secolo XII) avesse suoi propri ufficiali per il governo della 
pubblica amministrazione; d’onde la necessità di racco- 
gliere in luogo sicuro i documenti ei libri delle potestà 


© magistrature pratesi, e di emanare provvedimenti per 
assicurar 


| op) 


del 


Neos diligente conservazione. } ha 
fatta SE SES abbiamo prima del 1289, in cui sia 
ai 28 di iL Plano apo del pubblico. In questo anno, 
pala He A il Consiglio del Comune adunato nel 
di Bologna n dal potestà messer Catalano dei Malavolti 
dispose che È Roia il Capitano messer Fantone de’Ros ÎÌ, 
messer Ar No ele scritture del precedente potestà, 
TA Di ore de’Moronti da S. Gimignano, fossero con- 
questa h a Came ra del Comune. Apprendiamo ancora da 
e gli si che, a forma dello Statuto, i registri 
Rana: el Comune dovevano essere riposti in quodam 
Consiglio fra go della Pieve di S. Stefano, se il 
cu prg eee Bi 
in quella epoca di 4 Ledhivio 0 documento la esistenza 
quantunque si CoStumASSE uo nel palazzo del Comune, 
gelose e di maggiore (i; A° collocare le scritture 2 
curi sonde impedirne le DA Pza o altri luoghi Di F 
Però nel 1291 la baog ga die Mo: 
veva essere notabilmente de delle carte del pubb "A @ 
accresciuta se fu ritenuto ne 
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cessario di preporvi un ufficiale. Una DIO RESICnO infatti 
del Capitano e dei suoi otto Consiglieri de 130 dicembre 
stabilì, che un huono ed esperto notaio, di età non-minore 
di 30 anni, fosse eletto e deputato «4 custodiendum et 
sucandum actr et scripturas Comunis Prati oristentia 
in armario dicti Comuniîs et que în posterum în dicto ar 
sario ponerentur. Dovera eleggersi dal Capitano e dai 
Consiglieri: la durata dell’ ufficio era di un anno, con di- 
vieto per un triennio; era tenuto a custodire accurata- 
Mente le carte affidategli e a darne copia a chi ne avesse 
bisogno contentandosi della remunerazione fissata per le 
©opie dalla provvisione: proibita la estrazione dei libri 
© delle scritture de apotheca seu loco ubi dicti libri erunt 
cel morabuntur senza licenza del Capitano. 

Per lungo intervallo di tempo, anche dopo che venne a 
cessare l'autonomia del Comune (anno 1350) non si riscon- 
trano altre memorie concernenti l’Archivio. Della quale 
mancanza di notizie possiamo renderci ragione, pensando 
che sono pervenuti a noi soltanto pochi e sparsi frammenti 
dello Statuto del Comune in cui erano comprese le dispo- 
Sizioni e i provvedimenti emanati a seconda del bisogno 
ber la conservazione delle pubbliche carte. Il che è fuori 
di dubbio come si rileva dalla provvisione che abbiamo 
i del 1289 e meglio dallo Statuto rinnuovato nel- 
panoto 1505, dove Si trovano diverse rubriche che a quite 

IRRSIPIREIOrIS COnToADaremo (anigunto delle più notevoli. 
da, "ofentà, giudico © insieme rappresentante i l ( do 
obbligato ho î Comuni, stava in ufficio sci mosi ed sè n) 
zelli e gli i condurre a sue spese i giudici, i notai, ! SA 
Statuto ag 00 che, a forma delle prescrizioni Sal? 
Bubridi % no richiesti a comporre la sua corte. Ora alla 

della parte 3" dello Statuto si trova ordinato 


che i De LA È Se 
i x Potostà, tre giorni avanti il termine dell’ ufficio, 
‘lOVesse con 


degli Otto a 


Da que’ tre giorni, a pena di 25 lire 
L tr dell’atto, 
che Sa i nostro proposito la rubrica?" (parto ») 
TMSb"UWMEN{}g ergo De manutenendo scripturis, iuribus e 
che comunis prati. 
verno o si otte Pubbliche carte fosse stato fatto slo: 
tenore della, — 98sero perdute, come pare probabile È 
medesime urto, 0) si volesse. soltanto dare x Je 
più facilmente glio e migliore ordinamento, per avel 
Riformatori presé sogno del Comune e dei cittadini, 
Vere degli Ot I PSOTO a Naesta rubrica a rigoroso do- 
A o 10 e del Gonfaloniere di eleggere, subito dopo 
Prato di Recioto dello Statuto, quattro uomini di 
Dia ici, i qu Ma condizione e fama e sufficientemente 
! dovessero rintracciare le scritture, i libri, 
Li Contratti appartenenti al Comune, collocarli 
fa SU negli armadi, ordinati in guisa 
Sr ° bronti al bisogno. Dovevano compi- 
per il Cancelliera ao xocumenti in due originali, Ta 
chivio. Pra loro data di e ques il Conservatore dell’ Ar- 
correnti, ed il a di provvedere gli armadi oc- 
loro richieste. v 'ng0 generale pagasse la spesa alle 
È cen DIL oil tempo della nuova riforma 
dovessero i Riformatori fare una borsa di tutti i Dottori 


da averli fac 


lare un inve 


e Notari matriculati per collegium notarivinm I) Pia 
sottoposti ai dazi e alle gravezze reali e personali e che 
fossero ritenuti idonei, e da questa borsa si estraesse S39 
anno uno per l’ufficio di Custode e Conservatore delle 
pubbliche scritture. Dovesse 1’ eletto prestare Qin. 
doria avanti di entrare in ufficio; eragli rigorosamo” i 
vietato di mandare fuori documenti, sotto pena È A a 
rini d’ oro larghi (1) per ogni volta, e di dar copie SA 
licenza degli Otto e del Gonfaloniere: era pagato 6° 
L. 24 all'anno. pe 
Questi utili Provvedimenti, che dimostrano le Ca 
degli antichi Magistrati per A conservazione delle car a 
del pubblico, restarono probabilmonte privi di ese0UtiAi 
0 se l’ebbero fu di corta durata poichè passati pochi DO) 
Prato soggiacque al luttuoso vana narrato dalle isto! ne 
di quel tempo, Der opera delle masnada spagnole col 
dotte all'esterminio del sodo libero dix Finenzs NE, 
lugubri narrazioni delle! crtideltà e Hiali enormi condi 
commessi da quelle orde fetoci. et pigoii abitanti 
UA se dio troviamo ancora fatta me! Jochè 
) 5 di molte gori 7 ssendo” 
atelotia i age ne n, salvo 
Dopo così tremenda spin sd SIRIA € mune faro 
per molti anni ri ai pensieri del a alla 
polazione scemat i ogni “al 
ed è ben naturale iurni DI 
di Archivi, 
Istituito il Principato 
cal Principe e gli Archi, 
questo nuovo Uffizi 


a sciagur 
volti a 
a dell 
che 1 


procurare la sussist 
a metà e spogliata d 
on troviamo più nei Ù 
call 
jiore 
i sr/96 peel i 
irComuni ebbero il Opi gia ll 
chivi vennero affidati alla o porto di 
serie dei provvedi i) data pet 
) " Mentimubidinali Fgtoal 

A alpi Nicipali concernen 
I volumi e j registri ipali concer attuall 
l'Archivio oltrepassano i 


varti, l'una % cio 
pe aa quali comprende gli atti civili br 
slaltra i documenti Odlorcattewcleyei rife! 


) A d 
ol Comune, Le categorie 8000 
tia a) 


che compongono 
 ARSCAIO » 
7000) divisi in due © 


Già dicemmo che . fici o materie distinte: oli nol 
l’anno 1512 vo e sacco dato dagli SPAN” 4 tro 
Perirono Molti eco dato dag A 
ld 


(ARBEIT 1 
nnt locumenti pubblici; d 


0 iI 
nel 1252 all coi ioni 
Dice pani donà dba o qu oniarsi dalla Republic” ; 72 | 
t | Parte aveva pr; F È 20AS è 
fiore di ginggiolo n immag Peso d'una SEL a E 
Dronta era già gy con da vanni Battista, da ta modesit na 
fiorino fu Poco in cragjy © Utre î iride fiorentina. SULA a pi, 

cred 6 STB j rame: 
tutte le parti dal, Ito. na d Onete q argento e di 1 


dopo ve o A che fU 
a con e in gran pregio, cos! ju 


‘ 
n} 

 conogri sta PI" o 

©ntini po OStIuto è diventò la mone som, 
hi Joro © fi 

del lo 1,300 


nelle Contrattazioni O 
Jerciò è 

ne ciò non fu Mai va, SI 

variazioni furon molt Tiat a gi 

sigiNtO vece, 6 ò 
‘gito vecchio, NUO), 

INCra, ce, quasto > VUOn9, 

0 nti 


me la base 


ig 
del Pay i 0, fior, «go di 4 0 
1 Purgatorio, 0 mul lino stretto, largo, DL no 
SU di moneta alludeva D® 
Quan 
Nte 1 
Tiego Otera 
masso Monaty, 'empo che rimembre 
CU rim Ta ug; 
x t cio è costume 
Con questa ;, , cos "ito 
sto frog Liri al 

7 lenti mr 
colla nostra monoga ni Muta. ; 
Mente un forinoj ge: *° pei di va 

Colla NO d'oro, dbiar 

i demi e ora spo 
quei tempi, 95; 20 lay, cpo 
Specie è non. INtendevy #0 O i ne! 
dl DA Der maz, gi a tone diro, solita, provare osi 

AVEVA il pe, 1 Nino Di + do: 
allevate a -Des0 d are che i pagamenti 
allargato di ciro, Monetg e i paga 

i; 


rgpino (0° 
di pie CIivalenti, 11 Morino, ata! 
è queggÎÙ degli altri, è, dimivvi! 
sto f altri, e, AIM si 

Che jp fl fatto dal 1412 in P° 
ìorin 


tMpro, 


Per quanto fogg, tere 
de ‘hi Ù) 
© torchio e 


; in altre 
O si mettesse ÎN ( 


nta, 
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incendio, e molto più dannos0, troviamo ricordo, il quale 
avvenne il giorno 1 di agosto del 1304, per mano dei Ghi- 
bellini sbanditi, che rientrati a forza in Prato con grave 
danno dei Guelfi bruciarono, cosa non insolita a quei 
tempi, le scritture del Comune. È un fatto poi che nessun 
documento anteriore al 1260 ci è pervenuto; che nei re- 
gistri e carte degli anni successivi fino al 1300 esistono 
lacune considerevoli, pochissime sono le carte rimasteci 
del Capitano, e quelle concernenti il governo e i fatti 
Guelfa che Prato seguì fedelmente dopo 
il 1267, somministrandole in ogni occorrenza valido aiuto. 
Tutte queste perdite possono senza dubbio essere attri- 
Duite alle fazioni interne, ardentissime qui ed infeste come 
nella vicina Firenze: anche la incuria dei tempi posteriori 
vi avrà largamente contribuito, ma giova pure tenere pre- 
sente un'arte antica, praticata talvolta dai governi liberi 
di quei tempi, ed era di togliere ai popoli soggetti le carte 
affermanti i loro diritti e privilegi, o che ricordassero 
comunque ad essi un passato libero e non privo di gloria. 
Di sottrazioni di tale natura, a dire il vero, non si riscontra 
alcuna memoria nei documenti, ma è da notare che i 


diurni dopo il 1350 presentano lunghissime interruzioni 
lo Prato fu tenuto da Firenze in 
dettati da Rifor- 


della parte 


e che per oltre un seco x i 
rigorosa soggezione e con ordinamenti 
itori Fiorentini, ati tie 
La parte dell'Archivio intitolata agli atti civili e cri- 
minali contiene i procedimenti in cose civili mi e le 
sontenze dei Potestà e Giudici posteriori dal 1269 al 1808, 
non senza considerevoli lacune, particolarmente negli atti 
Vi sono unite in serie distinte le carte dei minori 
Tribunale e quelle di alcuni giudici speciali 
libero. 


ma 


civili. 
uffiziali del 
5 ; 0 ne 
osistenti al tempo del Comu 7 ie 
. . Hi pi ativi ro- 
La categoria degli atti e documenti relati da pro 
priamente al Comune, è divisa in molte serie, di alcuna 
delle quali daremo un breve Cia ia li (Diurni) i 
A . H sN 310 ,i*Ì - 
I registri delle Deliberazioni dei Consigli da um 
555 i x es 
cominciano dal 1267 e giungon9 al Lee Lame ug 
3 fu Pre il nome di Zrammenti, rari 
fino all'anno 1306 meritano ? ti "i 
£ a Iti e lunghi gli intervalli tra 
essendo i registri interi, motti creo Mlroliss 
un registro e l’altro. Continuano le lacune, e talvolta per 
Sia Ù 1 1400; non ne mancano nei diurni 
parecchi anni, fino al 5 brevi e in minore numero; ma 
dli questo secolo, però più", ordinata e senza inter- 
dal 1500 in poi la serie prosegue " po'col' secolo XY 
© ee spacci cessi e ag x 
ruzioni. I registri membi ne sani sebbene ancora qui 
. x Mi y hi , 
Copiosa è la serie deg LI somma importanza. Prato 
di 1 $ E 
siano da deplorare perdite ( Jere del secolo XII, e come 
ebbe Statuti propri sino dal ca‘ 2a ‘Costituto, il quale era 
Negli altri Comuni liberi, SR speciali per il Po- 
" at È a 
divi 4 PRETE RANE ere IS) + pp east 
Liiso in sei libri, cprpupidi altri uffici di minore conto, 
©stà, per il Capitano, © P° i puovare ogni tre, o ogni 
(6) : vo vistrati. Degli 
he Sì solevano corress® abiare de’ Magistrati. Degli 
ci a 3A AMmbien GIO ssi DI 
INque anni, e talvolta al La 4 P'Archivio possiede al 
Statuti del tempo della liber 4 ii: 
« corvi templi & 
‘lnante carte staccate di van! "* tare intero, e seno” 
var n S ia esem])!e 7 «dino 
Neo ononti al 1330, tn rastis — Statuti epr 
aula summer nis datis € È aper off n0 Ju- 
menta super dapni ta Statuta SUP br af 
CSR pre P *Mas Di 
Nero ulierum terre ] sono pure rimasti PO È 


di tre soltanto, ap- 


menti pi - ; 
im dello Statuto rinnova” i compilatori delle Ze9es 
° il dominio di Fivenz® he fusto, però di questo 


‘“ipales del 1505, appella” 


“Mu n po parve 


ultimo Statuto generale, durato in vigore fino al comin- 
ciare del secolo presente, trovansi nell’Archivio due belli 
esemplari. Al cessare dell’autonomia del Comune inco- 
mimciano gli statuti de o/fitialibus et ofiziis — ossia gli 
ordinamenti del Comune suddito. Si rinnuovavano ancora 
questi ogni 4 o 5 anni insieme agli ordinamenti o statuti 
doi Luoghi Pii che vanno uniti ai medesimi. Fino al- 
l’anno 1463 appariscono compilati da Riformatori inviati 
dalla Signoria di Firenze; dopo questo tempo gli statutari 
sono sempre pratesi. La serie, specialmente dopo il 1463, 
è completa e termina all’emanazione del Regolamento 
Leopoldino sui Comuni. Alcuni di questi Codici sono pre- 
gievoli anche per la bella forma del carattere e per le 
lettera e fregi di cui vanno adorni. 
Ao per non qilungarci troppo, a parlare 
ie mera. Ri ciò che si è detto di alcune, 
Sea a Importanza e il pregio di tutte; sola- 
fasota gna serie delle carte delle Arti, ricca 
desta RI documenti, i registri delle entrate e 
la Rao sE Jomune, la serie dei registri delle nascite 
RESTI e dal 1482, quelle dei registri delle 
contianbsi ali che cominciano circa il 1580 per 
zione I E ao al tempo presente; colle 
Archivi fr utile e non facile a trovarsi negli 
O fn iagio dt 6; documenti vuolsi conside- 
attriti Ri hai n ristretto al solo nostro Comune, 
gli “studiosi ri divi municipali istituzioni, quanto 
con utile suit i erudizione potranno giovarsene 
ol'icrivarsiato si 0. Oggi mori è più permesso narrare fatti 
Sietoii di AE additare le fonti o le carte da cui 
nati, gli dire RRELITUTE è che negli Archivi bene ordi- 
trarre i bg ne studiosi di ogni Comune possono 
quisata Na Ì per la storia del loro Municipio; e 
ogni" giomna pa e parziale suppellettile di materiali che 
er va aumentando, sarà aiuto necessario e po- 
i per chi si ponga a serivere di nuovo, sulla fede dei 
Cocumenti, la storia nazionale. 
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FRANCESCO DATINI ® 
E LA PIA CASA DE’CEPPI 


— dos — 


(Continuazione vedi N. 11) 


7) ae 

N TE Ninno pe argomentare da tuttociò quanto il 

x averi 9 vllarsi di una moltitudine così enorme 

IS5n6 ersone d ogmirtato e d'ogni condizione favo- 
Sse Im quella città i commerci e le industrie. 


Fu-quindi 
n 
illa » Do scelta da mercante pratico ed avveduto 
* Che Francesco fece dimbi . 
di colli ante SO 
un fondaco d’ar È impiantare in Avignone 


lo dimostraror mi e tessuti diversi. Gli ottimi resultati 
n ". In modo molto soddisfacente. poichè quel 
Solo valse a procacciare al Datini la bene 


(1) Nel fascicolo N. 1 
” “ase - Ma pag. sow 
dl quale il lottore Intelligente CE 
< nella prima metà del secolo sà 
del secolo XIV.» e 


PE È 
25 per semplice orrore tipografico. 
benevolo si sarà accorto, fu scritto 
» mentre deve diro « nella prima Meta 
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dota li fr ancora 
volenza di personaggi eminenti, Rea 
grossi guadagni, dalia eo "7A le Perchè non è 
sato delle privazioni e fatiche AA uei beni per 
a credersi che egli riuscisse ad I fortuna nel 
essere stato straordinariamente favorito da È VT 
gioco incostante e pericoloso del SEE Panini 
tenga invece per certo che Francesco adoprò Ù uc Ù 
di cui potevasi disporre in quei tempi per hi "i più 
perfezionare i prodotti delle sue PALIN a Ge- 
accreditate di quelle che già esistevano in n 105 
uova, Como ed in altre città italiane e straniere. 


Como, in cui il Datini non ebbe Dia i ALOE ve 
era assai rinomato per certi fini tessuti che Va È d 
cevano, i quali però non dovevano CERGE di STE TR 
Diù pregevoli a quelli di Francesco, cui di freguen n 
“egozianti comaschi ne facevano richiesta. E su dano 
Droposito' crediamo far cosa grata ai lettori t sog a si 
Qui. sotto nella moderna grafia due lettere di 2 TRA 
sione scritte al Datini, gli originali delle quali oi 
mente ai campioni delle stoffe richieste Sona Il: 
brezioso Documento che gi conserva nell’ Archivio 3 3 
Pia Casa de Ceppi. Dico prezioso Documento, Te 
anc'oggi dopo cinque secoli si possono OSSerVare CN si 
modeste striscioline di stoffa, le quali pei SI i na 
mantengono tuttora assai vivi, e per la solidità ed PA 
tezza del tessuto non hanno nulla da invidiare ai più 
Dregiati panni dmghilterra è di Germania (1). 


it 


« Richordanza sia a voi franciescho di marco7e chon- 
“Dagni di pisa che vvi (vi) fo Io Giuliano di piani 
“ Questo di XVIII q” aprile chesse (che se) SEiTo li 
« Chomo vi chonsengnia per tutto magio prossimo. che 
cune questi panni di Chomo chio glio CRI) 

‘© chiesti, che vi faccia venire da Chomo de cholori ; 
< DIeBI (Prezzi) che appresso diremo, cioò che voi gli 
“ Scriviate per noi i dj (denari) che monteranno. P 

CAI verdi sanbuchati fini al cholore di chio ‘gio 
“ (0% 70 Ilio) dato uno sao io che a voi ne lascerò un 
Caltro, Sagg 

«IMI cilestrini fini di Chomo 

$ i SA fini di Chomo 

«TT SRI Chiaretti di Chomo 

“ SCharla; ni fini e buoni jo chi 
Sanbuchati del sopraddetto saggio chio 
voi lasciatone un altro. Questi VIII To 
<in85] di pregio (prezzo) da £. (gori Lina 

di di è pezza, sechondo chellui (che Mi) vi È di 
7 Di debbono essere tutti fini de migliori, e pra 
“ cemMO, Qu ettiamo il pregio (770220) e co todrg er 
@ noi O Bli vi chonsengnerà, gli VIA n 
«teranno; 2° l cempo) di 6 mesî i dj (denari) 
«bt Perchè ve ne fossono di quelli che fossono un 
« pocho più Schuri o un pocho più chiari che questo 
) di quello cho (che ho) dato allui (@ 2uè), 
MM9 lasciare che chosì siamodaccordo; » 


d) 


« saggio che (c4° è 
«non si debba 


II 


«I paonazo 
«IX dj (de24) 
«IIJ a la strinz (2) ilicio (e 04 
«J scharlato. Kt che sia lo scharlato atrio 
« liccio) et non alla Diana. It che ivvivagno (# pi: ‘vole 
«sia del cholore medesimo che il panno nad ù 
<aguntare (aggiuntare) quando si tigna (cengo): uni 
« Questi sono i cholori, vogliono essere ID 
« (lalla) per lo taglio di Barzelona (Barcellona). metete 
« Et mandando più di 1J pe (balle), non si oliendo 
« scharlate ; basta Derora di IJ seharlate. O moria x di 
« fare la B® (Valla) sì grossa, 3 a la strinz (?); 
« (detti) et J deglalivi (degli attrò). 


1 B 


gp: sovento 


x role PD! È 
tal modo un considerevole ] lo SUò 
penso a manteners lo accett 


industrie tre negoziant 
primo ieri di Benci, 
timo Andrea di R 
nistrare il negozio 


Assicuratosi per 


»ji ne 
ando come socii "faro! 
! Suoi compatriotti ve 0 Ch 
DE 3 i Matte si 
l’altro Boninsegna di Mat i PIITLUL 
artolommeo, i quali doveva‘ te 2 


. ti 5801 
È Cuando il Datini fosso stato 255 
Avignone, 1008 
. " 
I nomi di questi tre i 


VAIO) ico 
o IA Compagni nel commere pali 
tini si leggono nel fronte 


tespizio il 


1 Cepito così 10559) 
< Al nome di Dio e di M 2 di #79) 

; i Madonna Sun M. re e A al 

« S. Pietro e di Messer <p. 8 Sua Madi «jovi 


1] T 
antiate ; a0lo e di Messer 8 gol! 
A Baptista © di Messer S. Giovanni Apostolo EvaP8;n0 
«e di Messer g, l'rancescho e bi Pi 
i sser "n, È ] 

; i ine) S. Lorenzo e di Tadonna 8, Maria ni VO 
di Madonna $, aterina 6 qj Madonna S. LU 4 
«gine e di tutti gli al ri santi PAGA ; 
«lestialo di Paradi eresia 


je 

4 80, Pananee ro? 08° 

«che ci dieno Suadagn con divozione pi 0019 i 

E ts) Santà (gantta on È 

« ua di Persona e di da VOPO, qcrnità) - 

«€ Questo libra x. “Amen, Amen- 

di libro è di charte COCO 6 Gliaerd 
«70850. segnato 4 odi “© chiame 


1) 
di ech0 re 
Buoninsegna i Mateo " \rancescho di Mari ano È 
È i me . . i L ju j 
dei Bartolomeo Ton Ta Ieri di Benci e l edi ici 
«per partita die o 


A 
« doverano 


ppi? 
o li di 


bro ig Pe aa 
Der die 1j È si reveremo po! ro do j 
nomi di tutti cholo! sof, di 


dar 


e, 6 i 
<chalte I 6 di comincer 


i 20 nella faccia di "( di 


scriverei fino a cha! 000 nu 


8 
« questo libro n t 
°harte COT; 


«questo libro is ver 
ì È e 
« die tutti choloro ch MO por 
“« cominciato a SCriver + e 
« Ù i o 
Der me Buo UnseRna q: © 
“Dria mano, , tati: 


duione, di jo: 
de DI Sopradetto pri 
dove oltre jo Cose Sue gi gelo 
; n 1 965 »itornò CERO 
Santi affetti n alari "i 1365 ritornò, 
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ù 0 
È O rich; i Pio ro0” 1a 
"amor dell, Dossano f Fichiamavano i 1 TO 
della: dl Daly; g ve dl 30 
; ia, della Î Da Ditare il cuore pa” 
È a della Vita, Miglia 6 della dor 
"obabiln, ù 


ente ; 

Vasto qr duell’epog 

dl Yao Usor 

Sheggiana No 
ONTO nel 


di 


eb” di 
VEVa and a 


; P 
a che egli im Jia 
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se 
pat; 
è mente, Assicu!” 
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Il 
| 
paese una prosperità duratura promuovendo © svilup- — Impossibile, venerabile Pietro, impossibile ripigliò | | 
pando in generale ogni sorta d’industrie e specialmeute l’altro. Il nobile barone diè ordine espresso di non far | | 
quelle della lana (1) fu il fine che Francesco Datini sì passar chicchessia. | Î 
propose nella sua vita operosa e profieva. 1° si accorse — Ma io debbo parlargli di cosa che non ammette | 
che per più facilmente conseguirlo era necessario anzi- ritardo. | 
tutto estendere ed attivare lo smercio delle materie manu- — Non ne dubito menomamente. Gli ordini però del H 
fatte coll’istituire in Italia e fuori varie case di commercio, | feudatario sono precisi. Guai a me, guai agli altri che 
le quali fossero in diretta corrispondenza ed In stretta | osassero disobbidire! 
relazione con una sede principale da fondarsi in Prato. | — Non potrò dunque esser neppure annunziato? Ù 
(Continua). ODI | _ Neppure. | di 
MMS mo nei | — Nè scrivergli due righe per avvisarlo che son qui i 
| che aspetto? | 
: |... — Ebbene, venerabile Pietro, fa’ prova di quest’espe- | l 
LA VALLE DAL BISHNZIO |  diente: ma vedrai che sarà tempo sprecato. 
pi — E sia. Voglio però tutto tentare e la mia coscienza Ì 
POGLI SPARSI i deve essere tranquilla. ) 
di Tolse quindi da una borsetta di pelle che pendevagli M 
sul fianco un sottile calamaio d’osso, una penna ed un 
e LIS sani brano di pergamena ed appoggiando la mano tremante | 
dere | Sopra una ciseranna scrisse nel rozzo latino di quei 
5. — IL DEMONIO DI RIMONDETO | SERIA de Monteplano în porti castri Lia 
(Gontinuazione vedi N. 11) Cono fu SOZASRE Consegnò lo seritto all armigero e 
Tor più grande ansietà ne aspettò il ritorno. 
È nò l armigero, ma la risposta fu negativa. i 
IV. | I’ eremita gittò un profondo sospiro ed alzò la mano | 
| Come per maledire; ma invece mutata direzione, la mano È | 
Il Santo ed il Demonio. | Non servì che ad asciugare una lacrima. Ì | 


) Ì Ì — Guai all’ ssurioso! egli disse, e si allontanò | | 
ec x questo frattempo un vecchio appoggiato sopra un | lot uomo lussurioso! egli disse, 
Hi Dai bastone cerasi presentato alla porta del c; | amente crollando la sua testa canuta. | 
Ss astone eras >) na ; qu i 2 
| 3 eta Vernio Gli armigeri di guardia nel vederlo | Non erasi costui discostato cento passi dalla porta del Ì 
Suello O eo, "TR cas sn ì Piga na È 
] ) ispettosamente la testa ed il ginocchio. Nella quando vi giunse pure il Demonio di Rimonde Do 
a Pietro, il pio eremita di Monte- n armigero lo riconobbe e retrocedendo esterrefatto : 


©) chinarono r 

vegliardo er: TA ERA orst PM È | 

Quel veglia stimato. Venuto di Vallombrosa, | Misericordia! gridò: il demonio! il demonio! | 
st sa, 


{ 


sì ; i riverito e Ti È 7 | 
pae Sigi ; ci cilizi aveva dato un soave odore di itale passò oltre senza punto badare alla paura dello 

icevasi. fra i digiuni s ° s®hewn si » : i n allibiti 
dicevasi, fra ì dig o abituro posto alle falde del Senerro e degli altri suoi compagni che erano allibi | 


o, “4 ” eschin 
di santità nel suo m Sr Rega 
Monte Dasainio Beneficando © pregando era divenuto 
hi B Ascratu. 


l’idolo dei pastori dell'Appennino: i suoi miracoli si erano 
i il pas ‘ ni ita Ai V ‘ 

ropagiati Lia tutta Toscana: il povero eremita di Vernio 
"dA i qual santo. Gli Alberti, lo stesso Valfredo, 


come un panno lavato, e si potè inoltrare fino nell’an- 
ticamera del Conte senza trovare ostacolo alcuno. 
Un vecchio cerimoniere stava seduto dormicchiando 
Sopra una sedia di velluto rosso dai bracciali dorati. 
Al giungere dell’incognito costui si alzò stropiccian- 


gli stessi feudatari lo rinpotiazzani pu DEN GERGUDO dosi gli occhi col RR maravigliandosi | 
del canuto eremita era AMan) dei na di che dopo gli ordini del Barone fosse colà potuta per- 
rompeva le catene ai DRBONAE ni iaia cn venire una creatura vivente, si fece innanzi come per 
placava tutto: la sua tremula Yensi o 1; Montepiano ng | i!!Pedire il passo val sopraggiunto. 
aveva fatto inalzare fra la boscak P — Vegliardo rimbambito, disse ironicamente Vitale, 


e doveva esser fatto priore, 


al ; 
ftosamente al»vegliardo di 


crederesti impaurirmi? Non mi conosci? Va’ subito ad 


ammunziare al Conte il Demonio di Rimondeto: 
® l'assassino fulminava d’una terribile occhiata il 
cerimoniere, il quale senza saper più quello che sì facesse 
entrò nella stanza del Conte di Vernio. | 
Non era trascorso per anche un minuto, che Valfredo 


stupenda Abbazia, della la ott 
Un armigero chiese rISPO 
chi cercava. 
— Cerco di par 


ol Conte Valfredo, disse l’eremita. 
lare © 


Lgj chel'arte della lana sia stata 
a i gioni può dedurs! © J0aver essi in dominio uni venne ad inc ; Titalech Il: te 
) « Da varie considerazi?” i rostri antenati: "2 ito: nie Molto lontano ; ncontrare Vitale fin sulla porta. 
* A è t pars S È za motrice, nè molto lontana i ’ . 
core prime intrapreso i pire in pur TP Er SOI a Vitale sorrise e tenne dietro al Barone. 
“ Corrente d'aci a poter in eccellenza ® PUTBS =. i È di a 
" da TI i è ai terra 2 no p'esempio dei Fiorentini che, î Il demonio per questa volta era stato stimato da più 
« sodatura i tessuti dilann; 1'AV9T 32 i trovavano in augo di eran di un santo. 
« in for icolarmente, Jusivamente materia al TASTARE x ; n 
« chezz prometter a chi all'arto Ph Assassino entrò nella sala è si pose a sedere sopra | 
< comune v ci elementi per determinare | "NA magmifica sedia collocata presso un tavolo sul quale | 
< di lavorarla ave ria condizione costretto faceva splendida mostra un | 


candelabro acceso ed unit 


CAO Sd lo P' fis ce e Ci meio prege STRESS È 
Ca cultura del lanificio N DOP = Mrnift In pres | clessidra di vetro azzurrino 
«1 Fat nic È vrositi. ste che ro. ( tuto (eli È È 
» Profitto dalla sua OP“ , e solerte RESET i ae 1]: anagiali - gi d ' 
vole articolo di BERO industre È to pubblicazione non mai bastan- _ | Ti maraviglierai di vedermi qui, non è vera, Monte d 
sta Ù “io Prateso | "alfr 2 Aisse Vi Ù È 
Stampato nel IL Vol. dol Calende”! | Valfredo? disse Vitale con.un chino irisorio Mu cre- Pa 
Mica ol. del nh Shigno irpisor 
© rimpianta. ® (I 
\ 
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i 5S i etrare | 
devi che l’uomo di Rimochi non potesse mal ra sona 
; GL n | 
nel formidabil castello dei feudatari di SA SÌ 
sale dorate ed in mezzo agli armigeri. E ti SROE 100 
io mai vi avrei posto piede senza uno pene, Si 
dente. Che vuoi? L’uomo propone e n A n 
dimmi, Conte Valfredo; Geltrude me tu tes È 
pire, fu ella restituita alla madre! : PIAF Se 
— E che t'importa di ciò? rispose di Conte. | 
forse rendere conto a te di mie 0, A 
| — Di tutte no, ma di questa sì. | 
| — E perchè? MS 
; role: devo 
— Potrei rispondere con le tue stesse de: ua 
io forse rendere conto a te di mie azioni HE ALTI 
sono il Conte di Vernio, nè mi è dato fave n 
superbe parole. Te ne dirò quindi il motivo LA i EA Î 
Perchè desidero di fare una buona azione dopo tan Ra 
È E i ; 
vage da me commesse. È un modo di pensare DR où 
i . . DE Ss - 
I lunque altro. Or via, nobile Barone, rispondimi 
trude fu resa alla madre. A 
i i ; mani la 
E qui prendevasi con ambe le palme delle AO 
tibia destra e la soprapponeva al femore RE da 
7 o: i ) 
cando la testa sulla spalliera della sedia come c 
una risposta. $ 
RICE, : di a fran- 
Il Conte lo guardò, maravigliandosi di tanta No 
chezza ed un leggero brivido di terrore gli corse p 
ossa. Pure rispose con voce ferma: Ò vati 
— Non l'ho restituita, nè ho per ora questa intenzione. 


— Conte, ripigliò Vitale, fa’ che ti venga questa in- 
i tenzione e subito, 


Valfredo guardò 

li occhi grigi di ] 
aggirarsi in un: 
Il timor 


nuovamente in faccia il montanaro. 
ui vibravano opaca luce e parevano» 
a orbita di sangue. ana 
© S'impossessava sempre più del gi co 
| ma pur Pensando esser egli nel proprio castello e Te 
i Mezzo ai suoi scherri fedeli, come adontato delle paro 
dell? assassino riprese: 

— È sei tu che me lo comandi? 

— Io appunto, 


'eroce a5Sassino, potrai dettar leggi alle fiere o | 
tue boscaglie, ma non al figlio del Conte Adalberto. Parti, 
oi Mpongo, 


Vitale non Mosse che le labbra per rispondere: "i 

— Conte Valfredo, ricordati quello che io i 

Partirà e Subito, ma mi devi promettere cho fra due | 

| Geltruae Sarà fra le braccia di sua madre. 
N nobile g. 


È io- 
Angue degli Alberti rifluì tutto al viso delgi 
vane Conte e comi 


| — Io non Drometti 
— Sta bene, Que 


i 


te ] 


°° aSsassino alz 
parole n accento a 
avrebbe 


O gio ltime 
Andosi dalla sedia diè a queste Roda 
osì risoluto da far aa Ca | 
Mandato ad. esecuzione quanto 


che egli 
detto, 
Ul Conte si morse le labbra essendochè lira gli i | 
riasse nel petto 6 Bittando quasi fiamme dagli occhi a | 
— Ame una tale minaccia? E nel mio castello? Or 
vedrai, vile vas 


a o bo- . | 
È SAllo, se 'avrai da fare con qualche bo-. | 
@ scaiolo dappoco. 


og po ciun- 
E qui Valfredo faceva due passi supina Vai. 
gere ad un grosso cordone, che, tirato Sa so 
suonare a tocchi una campana che rimbombò ] 
il castello. > rostro SldtlA 
Vitale frattanto erasi avvicinato ad un finesteo er il 
sala, lo aveva aperto e vi si era affa La) cip. terri 
cielo nero per le fitte nubi che minacciavano u 
bile uragano. 
Una schiera d’ 


5 0 della 
] suon della 
ve 


armati poco dopo, udito A RE, 
campana dell’accorr’ uomo, entrava nell’anticam di po 
sala del Conte che fece cenno d’entrare ordinando 
in ceppi l’uomo di Rimochi. sl 
Ma luomo di Rimochi più non si vedeva Fa qual 
Valfredo eredè che costui si fosse nascosto die DR ma 
che mobile: ne comandò la più scrupolosa ricerei 
ogni investigazione fu inutile 
Sulla testa del Conte 
vento, mentre gli armigy 
l’altro senza nulla Comprendere. 
— E un demonio davvero! pensò il Conte.. 
Poi rivoltosi agli sgherri: re ORIO però 
— Non ho più bisogno di voi. Partite. Vi tor ite ne! 
a ordinare che niuno al mondo entri in questa D° 30100" 
castello; e se mio padre Stesso, porgete stiscia slo giù 
chio, tornando al mondo volesse entrare, precipita e 
nel burrone del Campaceio, 
Gli sgherri pi 
ritirarono. 


a sala. 


er lo SP* 


si rizzarono i capelli p Ito lu 


I in vo 
eri si guardarono in 


i 
ente 3 


n ; x am 
egarono il Capo e rispettosa 


Valfredo rimastr 
con le mani dopo il dor 
l’altra. Mille timori lo 
dell’ assassino gli r 
i suoi occhi erano 
sa che cosa perch 
mai. Tutti gli or si, 91° je 

; che di Vit, rravan8!: orie 
$1 presentarono alla fantasia n È O fantas® jalle 
a . < Come orribili fe î 1 
me dotte, gii TIT TA Iarnti cagion mon! 
sue vi ame sventurat gli sj Si inniatni È a 10 Don 
Apr Pitture della Sala ove e n n saro her 
rate innanzi ; x ’ovavasi si 6 ivi 
ta SA allo Sguardo i chi lo su OSSO og 
Momento ; 3 AVESA a rie qa 
del montanaro, È ui parve assentire ur feu! 

; i 0 A Pei re de 
tario fu vinto dal fig nta Im cui il ROnST 10 

Ma tale Îto emoniaco di Vitale eno ue ot 
° Taggio di sole in giuro 

Crulla gi ug denso strato del rante 
giovane Conte, ed il Mercatale ritornò alla 

— E che temo io i lui si rianimò. gon0 fo 
nel castello de miei gui "Sava, che temo ? Non 5a 1a 
> . j 5 
Non mi fanno Sieha — Cinto ql 
lunque mio Cenno® So NUMEr9g 
la testa contro di 7 Uesto a 
gigante Schiaccia il - ° schiaccierò dom i 

Con-inun î î " 
(Con'inna, Ano qi Sabbia lungo ! 


? Solo si diè 


isuona 
fissi al 
è le È no 

; Ore di notte non 8 
rendi fut i 


chi 
i o dal ro 
la clessidra ed avrebbe C' 350 
te 


jun8' i 
iuno ag! 


Sse alle orecchie terrid 


- abili 
a inespugnabi pii 
; : pro 
1 scherani pîl 


. 08 
bietto serpente 7 
cato! 


a 3 4 
È da 
Ale irettore-re9P 
» SSsanA ni, direttore 
NO ù = * SAR 
Di e n cel 
® 
Me 
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FRANCESCO DATINI 
E - LA PIA CASA DE’ CEPPI 
o/. “i ala lo 


—— ere 


(Continuazione vedi N. 12) 


*uare prontamente tal progetto 
era certo il voto più ardente del- 
Y animo Suo, poichè non appena 


giunto in patria si dette con ogni 
cura e con una solerzia infaticabile 


alla costruzione di quel vasto fab- 
bricato che fu la casa di sua abita- 
zione, € servì di comoda ed acconcia 
stanza pei suoi traffici. E se sven- 
turatamente non Cl è ancora occorso 


a vare documento alcuno pel quale era 
di ti OvAR ndato l’anno nel quale si pose mano 
VO noi trama nto, possiamo almeno assicurare 

al muramento; 1366 al 1375 certi di dir 


1 
x che ciò erge dal vero. E prima di 
S | cosa non mo. oltre ci preme di far subito no- 
N procedere II piuttosto chè a far costruire 
Li tare che O attese a ridurre È più va- 
Ni; u 1’ Slo migliore e più Geo Pa e 
proporzioni el fera in vel luogo appunto dove 


Casette che egli posse”. Ceppi: Nella quale opinione 
98gi sorge lo stabile cola person dottissima e tutta 
Siam noi pervenuti, perchè ‘e antiche ©! ha fatto osser- 
ì ARE i ; È 
Dr nella reati nel palazz® È Tg 
‘are in varie parti di a pitelli di uno stile nico 
Interno «ti archi e 2 

3 , certi arch! 

Anteriore al secolo XIV- 


ztavo il più inesperto può 
s ggervatore 1 Il T I 


Anche al presente 8° molti segni le prirbitive di- 


Con facili È «nose per lungo spazi 
N 4 Aiskinogere sjmase Pe g°0 spazio 
a acilità distingue A nale rim 
i Oni della fabbrie8; "°° tra 
enl € 


Dal lato di lovante il J7zco70 degZi Otto (1) la divideva 
fla certi orti che si stendevano fino in prossimità della 
Chiesa di 8. Francesco, mentre dalla parte di ponente 
la fiancheggiava quella via che limitando i poderi e le 
case de’ Rinaldeschi, da questi prendeva il nome che 
tuttora mantiene. Il casamento aveva poi a maestro, come 
l’ha attualmente, la via della Pillotta, così chiamata per- 
dA © Vi si usava nei tempi andati giuocare alla pae (2) 0 
Dilotta. Tale era ed è anche ai nostri giorni la posizione di 
quel palazzo che il Datini, amantissimo dell’opere d’arte; 
rocurò di adornare col maggior lustro possibile, chia- 
mando a tal fine gli artefici in allora più rinomati. I quali 
condussero a fine il casamento secondo uno stile unico che 
oggi possiamo appena riconoscere in grazia delle innova- 
zioni e dei cambiamenti introdotti nello stabile per quella 
manìa che hanno gli uomini di lasciar traccia di sè e dei 
loro tempi, facendo talora passare il volgar pennello del- 
l’imbianchino su dipinti che non sanno apprezzare, chiu- 
dendo tal’altra ed aprendo finestre di guisa che poi ne | 
fieriva un disordine ed un notevole sconcio. E che l’edi- 
fizio abbia subite delle alterazioni si rileva in parte anco 
dal Miniati (3), il quale descrivendolo dice che è « un bel 
© Palagio tutto dipinto e storiato della sua (di Zranceseo) 
< vita per mano di Don Lorenzo Monaco negli Angeli 
« di Firenze, spiccato ed isolato, che tutto si gira intorno 
«da strade pubbliche, quadro, grande e bello che gira 
ki tutto circa a braccia 210, bel sito, ben governato, retto 
ce ricco. » o 

Nelle quali parole oltre ad una soverchia brevità di 
descrizione è da rilevare anzitutto l'errore che il nostro 
Secentista ha commesso attribuendo al Monaco degli An- 
Seli quelle pitture che il Vasari (4) dice essere di An- 
er 
mam Oggi con nome moderno, ma più che sufficientemente triviale detto 

del Porcellatico: 
sica na n: pi la Via della Palla rammentata dal Miniati nella sua V@= 
egno della Terra di Prato, 
. (3) Op. cit. ; 


a e) x Tu ragionevole dipintore nei tempi di Don Lorenzo Antonio Vite da 

IStola, il quale dipinse, oltre molte altre cose come si è detto nello Star- 
« nina, nel Palazzo del Geppo di Prato la vita di Francesco di Marco fonda- 
s tore di quel luogo pio.» Fire dei pittori ece.. Vita di Don Lorenzo Monaco. 


br" 


ene _ ro 


- _— 
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tonio Vite da Pistoia. Abbiamo creduto bene di RO 
correzione perchè nessun autore, tranne DO ECAL ca 
di una « Vita di Francesco di Marco Datini en ; 
« Ceppo da Don Lorenzo Monaco negli A CEE 
Citando l'opera del Vasari come quella dalla q 

tolta siffatta notizia. 


Non è pertanto da porsi in dubbio La 
affreschi, perchè in una ricordanza che si Konao: TORA 
l’Archivio del Datini, non solo vi sono sane vede, 
degli artefici che gli eseguirono, ma SCOLO n, 
registrati i colori, i pennelli e tutti gli altri at ge da 
furono di bisogno ai pittori per finire quel lav A 
costò non poca fatica ad Ambrogio di Baldose, 2a 6) li 
di Pero ed a Niccolò Gerini. Di quest’ultimo è degno È 
Menzione un affresco tuttora esistente che FRED 
S. Cristoforo insieme a due altre figure che si distinguono 
Solo per metà. iiquasi 

E come queste due figure sono pure Ro 
totalmente quei fregi che esistevano sulle pareti Aa Di 
ed i quali al presente appariscono solo in parte a Fi 
chio curioso di chi vuol rintracciare in quei vestigi un 
disegno completo ed uniforme. E TeNdohe 

Questa ed altre molte deplorabilissime perdite De Edi 
biamo certo a quegli amministratori della Pia Sia 
quali, vivendo in secoli in cui il gusto del bello e l’amore 
dell’arte crano nomi sconosciuti, senza sapere di Se 
ter fallo guastavano ed alteravano opere pregevolissime. 

lè si creda che la fabbrica fosse abbellita da (e 
Soli ornamenti è dipinti che abbiamo ricordati perchè 
molti di più ne Osistevano, i quali sono affatto OR 
Parsi, mentre d’altri esiste appena un vestigio, di 
cuni poi lianno cambiato aspetto e luogo. A CREA i 
tima categoria Appartengono vari quadri pregevolissimi 
che ora si ammirano nella Galleria del Comune. 

Termineremo questi brevi cenni intorno al Po 
Datini richiamando l’attenzione dell’osservatore SOpra 
Quella terrazza, 0ggi in parte chiusa, che A 
Cantonata al 90 Diano, prospettava sulla Via Rinaldesca 
TITO IO Rollisvizio pitturo ne gi ; 
navano l'interno € svelte colonne di pietra nn, 
è tettoia, permettevano di contemplare con comodità 
Stupendo Panorama della pianura circostante. rà 

L’anno in Cui terminò la fabbrica ci è rimasto fo h 
Soonosciuto Come quello nel quale fu incominciata: 36 
vi ha capitello, nè architrave, non pezzetto di pietra ! 
Diù piccolo che portino una data relativa al CULLA 
la i et supero dalla port rinato Vi 
tti lotta, senza dubbio a cura E n io 
coil del Datini, vi è stata scolpita in gin Nine 

| anch'oggi visibilissimi, la seguente iscrizione 
CEPPO DI 
ADAN"M 


DI FRANCESCIHO DI MARCIO : 

» PEPOVERI DI XPO (CRISTO) 
EL COMUNE DI PRATO È 
ATORE, LASCIATO NELL'ANNO 
1110 


MERG 


DI 
DISPE 


Le quali Darole, benchè umili e poche, compendiano 
in sè il ricordo gi Una di quelle azioni generose che rén- 


dono gli uomini immortali nelle storie. 
(Continua). 


0, D. 


I MONTI PRATESI 


(i ò 
?: viandante che d 
lungo 1 E 
È 


poco la 


È A ima coronat 
SO) sopra gli altri Un monte colla cima cor 
sse piante. Gli 


gr 
vello; Jacello 
alla nostra ci 


polazione da quelle 


la tradizione, 


« late. Id erano fede 


« ricomprari 


« per essere in luogo fr 
« datari). 1 Prato 1° 
« terra era un be 


venisse dal monte d’ 
coloro che disse 
tenati (2), affermando 


« chezze poten 


« nel monte d’J 
« quindi scenden 


« Bisenzio un 
« blica formò 
« al pari d’ogn 
« parti, nobi 
« Cattani e lib 
«mai, come ‘ 
«mani vincit 
“« de’ Romani; 
« distrussero 

Oggi chi y 
di prima dim 
poichè Nessuz 
sebbene 
esiste 


voglia riteney 
Ricordano Y Ta 


la Fattoria II: 


Ù 
in quell’ ingo 
e il colle so 


fianchi lIave 


n 


(1) MatesoIgI 
aver copiato il 
nell'Archivio 


habebani Lg, 


de 
dotti, et Nolentog ; 
(1 


dem c0mpern yy > 


ed 
A) Casort qcaro 


Prato vee, 


Narra il Male 
«s'erano levati ( 
« mato Chiavello, 


a terra for 
€ per domi 
ll altra, ch 


in Italia... pio 
olesse ri i TA 
$ e 9 .]lo ni 
Jave a 

ora do e nel monte d’Ja v 


toi ì era ppi 
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Ma lasciamo agli eruditi ed agli storici le ipotesi e 
le mec che, e noi volgiamoci alla montagna. 

Laddove il nostro Appennino, fra le sorgenti della 
Limeatra e quelle della Trogola, piega da occidente a set- 
tentrione, si stacca fra le cime di Bucciana e dell’Aegui- 
Freddula un bel contrafforte di monti, che protraendosi 
verso levante sino all’incontro del Bisenzio, si biforca poi 
in due rami; l'uno detto dell’AZto Ciglio e delle Coste va 
a finire nei collicelli delle Piastre presso Coiano,,l’ altro 
volgendo verso tramontana corre parallelo alla catena 
appenninica e quasi si ricongiungerebbe di nuovo con 
essa, se le acque della 740907 ingrossate da quelle della 
Cavigiola e dai torrentelli che scendono dalle circostanti 
alture non fossero d’impedimento. La sommità di questo 
sperone, formato da un gruppo di monti che s*inalzano 
fra due valli trasversali all’Appennino, quelle cioè della 
Trogola e del Bisenzio, trovasi nel monte d’Javello a 
983 m. in luogo detto il Pra/o delle Vergini, chiuso al- 
l'intorno da un bosco di faggi. 

Se in una bella mattinata di maggio o di settembre 
qualcuno; presa la via di Figline ed oltrepassato questo 
borgo, salga verso Javello per la via della Collina, rimarrà 
certo meravigliato di tanta vaghezza di natura, nè saprà | 
mai saziarsi della vista di così gradito spettacolo; quell’in- 
ianienai campii d'oliveti, di vigne, di bose i, di radure, 
di poggiarelli sassos! © nudi, Pacohiuso, tra i fianchi del 
Afonteferrato e delle Coste, fa sull animo non assuefatto 
a simili visioni tale impressione che gli sembra d’es- 
sere, come suol dirsi, in un altro mondo. Ma se egli non 
contento, vorrà salire più in alto e toccare le cime del 
monte d’Javello, lo stupore © il piacere aumenteranno, 
lo spettacolo si farà più grandioso, più vasto, più 


poichè 
variato. 
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Da questo luogo così delizioso ha principio un viale 
coperto di finissima erba, in mezzo ad un bosco di faggi 
d'alto fusto, i quali fanno di quell’amenissimo sito un 
ricovero fresco e grato nei caldi della state, e d'inverno, 
raffrenando i venti aquilonari e le bufere, ne diminuiscono 
la violenza così che trovandosi là dentro sembra d’essere 
in luogo riparato, mentre le orecchie sono intronate dal- 
l’urlo sinistro dell’uragano che scuote terribilmente i 
rami delle piante poderose. 

Il viale è lungo un chilometro e mezzo circa e per 
corre sempre la crina, ora salendo, ora scendendo, ora 
allargandosi in praticelli, ora restringendosi nella bosca- 
glia che lo fiancheggia. Ogni tanto dalla parte di greco 
la macchia si apre e lascia vedere le cime dell’Appen- 
nino di Montepiano e della Futa e più basso i poggi e i 
casali dell’alta valle del Bisenzio. 

Quando il viale comincia a discendere ripidamente, il 
monte raggiunge quivi la sua massima altezza in 983 mx 
e poco discosto dalla via, verso il lato meridionale, è il 
Prato delle Vergini; un praticello un po’ in declivio chiuso 
all’intorno da belle piante di faggi, dal quale si presenta 
allo sguardo una parte della nostra vallata sino a Pi- 
stoia; veduta incantevole! 

La strada discende precipitevole ad una spianata detta 
Le Cavallaie, che serve come di base ad Javello, cessando 
qui la boscaglia. : 

La crina del monte segna il confine ai tre comuni 
di Prato, di Montemurlo e di Cantagallo, come un tempo 
segnò il confine, non sempre rispettato, ai domini dei 
Conti Alberti da Mangona, signori potenti della Val di 
Bisenzio, e dei Conti Guidi, i quali eran padroni di tutto 
il declivio. meridionale del monte, mentre gli Alberti 
avevano quello settentrionale: e gli uni e gli altri non 
contenti di turbare le valli di loro prepotenze ed ucci- 
sioni, spesso corsero le cime alpestri a’ danni di altri 
feudatari o di meschini villaggi. 

Narra il Fioravanti nelle Memorie storiche di Pistoiu 
che nel medio evo i popoli di Schignano, Migliana e Pupi- 
Bliano spesso armatisi salirono in fretta su Javello a re- 
Spingere i nemici e salvare dal saccheggio e dall’incendio 
i loro abituri. E da questo monte scesero nel 1326, il 
giorno dell’ Ascensione, 200 fanti e 30 cavalli mandati da 
Castruccio a far prigioni nella villa di messer Ottaviano 
Castellani posta presso Figline sotto Monteferrato, bella, 
fruttuosa, amena, e di grande importanza, quelli fra i 
Pratesi che erano avversi alla parte di Castruccio. 

Oggi al suono dell’armi ed alle grida degli armati 
sono successi i colpi dell’accetta del boscaiuolo e il canto 
del pecoraio; oggi quelle pendici albergano popolazioni 
laboriose, non malandrini e attaccabrighe. 

La struttura geologica del monte Javello è comune 
a quella delle Coste e della Calvana: arenaria o pietra 
serena vi si trova abbondante e sono note le cave nel 
declivio meridionale poco sopra la chiesa d’Albiano; dalle 
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quali si estraggono bellissimi pezzi, sia per lastricare le 
vie della città, sia per l’edilizia, essendo pietra atta a 
scolpirsi in delicati e graziosi lavori d’ ornamento. : 
Ricco d’acque salubri è questo monte tanto dall’uno 
quanto dall’alto declive; analizzate quelle di alcune fon- 
tane a pochi metri dalla cima, furono ritrovate le mighori 
dei dintorni, e superiori di gran lunga a quelle della Cal- 
vana.e della Retaia. Chi si diletta di gite alpestri, o il 
cacciatore che negli ultimi giorni d’agosto si trova 2 
Vagare per quelle cime, conoscerà bene per la sua fre- 


schezza e bontà 1° acqua della Fonte al Prete sul lato che 4 


guarda Schignano, e benedirà di cuore alla DreRIUrO Sol 
Cav. Giuseppe Vai che raccolse quell’acque, ne muro una 
fonticella che scaturisce di sotto un masso, l’adombrò 
di folti faggi, e fattovi un sedile di pietre murate pre- 
parò un gradito riposo per lo stanco viandante. x 

Nel macigno della sorgente si legge quest’iscrizione: 
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di tempo della temperatura, devono ritrovare una dei 
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5. — IL DEMONIO DI RIMONDETO 


(Continnazione © fine vedi N. 12) 


qui si fermava e pensava ancora: ; È 
i — Ma da qual porta sarà potuto fuggire Vis 
| N tale? Dalla finestra è impossibile. Si sarebbe 

So) sfracellato le membra sugli scogli che servono 

di fondamento alle mura del palazzo baronale. Dalla porta 

nemmeno. I miei servi e i sopraggiunti SOUSTan LOSS 

bero veduto. Or dunque da qual parte è fuggito? 

Un brivido di terrore assalse nuovamente Valfredo, 
che avvicinatosi all'aperto finestrone della gala sporse 
fuori il capo e col nerbo della vista s0anidag sà la pro- 
fondità che aveva sotto dir sè, come per convincersi della 
i sibilità di ella discesa. ‘ 

OR RA UTO era dunque un RELA NAZI 

Il Conte crollò la testa, s1 passo il palmo della sinistra 
sulla fronte e si diè a pensare col gomito appoggiato 
sull’ampia soglia del finestrono. fil rei 

Un'ora dopo il signore di Vernio chiamava il ceri- 
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Voglio anzi rendorti felie® 


— Eperchè alloranon mi restituite subito ai miei cari? 

— Restituirti? sei troppo ingenua, Geltrude. Non sai 
tu che ti amo fortemente e che ti ho fatta rapire perchè 
tu sii mia. Amandomi farai di me quello che vorrai; di- 
spregiandomi io eserciterò i diritti che Dio e l’Impera- 
tore mi hanno conferito. 

— I diritti? Dite piuttosto la forza, dite piuttosto la 
barbarie dei tempi. Voi avete ricordato Iddio. Ma credete 
voi che egli giusto e buono sia per approvare le azioni 
dei tiranni? 

— Sia come si voglia a me nulla cale. Quello che 
m'importa è che tu mi ami? 

— Amarvi? Non lo farò mai. 

— Mai, hai detto giovinetta? E credi tu di lottare 
impunemente contro il tuo padrone? E credi tu che suoni 
disgrazia l’esser piaciuta ad un Conte Alberti. Sappi che 
il mio amore e la mia grazia sono cose desiderate, e le 
più nobili dame di Germania e d’Italia si terrebbero fe- 
lici e contente al di là delle loro speranze se si potessero 
trovare in tuo luogo. 

— Ohelleno bramino pure questo onore che disonora, j 
si lascino pure abbagliare dal fasto e dalla ricchezza! 
Io vi rinunzio. Lasciatemi pure quale fui portata in 
questo maledetto castello, e mi terrò da più di qualsiasi 
femmina che cuopre le sue vergogne con le vesti sfarzose, 
con le gemme e, con l'oro, Il segno dell’infamia traluce 
da qualunque manto superbo, nè la potenza baronale è 
capace a farne sparire le tracce. 

— Detesti dunque il mio amore? 

— È potrei fare diversamente? 

— Ma pensa che io posso tutto... tutto, intendi, se 
mi costringi. Or bene, bella Geltrude non voler dispre- 
giar le mie grazie: amami e sii mia. 

Sì dicendo cingeva la snella persona della fanciulla 
col braccio e con le labbra le sfiorava il pallido viso che 
divenne ad un tratto di fuoco. 

— Non mi toccate, barone, gridò Geltrude, facendo 
della mano puntello al petto del giovane Conte, non mi 

toccate! Voi mi potete uccidere, ma non contaminare. 
L’angelo dell'innocenza veglia sopra di me: egli mi sarà 
scudo contro di voi. 

— Amami, sii mia, Geltrude, ripeteva il giovane, av- 
vinghiando con le braccia la sventurata. 

In questa una folgore illuminò tutta la sala: la se- 
Quiva con tremendo fracasso il tuono che pare erollar 
dai fondamenti il castello. Il finestrone fu rotto, ed' un 
uomo apparve nella sala mentre la clessidra di vetro az- 
zurrino segnava le tre ore di notte. 

Quell'uomo era il Demonio di Rimondeto. 


AVI 


Ta promessa mantenuta. 


Dieci minuti dopo la sentinella del castello faceva 
abbassare il ponte levatoio. 

— Il Conte esce con Geltrude, mormoravano fra loro 
gli scherani di guardia. 

Id infatti un vomo ed una fanciulla uscivano al 
l’aperto, sebbene l’uragano continuasse veemente. 
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Il giorno dipoi il vecchio sacerdote di N 
in matrimonio Rainaldo e Geltrude; e da que e 
due sposi e la madre di Geltrude non cOn L° I n 
nel paese, essendochè avessero cercato; altrov 
delle loro domestiche gioie. 


Im quel medesimo giorno le sentinelle HSTno E, 
vano il ritorno del Conte, lo aspettarono nel secondo g io 
e nel terzo ancora. Ma ci non tornò. Si Hole sa 
nelle sue stanze per conoscere se avesse scritto A 
& giustificazione della sua assenza. cao C 
e fu d’uopo sfondarlo per penetrare là REntro Mea: i 

Un orrendo spettacolo apparve alla vista deg 
Wriita, Valfredo tutto nudo era impiccato alla trave 
Diù grossa della sala. PASO 

Al di sotto di lui sul terreno si vedevano i vestimen 
di Vitale da Rimochi. iatisi al 
Tutti allora conobbero l'inganno, ed ra di 
finestrone poterono scorgere una lunga e sottil deo 
canapa che pendeva presso le soglie e che avea SR 
all’assassino Der discendere e risalire nella stanza 
Conte. 


tut to la 
Così il Demonio di Rimondeto aveva mantenuto la 
Sua promessa. 


VII. 
La morte di frate Pietro. 


Trent'anni dopo i frati dell'Abbazia di Montepiano 
“ramo raccolti nella loro chiesetta a pregar i no 
Oro compaABNO che stava sul punto di rendere l anima 
A Dio. Il Priore del convento, Giovanni, raccomandava 
Fatig.gi moribondo, sul cui volto vedevansi guiarii 
Segni dei digiuni e delle macerazioni. Giovanni udiva 
l’ultima confessione, quella confessione che il moribondo 
aveva giù tante volte svelato al Priore, al quale in udirla 
SÌ rizzarono sulla fronte i canuti tonsurati Be li 
Addio mi Derdonerà, non è vero, dolce padre, Lar 
mava il morente; giacchè la misericordia divina ha sì 
grandi braccia che prende tutto ciò che a lei si ratto 
= Sperate, Sperate, frate Pietro, gli rispondeva De ch 
grandi furono j vostri peccati, grande è pure la 
Sercordia, di Dio, 
_ Signore, in te confido. ritto 
Queste furono le Ultime parole di frate Pietro. Gittò 


ù : Pili sue 
1 n lungo Sospiro, strinse il crocifisso che aveva nelle 
nani LI 


Se 


$ A e ‘are 
Scì dalla cella e corse in coro a preg: 
Ì 


Lea Raddoppiato le vostre preci, loro disse, Ciirunna 
Tp testa tornata al suo creatore si ha aci 
ti frate pio "o al secolo chiamavasi Vitale da Rimochi, 

to i 


sopra in: 
SOprannoming: ll Demonio di Remondeto! 


T_T r rg __ 


6. — IL SORTILEGIO DI GIUSEPPE GIUSTI 


n—— 


I 


5 ; al curato e dai 
OGGIOLE è una collinetta abitata dal curat vrente 
suo! contadini. Posta sulla destra del tc 


_ 


65 Fiumenta fra Mercatale e San Quirico, © È; 
LA corda una veduta svizzera, o forse meglio 
paesello olandese. È è 000 
dell'estrema valle del Bisenzio. All'ombra degli alti 


A »-“ca TOSIZIONI 
una della più graziose pos! 


pri 


a chiesuola 
‘ 


ssi che adornano il pi: e 


zale della modest 5 SARE 
di Poggiole, si Scorgono gli Appennini alla sinistcti 
tutti i paesi della valle fino ad Usella alla destra 
quell’aria balsamica, circondato da orizzonti fantas Wi 
con un dolce colore di zeftiro orientale al di sopra; bra 
mormorio dell’onde del fiume al di sotto, lassù, ti er. 
che debba essere eterna la vita. Ma per toglierti da wr 
sta illusione, per ripiombarti dal paradiso all’infetzà 
ficcando lo sguardo tra il verde bruno di quelli ani Re 
cipressi ti si mostra un cimitero — il piccolo ne ,. 
di Poggiole, con la sua Croce di legno. Ti fa ad un "pat 
fremere, come se tu udissi la voce ferale che nelle S = 
zuelas spagnole emetteva il convitato di pietra P®! ti 
ventare Ion Giovanni Tenorio, 


ul 
. . . 0 
Questo piccolo Cimitero mi richiama alla mele val 
giorno della mia fanciullezza, li un ricordo che ha o 0; 
che valore, perchè o racco 
visato dalla fi sia di r ieri i 
travisato dalla fantasia di romanzieri e poeti. 
Tale ricordo è il seguente 
Nella seconda sera d’a; 


io, fanciullo seen avamo l’arrivo del nostro P' 
che giungere dovea da Firenze Per:nol'erg gemipi, gale 
Che la sua professione di per 
teneva spesso lontano per Settimane, 1 rfalche vol ITA 
mesi. Il nostro Padre ci del dr 


asp 
ita amava moltissimo ed 2 3005 ® 
con gioia il momento di Doter strino i al suo sel gi? 
noi lo aspettavamo “SR di, 


Padre, 


Al SUO ErTIVO ea pro a braccia aperte E ver 
sorrideva ne] vederci DARAI, di baci, ci cir gtosî: 9 
Ma in quella sera d’ SS 3 0 mio ® 
dre scese dall 
suoi baci furo: 
cattato. Non 


lui lieti, vispi, 


0 
a ; mi 
16, io ben lo ricordo; : 


[o 
2 carrozza nato 


i 0 
n gelidi editabondo, tetro, ato 
Ped a Carezze forzate, il 501 
SUO centr ul 

v 0. Nene è 
vola na dell’animà pra 
; ora ; 
aducevano alla sua camel 50 fra 
. Sorta. n bo, à 
le palme gj ettò su] a chiùse l’uscio, e col 40 0 


‘n colp! 
° come colui che sia 001 


js0 so 


grave sciagura, 
Mia Madre }o 
1 Discese; ed i 
pianto, 
Come al soli 


chiamo, { 
Ig ad ora di cena. he avo?! 
Occhi rosgi attestavano © gia 

alli 


si a; - 
si tavola od al 


| al Ito, 
tavola che il suo 4; de 
legra. Ma in quell. Umowz 
Mangiava , SAS 


o0A 
©0 al capo della cente Are: 

faceva sempre DIS slo pî "10%? î 

“acchina]n, non vi fu verso di fa né 


no 5 È risp" ato: 
OL PISPONdEVA co ‘%©; interrogato, non vi Jogn® hE 
Mia madre un gog do Ù o e tr95 MAL 
liati 3 Miei f.,, Teva m vano PI Gute 
dirti Pensando a “i fratelli lo guardavo” ci88 Jo i 
ù SPesso : Uche que pl dentro 
Suardava 6g, o ISitato 1°C sciagura (al . {0 PO 
Dnéditoy on e OGGhi e Nostra famiglia); gi qui 
È i Spalancati, inscien 1) | 
9° 5 
ic, 


0) Pi n 
% ‘a pri colta che 
è) Mist: Prima volta € 
Se 
"i 

( 
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Che cosa era dunque successo per SII così me- 
lanconica l’allegra anima di mio padre® ; 

Le parole che profferì in quella memorabile sera furono 
due e rappresentarono la sintesi di un grande dolore. 

— Povero Beppe! — aveva esclamato con una voce 
che sembrò piuttosto un sospiro. Wi i 

Quel nome si avviticehiò alla mia memoria come si 
avvitiechia Vedera al muro. Domandava sovente a me 
stesso: Beppe! Chi è questo Beppe che ha a 
tanto mio padre? E la mia piccola mente Ra 
in quel nome qualche cosa di terribile, come 1’ Orco delle 
novelle che raccontava la nonna. | 

Cresciuto negli anni, io venni a sapere che quel nome 
rimastomi tanto impresso nella DIO pronto n 

’ MA ‘illustre poeta, di un poeta 1 € ersi 
= ) det PVT o alla chetichella nella 
un dol Collegio per sottrarmi alle punizioni dell’au- 
stero Rettore. Hug 

Quel poeta era Giuseppe Giustagi REA 

Ea ora dirò come stanno le cose; © I pi 


lla sera d'aprile torno 


i e a casa meditabondo, 
dre in que 
tetro, stonato. 

Jgli era patriott i 
tenne fino all’ultimo ist: 
preve: Eletto Deputato 
soltanto per uno scopo: 


a integerrimo, e come tale si man- 

ante della sua vita che fu troppo 

nel 1859, accettò l'onorevole ca- 

i per votare la caduta della 

rica 

dinastia lor i 
| sotto il domi 


fi i : 
enese in Toscana. i 1 
nio oranducale fu insofferente del 
5 in) H , È; 
tivannico giogo. Malveduto dalla polizia di que’ tempi e 
se pon x O]aAve i ri 
Il ante d’amor patrio, mio padre idoleggiava tutti coloro 
) CI I 0 
di oo contro il Governo drellarne Fotone 
che rica por ODO 
tedesco camuffato alla toscana. Le poesie. CERRI DI 
scriveva lo infanatichirono e dig AN io mR 
sta azio dav: 
ito italie che con lo i 
quell’ardito italiano 4 i Repago 
colpi da orbi contro il Granduca e cont ‘pie fa 
; N so verno. 
meliche 0 melonse dol LP ge a Firenze e fu al 
i to di mio padre d* ; 1 
L'incontro di mio p° vo ove si strinsero per la prima 
Caffè di Panone, se non certo, 
volta la mano. , REBIO 
I 1 Caffè si trovavano il Giusti eva Ò ci di 
n quel Caffè s ttembre del 1837. Vera anche 
lui in un giorno del se ‘pliotecario della Rinucciniana 
Giuseppe Aiazzi, allora bi » alla luce i frammenti del 
© che più tardi doveva dare 4 


saviosto. L'Aiazzi era 

MEET dell’Ariosto. L È 

Rinaldo ardito, poema Re i tolto l'impegno di 
ro ec 


amicissimo di mio palle , Bia sora manteneva la 
in que convegno nel Caffà 
fossa avendogli ; pope ti ne 
di p, zi avendo 5 p] lotto, VA1azz1 gu 
di ione dm su giuoco de li stato dato da 
Aveva detto Te J'argome o) HA in quella sera colà 
Un suo digvano amico che ca 
Capitare, 

. Quel giovane amico ©! 
iiusti, narrò il fatto curioso 
Cortilegio e che pochi 8! 
nostre montagne. 


‘o padre, che presentato al 
ra ne I soggetto del 
ehe 


orni innanzi! © 


forma il 
ya succeduto nelle 


ro tesoro di quel racconto 
sce tes 


ano 1° she @ gono 
è Poeta di Monsumm® a ottave che compong 
“ SCrig A 5 antasett” 
S SSe sinqu@ i 
Îl Sortilegio. sol è vedere il (riusti, 
Ortilegio, Î potò ve 


I nio pal 


ti glie no fece lettut9. 


Erano magnifiche ottave alle quali bisognava far di 
cappello: ma la storia si era tartassata, ed il Masi che 


come vedremo, era stato il paziente, nel racconto del* 


Giusti era divenuto un Maso che n'era l'agente. 

Mio padre fece notare al Giusti l'errore di fatto, ma 
il Giusti gli rispose presso a poco come Pilato: quod 
seripsi, scripsi, nè volle nulla cambiare, anche quando 
pubblicò per le stampe il racconto. 

Del resto il Sortilegio era una satira, e ben poteva 
il poeta servirsi del detto oraziano: poetis quidlilet au- 
dendi semper fuit aequa potestas. BA aveva quindi torto 
mio padre a farla da pedante; quando lo scopo della 
satira era stato raggiunto anche se il Masi era divenuto 
un Maso. 

Me se il Giusti aveva scritto una satira, mio padre 
aveva narrata una storia, ed una funebre storia: la po- 
stuma decapitazione di un prete. 

Il fatto era avvenuto nel modo seguente, e mio padre 
lo aveva presso a poco così raccontato. 


II. 


; Nell’ossa dei montanini di Vernio, paese dell’Appen- 
nino toscano, era saltato l'estro di arricchirsi col mezzo 
del lotto. Alcuni di quelli zotici con la certa speranza 
di diventar tanti Cresi, avevano giù nelle gole dei bot- 
teghini precipitato in ambi ed in temi fino le future 
Paccolte, Ma il buco che avevano sognato di fare in De- 
Dositeria, era invece un buco fatto nelle loro tasche, che 
Pu non contenevano nemmeno il becco di un quattrino. 
Di qui studi profondi nel Z/2ro dei sogni, sul Casamia, 
sul Desarese, sull’ Zacoynito e su quanti altri libri cuva- 
listici contengono le biblioteche del lotto. Volevano in- 
Somma vincere ad ogni costo. 

: Bazzicava in quel di Vernio un merciaio del piano 
di Prato, un certo Tesi, che oltre ad avere una comica 
dla disgradarne il più valente cerretano, era il più gran 
cabalone che Domeneddio abbia mai scaraventato sotto 
la cappa del cielo. Giuocatore assiduo del lotto, le avrebbe 
Scavizzolate chi sa da dove per vincere un terno. Ma la 
fortuna gli aveva fatto sempre il broncio, ed egli tetragono 
ni colpi della Dea bendata studiava cabale sopra cabale 
Der abbrancare qualche pugno di zecchini lampanti. 

, Ora nel giorno 8 settembre 1837, venerdì, Natività di 
Santa Maria Vergine, in San Quirico, frazione di Vernio, 
ora festa solenne. Non vi mancava quindi il merciaio a 
vendere ì suoi berretti, Le sue scatole, i suoi santi, i suoi 
ferri da calze e simili bricciche. Fu adocchiato da un tal 
Michelangiolo Capocchi di Sassota, giuocatore impeni= 
tente, che, in causa del lotto; da agiato agricoltore aveva 
finito nel mestier di ciabattino. Il Capocchi aspettò l’im- 
brunire è quando il merciaio fu rimasto solo, lo invitò 
ad azzuffatsi col vino nella osteria di Vincenzione Ri- 
saliti, che tenea sempre del generoso e del pretto. Fra 
un bicchiere e l’altro il discorso entrò, come era natu- 
rale fra due giuocatori, sul regio giuoco del Lotto. Il 
ciabattino raccontava al merciaio come nel giorno în 
nanzi fosse morto il prete ‘l'ommaso Masi e come si 
aspettasso di vincere un terno secco. A tale notizia gli 
occhi del merciaio brillavano di gioia, perchè si era IM 
cordato di una cabala che un Ebreo di Livorno gli aveva 


OA 


se a e __ 
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insegnata. Si alzò, chiuse la stanza ‘ove QSTA, 
bassa voce disse al Capocchi il terno essere Lea si 
versi con un coltello tagliare la testa al RIcior n 
Votarla e riempirla di novanta fagiuoli bianchi, sui Hier 
dovevano seriversi con unto di padella, i Fonzhie ORA 
del lotto: occorreva che questa testa fosse bollita i 
paiolo; i tre primi numeri che sarebbero venuti a Sha 2 
indicare i tre numeri vittoriosi. Concludeva il 1g 
che la desiderata vincita non poteva mancare, Suando 2A 
Sortilegio fosse stato fatto pell’indomani, perchè a : 
S. Gorgonio, e giorno di sabato; e perchè decorrev cont 
tre giorni dalla morte del Masi, e quando fossero sta 

iu tre a seguire la cabala nelle sue varie fasi. tese. 

Cercaron quindi un merciaio della campagna DE mm 
che per essere egli pure vecchio giuocatore del Di: 3 
dichiarò di Drestarsi nella cabalistica azione. Allo Se 
della mezzanotte del giorno dopo i merciai e il ciabat- 
tino erano nel cimitero di Poggiole, ove il Masi era stato 
sotterrato. 

L’abate Tommaso Masi era un sacerdote della scuola 
el Vescovo Ricci, Giansenista sfegatato, aveva seguito 
CI MUOVE! teorie. riccianei giri l'entusiasmo, col quale le 
avevano accolte j preti d’ingegno e di GUDIO: Spi vg 
Ma sopportato dai Conti Bardi, in allora baroni di V SIINO; 
è Causa della sua non comune capacità, l'abate Masi 
fomentò l’idea della libertà fra quelle fiere popolazioni 
Vassalle, E quando la Repubblica francese bussò alle 

Dorte delle Gorti d'Italia, egli a viso aperto difese i pn ON 
Drincipii, Distese, firmò 6 fece firmare a quasi tutti i capi 
delle famiglie di Vernio una supplica al generale Buo- 
haparte, Perchè la facesse finita coi tirannelli del suo 
Daese nativo, Fu îl Masi esaudito nelle sue aspirazioni 
ti Der cempre vedere liberato il paese dalle o 
Di, © sostenne onorevoli cariche. RrOGurA A RO 
fil: ore della Ompagnia di S. Niccolò di Bari, istitu 
ini? laicale di Vernio, che poteva RR 
a Milar > pezzo di lire, no difese BPIERARARITI ttenne 
che le 3 > Da logna, A Firenze. Ma f306 do A per 
Combat genti Nsorse di quel pio istituto BERVIA li ita- 
i eTe gli antichi signori davanti ai Tribuna 203 
e sue memorie a stampa ce lo IIC ag 
io e È varie e disparate cose i ire 
delle biblico Biacciono ignorate e sepolte lito e cono- 
Sana PORNO ma forse saranno ii delle le- 
ziose e leggta v duando sarà PESRAta di allagano 
98gi le scans Depia che quasi PScondoci strepitosa 
causa e. CAnsie de'librai, documenti per la stre La 
oe frasi. Conti Bardi ed i loro vassalli, che caro do i 
c anni, furono in gran parte somministrati “ne ne 
fondo A Memoria ferrea ed una forrea vol dea ani 
"10. tutto il suo al Comune di Vernio, "i nome 
© scolpito una pietra per na cam- 
Dosanto di prettoro. Veniva seppellito nei re 
Td era Da 810le, all’ombra di pochi di nsenista, a 
questo benofi S9 sacerdote, a Ca dove- 
Y ‘onefattore che i tre giuocatori del Lotto 
vano tagliare la tosta, 5 
Non era infatti cessato il rombo dell'ultimo tocco 
della mezzanotte, duando costoro aprirono la fresca fossa 
del Masi. Schiodata la cassa, sollevarono il cadavere, lo 


decapitarono e posero la testa in un sacco. Ricoh J 
poi la terra sulla fossa, discesero al sottoposto paese 
Mercatale e lungo.la strada di Val di Bisenzio si reca- 
rono a T'errigoli ed a Tilliano, ed in una di quelle Mi; 
chie vicine cossero la testa ed i fagiuoli e compirono ! 
nefando sortilegio, y 


Pochi giorni dopo il prete Luigi Diddi parroco Ù 
Poggiole scuoprì la mancanza della testa del Mes 
popolino fece varie congetture e gridò al miracolo. È i 
l'arresto e la successiva confessione dei tre giuochià 
fece conoscere anche al Dopolino, che il capo del Mas 


ap»; sNari À . ria via 
era sparito, perchè tagliato con un coltello e portato " 
dentro un sacco. 


II 
Pie aaa he ve cd! 
Gi L° S00, giorno di Settembre 1837 mio padre “forte 
Husti si videro Spesso e gi legarono in leale © 
amicizia, n 
Tiédini - A Sobî 
i Tredici anni dopo mio Padre trovò in Via San we, 
it) l’autore del Sortilegio, a braccetto di un pr. 
men co) tornava al palazzo Capponi Gli chiese come $ tisi 
ed il Giusti rispose con ; Ja 


darole di speranza. Mi 14 
lo aveva abbandow. ] speranzi 
abbandonato alla morte 


Di Giuseppe Giusti Diù non » 
letro ricoperto di p i 
pocratica, la voce 


na 
. che 
. 30 Li sf 
Imaneva che UD9 ip 


a pupilla semispenti 
orlo dq 


i sent) .° della tomba. got 
e fingend lont e E iaceiare il sangue nelle jare 
* fingendo una lontanan, are il sang paci! 
l’amico. anz 


è prolungata, volle 


Le labbr vi adi 
abbra del Giusti era ' abb! 
un moribondo, no gelide come le 
— Addio Ù  a]lo!” 
fanò con un patto) —Bli disse il Giusti 0 5 
Mio padre 1a n » incerto, barcollante: pon I) 
perdè di vista; COR I ORD a che oa 
LB eil'ascià id 17. 8Uardo fino ospitò 
I ol Beppe; Doi una lacrima e $ 
vchi giorni dopo 1, ; 
n i i, tustj at 
31.9] CopIOSO wet ue Usti era morto. Ha se! 
U N i 185 q th “e aveva soffocato N° 
Nelle ore a È ce 
ita ore Pomerig ni ala esistenza. adr a 
iù RE Polero 10°) giorno dopo mio Pî ie: 
80 il trao; a salme *cetinto 2! 
La morta  eltto fi xi a dell’estin ov 
alottota a del: utore 0 Sempre piangere: sob! 
Me g Sortilans agli D. 
fcco Perchè ° fosso 4 Sortilegio eragli I 


0. Je 
Sta 3 ate vi 
MO Dadi è © Quella di un frat pap” 
Medit, È quella seconda se12 
abong 0, tetro, stonato. 


era tornato do 
a 


* Ale Mer 
Ssanani, direttore-reS! 


Prato (Toscana) 


\ FRANCESCO DATINI ® 
AlpErSErRì 


» 
(A LA PIA CAS 


la 
pre rai 


v 


(Continnazione e fine vodi N. 19) 
inomanza acquistata dal Da- 


a bella r 
a cosain confronio 


tini è certo ben P0© 
dell'eterno © vivo senso di gratitu- 


dine che si è assicurato presso ; 
posteri col fondare in Prato un Isti- 
tuto di beneficenz® (2) il quale per 
la sua ricchezza e per l'utilità che 
reca, a pochi Ù secondo. 

Il Ceppo P è l'esempio 
più splendido che si poss® addurre 


7 } per dimostrare quali © vanti vantaggi ri- 
senta un paese dall'industrie coltivate coscien- 
i caritatevoli e saggi. 


reanti 5 
tuzione Non fu primo 


ale isti i, 
ma quantunque gli ve- 
lui attuata in 


da altri fu da si Lone 
: ‘n modo da riuscir 


ziosamente da m© 

L'idea di una ti 
Francesco ad averla, 
nisse suggerita 
più vaste proporzion! e 
più proficua 2i bisogno" la nobile e facol- 


Mossor Monte di Messor Tuffo de blico del 14 Marzo 


tog Mi 
i de SRI dai Puglies': tn ot smo aveva donate 
ogato da Ser Torello di Ser. A gota dI e 

er distinguerlo da 


] Datini, 
ada bene 


Utte le ov 
sue RI gi r 
sostanze P spechio 


da . Ò 
ic il Ceppo, che fu detto sa patrimonio del 
o nuovo istituto nel 1 a si sembra che © 


n 
di di 

qui prima di proceder più ® 
pun proverbio 


na == 
2 argpongono 
(1) 1 Direttori i associati spo” ancare il tempo e lo 
nl) Lat sa 
GE necessari per la continuazi pe di que Itando ® io pari alla se- 
Asciando il s i tto della Vit® pat! falcidiato e ridotta, come 

eguito dé p vi) es p' opr® accennato. 4 

i h to da Ser Lapo di Ser 


cond 

A pi x 

tutto E (La Pia Casa de' Ce joni s 
est ultimo numero, P°" lo ragion 1410 ro6® 


(2) Col s 
Mazzeo, l suo Testamento de 


+ N. 14 &- 


5I Ottobre 41880 


in acconcio il di 
; il di d 
il nome di Ceppi = COMO questi luoghi Pii prendessero 
a modo di Santa certi tronchi o ceppò d'albero scavati 
Rien i loro Li dentro ai quali i benefattori get- 
ai bis a » Che veniva i AA ETERO 
RI dalla CONA an den e distribuiti 
o dei Pi RE SANCO] Joniugati 
a tale uffici Pinzoccheri e delle Histoire pr i 
I io, elegata 
due istituzioni 
nome e Cet RA durarono per lungo tempo auto- 
natori ed u RT una dall'altra essendo rette da Gover- 
seconda delle ea proprii è quali le amministravano @ 
fondate. sposizioni testamentarie che lo avevan 
Ma nel 1545 
545 pi 
un solo Sani Ra al Duca Cosimo I di riunirle in 
solo qualche anni Ù con un suo Decreto che fu eseguito 
quei due tavan ea ed in conseguenza del quale 
Ceppi cd og "LI 5 furono in prima chiamati i Due 
prendeage veni a Pia Casa de’ Ceppi di Prato. A chi poi 
TaZiona ea hezza di conoscere perchè a tale denomi- 
Resti de RO di Amministrazione dei 
Leopoldo I ao Ecclesiastico, diremo che Pietro 
forme da lui anduca di Toscana, in seguito alle ri- 
a queste o circa alle Chiese ed ai beni 
e 25 aprile Toh pago Rescritti sovrani del 28 gennaio 
cesì prate: , riunì ed affidò il Patrimonio della Dio- 
Que hate Pia Casa de’Ceppi 
en i A ‘ 
SONE alcune TRO Istituto si governa anch’oggi, 
ito il Datini, il Wale modificazioni, come aveva stabi- 
volle che « tutti i frutti © rendite 


ce proventi 
nti dell 
e sue possessioni e terre © beni » fossero 


dati « a? 
a’ poveri di Gesù Cri gate 
sù Cristo per quattro terrazzani dei 


« migliori 33 

«anno si doro a della terra dì Prato, che ciascuno 
« generale della e ovvero scrutinare nel Consiglio 
« mettendo per sà a terra e Comunità di Prato com- 
« predetta de’ mei a ora l'elezione annuale e perpetu® 
« predetto e la re istri opportuni al Comune di Prato 
« volle e aes 5 nd di quelli e privazione; la quale 
«ed autorità sec ò dovere esser fatta con jeno mandato 
‘0° 1900nd0 che al detto Comino piacerà (2): » 
vio di prato. 


(1) Erano si 
situati 
(2) Test nelle chies 3 
TO O) principali 
ini, 
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Inoltre raccomandò « al detto o 
deg, nto: govemo, azione ed SA « suo pro- 
« cipale, plenaria e totale » eleggendolo 
< curatore doppo morte Milia l’annuale ele- 

Però volle il fondatore che durante GE x onomini 
« zione che si doverà fare dei detti ARageo CRANE A 
« esser presenti nel detto general Consiglio 7 GR, 
amici nominati nel suo testamento; dopo se una 
quali dovevano succedere in tale ufficio i RO 
Schi. Di tale disposizione oggi non se ne piene I SOI 
un Provveditore, un Uassiere ed il Consiglio RS Pia 
eletto dal Comune bastano rice era 
Casa, ed a distribuire equamente gli aiuti ai bisog 
del nostro Comune. È ‘cono 

Lo abbiamo ripetuto più volte esser da arto 
del benefico Stabilimento, ma ora è bene specificar da 
© quanti sono i Sussidii nei quali annualmente si 


ù aa i circa na 150 
Diega per la non indifferente somma di circa 
mila lire, 


È una lunga se 
sine da distribuirsi no 


riceve annualmente dalla si 
asa dei Ceppi TA lire, mentre il Conservatorio SI 
f too Miodg oltre a 15 mila, e DA QITanDrrO 

rca a 4 mila. Molte fanciulle VINI 200 
con varie doti, nelle quali si a s- 
I giovani che per scarsità dir 
Mancanza di beni sarebbero costretti a Le 
li vengono aiutati in modo da poterli io 
per questa Pera tanto meritoria si elai Rita rn 
Nualmente più di 2 mila lire, 

i ammalati 


cronici, i vecchi impotenti geo 
5 Sussidi Mensili che in tutto IO È 
Ciea 12 mila lire, ed in medicinali, baliatici, LIDI 
Ro fasciaturo si spende ogni anno 30 mila lire. 
4 vi gs 


vecchi impiagati ia: 
© derelitto che dalla più squallida Helga 
© lo meno a non mancar più del A 
ia Casa de’ Ceppi distribuisce loro la sor 

a lire, ATE 
na tto ciò SÌ vede non esservi bisogno, non CE IDR 
cui la Pig Casa neghi il suo EdEcordat non pubblici is 
tuti gi ricovero e d’istrazione privi dell'aiuto va, 
Ù Credo c} a ben pochi altri paesi sia DAR ID) 
Aduno ‘Ri È di carità Così utile, provvido e aero di ri 
i 7 VARE Fagione che ci sentiamo COMIT >me- 
SPetto e 1 Sratituding Verso quell’ uomo tanto Peo 
"to che fino a noi ha fatto Heart gli effetti aa ag 
sio Caritatevolo Per mezzo di una sì larga beneficenza. 


un 


sì 


esempio a: ) E ratti 

| Ln di "ODIO di lui fu Seguito da pochi perchè ea 
2 vi pi n i ‘ni D 

| Che tivo), Va: Creatura, ha distrutta ogni SISI 
| dei gag se Presenti la condizione di comme 


il pingue 
è t ; zò che il ping 

| patrimonio { I, dei Quali non PL io 
| e gli H, FAZI ar 

| comprandong < 8li ha Permesso di camufi: 


È ite in 
| ve i SE A stanze avi 

I bagordi è sOllizgi I! * di dilapidare le so 

n Mi i e di mer- 
I ancese atini Orgoglioso del nome d 

| cante che non 3li ri 


i, azioni diso- 
Cordava, come a taluni, azioni 


mento di Francesco Datini 


ante lasciò 
neste e turpi, volle conservarlo e come merca 
tutti i suoi beni 


ai poveri (1). { i si spengerì 
Di un uomo così benemerito sfiga meio si 

nè s'ilanguidirà il ricordo, quantunque di pn ammi 

leggano nè Storie scritte da valenti autori, nè s 

rino statue 


, nè Mnausolei, 
che por 


ti il suo nome, 

Il monumento più 
rando fino aj Diù tardi 
nel cuore il Popolo 


strada 
nè vi sia neppure una 


lu- 
$ ») eterno; l 
splendido che rimarrà gi. 
hepoti, è quello che gli ha 

da lui tanto beneficato. 

c. D. 


re —— = +» 


a e I 


IL PALAZZO PRETORIO 
bee 

Questo Monumento e 

larga illustrazione di 

pratese del 1861 ove 

che dal tempo fu dq 


jù 
: e D 
ieljore hO 
he meriterebbe MIE oder 
quella stampata nel l orie, D! 
SOCCOrreg men! 


jgnor 
dall'!8°. 


sero le antiche 
aMNCYH) 


‘ incuria e prio 
2 i ; Pslato dall’incuri 1° Rua 
ranza degli uomini, a in questo 2o//ettino è nec “gno 
attenergi 1). ; Bs ;3 dis 
attenersi alla Massir a brevità bastando che il 0 Lon 
(il bi sta ; 
del Matini litografato dal Pari toe manchi di UP 
storico, S, non mi: E, 
né 
Par certo ch a D°00 
2 fog i in Dago. 
il quale tenne Ja FARE Costruito da Panfollia De i DE 
> la sj sNoria Fot , cacciati. ca 
gomari di parto Bhibellie lella Terra; che TO ogni n 
i loro beni a benefiz; È con ì loro seguaci e 


o istato 
“10 dei Suelfi, fosse acqu 
nel 


0) 

itan 

4 quand'era Capi pol 

de Py è tino. 
v. “escobaldi fiorent: 


Comune è 
popolo me 


pre in Alti 
basta ad attestay 1 "Pi, non è da porre Ne Li pa K 
- DEA ; ì 
sotto cui stanno j onti Civersità dello stile n el 


0 regolarità ar 


a 
; na 0 
.P!, che Non ha alcun 0 so! 
finestre a & Le 


rie 8; 
al tl 
eStO acuto gie Mentre nell'altra P? Mo o 
n; UN cloni ; ico» c 
Pggho traspo ta nel ingente stile Sono na 00 
A sata Ue Pubbl; E, Ccupando le gabbi 
ci SCnivere uo ice atica SEA 
alcune delle , OR che Lo Pi priS 59. 
i La wie Quali Costraii età delle stinche Jl 40 
do inghiora dall; Nel 1311, altre ne 
mette al Drim ato; si 


5 ale er 
no del i cOme vuolsi chieti ta? 
è del 1; Lalazzo, è a cui si mo izio 
veg * Come he fa fede Lian al D 
OBB0 INcisa nella cornice MI 
Us De NrONIUS . a 

o PRA TR NOTE 

«My di “NSIUM DONA Hg 

i Dalazzy | Mr” I sg Nesro8 jo ? 
quasi Munito #,_, 08 am, Toannes . adra!0 

» org gLlio, altissimo, qu? tto pe 
% st (scrissg il Miniati) en ca 

Otno. asta 
ji opp; 10 stesso attos > casi 
BIù que 1 

0) 


2 U0Ve gi 
CONSUL LYS SIRTAI 
TERNA co 


gira, 
lCesco 


in 0 
0 deg ‘risse lI 
62 les CMIss 


d Je 
SER, 
el qual ten Pirano pe 


pe So 
dor 


ati 
! rovine avven 


Camp; 
= term, diameny; fattivi ne! 2 
0) V. ise Come liesterso.i qu 
Scrizione , All esterno, 
'Eorta,, 
De gp 
a SSCICo] i 
bi a E ° N. 19, pag. 102. 
i = e 


ris Fipenzo 
Lit Ach. Paris 


E. Mafini dis. 
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i salt ' tempi in cui furono ese- 
tano quasi tutti l'impronta de p: a 
guiti, questo monumento conserva sempre, Da rticola 
i nai està e la severità primitiva, e 
Inente all’esterno, la maestà È na A 1 st 
oggi ti par di leggervi molta parte 
guardandolo anch’oggi Di 
i icipale. 
della nostra storia munici] 27 DAL 6 
Si vedono n va, sulla porta d’ingresso, dove fu poi 
È La +3: p i a 
n » una finestra, gli ornamenti di marmo che TRE 
aperte t stra, g pu ò si e 
; vano la statia del re Roberto di Napoli postavi ne 1313, 
a El a litata con parola di scherno. Essa ricor- 
e dal popolo additata È to RE COR 3 
1 cont i dona con i fiorentini, i oe SL 
dava c B ti È b; zi i questo 
papali della Toscana si posero sotto la Rare 
re, e come trentasette anni dopo, la ia si Hive: 
di: ni A ; pe erra a 
cedette, con iniquo trattato, la nostra So a 
‘ 17.500 fiorini d’oro. Parimente una piccola pietra 
Da ai ce Carsar Perrucor esistente in LA So 
Velsl.19o e, A LS: E MEI il tumulto 
do 88 al lato della piazza, rammenta i 
de DAD, il lel 1470, dal foruscito Tacopo Nardi, 
. aprile de hi : ; 
suscitato; nell'aprile del". i, pri animoso; l’astu- 
pl; bo n e il Macchiavelli, pronto TR INA 
riovane, scrisse E ORE SMTAMIA serand: 
SI del Potestà Petrucci per salvar Scale condotto a Fi- 
del Nardi che preso co’ suoi compagi 
O ae oa apitato. 
renze, fu il giorno dopo der E dl 
O i vede una gra Sa Ss hi 
Vell’interno si vede ur MOST Pera colci ira 
Mall molti stemmi dipinti, e un o a 
mezzi con molti a Madonna col Bambino, due Santi 
i sono effigiati Ja Mado \ Th 
ca noe figura inginocchiata VE ZuE 2a | ; A si 
È osta musi pittura del secolo XIV, e Het Îi 5 
SEE va il 1330 e il 1340 dipinse 
i nido pittore senese, che tra il 1330 e IA + 
; del Potestà. Molti dipinti erano in questa 
elle camere de Sta. (: 5 NI i 
: la maggiore e in altre stanze; place Ric 
SALE Mz i 3 ‘ Botti rato nel 1926 
, È a alan tra gli altri, Dea Di ra LR oe 
SS È ippi. Chi sa che alcune ste 
E DI sgh pi. Chi sa € L 
e perfino Fra Filippo de coperte dall’intonaco o dal 
i al tl Lo . . 
pitture non sieno o ia non s'abbiano a rivedere! 
Pi messia hi ì: 
MRGnIE o tori delle antiche me- 
i tudiosi e amati 4 
Certo quanti sono studios staurato questo pubblico mo- 
sais ‘o vedere rest 
morie vorrebbero 


A Joria delle arti italiane. 
ve della città e a gloria 
numento, a onore a. a 


bianco e che 


nare TTT 


RI 
LA CHIESA DI S. MARIA DELLE CARCE 


BARS re FVI 


7 r abbreviatura 
jesa detta dal volgo Da dal luogo in 
È ssa det 7 o 
; URSTA ci, prende il pio ISS, trovavasizla 

« le Carceri luogo ove N° Ln 

H Petta La: itori ed a 2. Lie 
cui fu aria al DE, e malsano quello 
< © prigione d Re sonosciuto piee 
Un secolo dopo, rie 


uirne uno nuovo 
ostruirn ) 
isoluto © i, espulsi e 
; 1 riso i Dagomari, esp 
Stabilimento di pena; fi dei Dag 


1 abitazione vono trasferiti e de- 
Sotto la torreggiante it pia cui furono 
‘onfiscati come ghibellini, ! 


N soltanto ad 
tenuti nel 1337. to resto quel luogo © 
Squallido e deserto res 


: jamo quivi 
voi poss 
j so 0g81 Fr. 
i sa devesl 5 edificio. 
Una visi racolosa (€ impendo e È 
lione mira stupe i ra situata 
mirare questo maestoso © BIgy ergino or lPim- 
Infatti; un’ immagine i. yuolsi che que 
I atti; un immas 11 Ito come 
9 3 ri, e ne ) nel volto e 
Sulla Carceri, e I . e COS 
Sd porta delle C poi sse 
Magino n tue o si attegs! 
: si cangiass 


1 cosa notata in prima 
a sl; 
i nt ] casolare s 
AVesse vita e intendimento, a que 
un gi 


Ù sani 
anciullo che vagavi 


NS 


propagò in un istante in tutta la 
paesi. Fu un gridare al miracolo, 
il popolo reverente e fanatico per 


Dopo poche settimane i Tappresentanti del Comune 
fecero istanza al pontefice Papa Sis 


to IV e quindi al suo 
successore Innocenzio VIII per eri® 


gervi un oratorio e l’in- 

vocato permesso giunse il 3 ottobre 1484 e fu annunziato 
al pubblico plaudente, Il Proposto della Chiesa di Prato 
Carlo de’ Medici figlio di Cosimo il Vecchio ebbe l’inca- 
rico del disegno, ma per avvenute scissioni venne effet- 
tivamente deliberata l’esecuzione a Giuliano da Maiano, 
notissimo architetto che giunse a Prato il 17 Maggio 1485. 
Ma Lorenzo dei Medici volle prima che si cominciasse 

la fabbrica, visitare il luogo, conoscere i varii progettati 
disegni, e ciò fece accuratamente, pr 
altri quello di Giuliano da S. Gallo, e così nel 10 Mag- 


gio 1486 si cominciarono ad erigere sopra i fondamenti 
le mura del novello edifizio. 


Il tempio è foggiato a croce 


e simmetria, Presenta scoperti ti 
per quanto le Parti ester 
lano mirabilmente 1°; 


elegantissima fattura. 


Nei medaglioni dei quattro spazi lasciati dalle curve 
degli archi, Stanno le immagini degli Evangelisti mo- 
dellate da A. Della Robbia. L'altare eretto davanti all’im- 
magine della Madonna miracolosa fu costruito nel 1513 
sul disegno di Antonio da S. Gallo e le decorazioni in 
pittura furono eseguite dal Pignoni nel 1685, ma tro- 
vansi adesso a mal partito ridotte, 

I seggi o stalli della chiesa meritano molta attenzione 
Der la squisitezza del gusto con cui sono disegnati e ese- 
guiti, come Vuolsi, da Antonio Barile intagliatore senese. 

Ci manca lo Spazio per fare una più minuta descri- 
zione di Questo edifizio la cui bellezza più che con le 
Parole è certo fatta rilevare dall’incisione che se nefece 
eseguire e chiudiamo questo breve cenno con la speranza 


che questo fabbrica rimasta imperfetta, possa condursi al 
suo compimento, 


città e nei circonvicini 
da ogni parte accorse 
tanto mistero. 


eferendo sopra gli 


greca con molta grazia 
re dei lati della croce e 
ne sieno incomplete, pure rive- 
Nterno spartito che è di bella ed 


=————_ ae 


LA BIBLIOTECA RONCIONIANA 


re 


(Continuazione @ fine vedi N. 11) 


N 
O incominciare a dirti tutto quel resto che 
ti promessi ieri per completare così un po’ di 
© 7 storia della nostra Biblioteca; ma pur troppo 
AO per cause da me indipendenti non posso. 

— È perchè? 

= Perchè?... Vuoi proprio sapere il perchè 2 Ebbene 
Voglio compiacerti, Teri sera facevo la mia solita giratina 
Quando mi capitò fra i Diedi 1’Editore, che mi/fermò con 
tanta premura da far SUpporre che fosse venuto apposta 
a cercar di me, « Senta — mi disse — ho bisogno d'un 
favore da lei. Io della Dubblicazione del Prato e Za sua 
Esposizione ne son pieno fino alla gola ; ho ricevuto molte 


Ja) OLRVv, 
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renunzie all’associazione, quindi la mi scriva una chiusa 
qualunque #° suoi articoli sulla Roncioniana, perchè io 
vo’ far l’ultimo numero e buona notte ». i 
_ "Tu vedi bene se la colpa è mia; e che diavolo di 
chiusa vuoi che ci faccia se aveva ancora tante cose ?1.. 
Basta! Non mancherà l'occasione di trovarci insieme e 
finire così di contentarti. Bada, io me lo era immaginato 
che doveva finir così. Un giornale di questo genere, che 
aveva la sua brava utilità, in Prato non poteva durare. 
Un giornale che si occupa della storia del nostro paese, 
che trae da’ monumenti scopo e base a tesser la vita 
de’ nostri antenati... è una noia a leggersi... gli assgolati 
non voglion saperne più nulla. Si legge molto (più: vo- 
lentieri un libello qualunque, scritto in un italiano _ 
Dio sa che Italiano! — un mettiscandali... che si fa un 
coscienzioso dovere di raccogliere quanta sozzura, quanto 
letame più può, per condirlo in mille maniere e renderlo 
jù gustoso agli assidui lettori. Il solo pensiero di esser 
così male rappresentati nella stampa italiana, se pure 
quel foglio può dirsi italiano, mi fa salire il sangue alla 
HS) Qual concetto si faranno, fuori, del nostro paese? 
pd abbiamo ingegni, giovani ingegni, che fremono A 
jale pensiero ed io non sarò contento che il giorno in 
cui, unite insieme tutte le forze di cui sono capaci, rial- 
zeranno qui fra noi la bandiera dell’arte e delle lettere, 
così in basso caduta. Ma fino a che le cose dureranno 
così, Vergogna, vergogna su di noi! Abbi pazienza; ma 
d'uno sfigo ne avevo bisogno. 
Ora un pezzo di carta ed una penna e serviamo il 


posto editore; 


Ccsasd 
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Chiunque visitò la nostra Mandamentale Esposizione, 

o alla classe XIX avrà trovato su dei banchi capo 
giunti Ile pareti ogni sorta di quinterni scritti, di disegni 
pe stottonici, geometrici e d’ornato raccolti dalle VERE 
are! pratesi sì pubbliche che private, che lodevolissima- 
souolo E iedero ascolto all'invito del Comitato didattico 


mente gi persone distinte per zelo e dottrina. Il frutto 


Qualunque mostra didattica ha sempre per fine primzs 
rio un maggiore sviluppo dell'istruzione, un incorag 818” 
) ì a e una più viva emulazione fra È 
alunni che vi prendono p: a a rà 
tanti uno dei mezzi più cffic h 
dilettevoli per rimuovere con 
biliporenza per lo studio, quell’ insubordinazione © 5 
gatezza che ben di frequente gj < jalmente 
gt e fanciulle che fr o erargragoniali 
Il fine secondari i si è ia 
siostato ci no i oquello di dare un pico 
che privato, affinchè tutti lo ne n tanto Piuto!9 
ciascuno alla sua volta Possa pr oscano; e coneh ssi 
a seconda del merito 0 de ns cr nziare alli ( 
sì aggiunga che con una n che vi riscontra. 4 1, uD 
agevolissima via ai maestr Sh 
loro metodi d’insegn: : 
assidue loro fatiche 


aci E ste 
ci e al tempo 5 ella 
la massima facilità 


va 
nei 


equentano le scuole. 


i e me sC 
© maestre a far cono? dalle 


€ dal lune Bliorati o corret! pi” 


artir Zia %i ir i i 3 È 
partire l'istruzione loro affida o tirocinio fatto ” sì Ù, 
4 a 

l’esame di coloro che, : 


avendo 


; 1 

:hè, quando ! pelo 

Primaria in mod? è 10” 
; 


Pao non INseon. fa 1 ;) 

alunni con quelle Modific; Shanti per mezzo de! ché 

hanno stimato utili Azioni i 16 
A ; 


LUMI, sono 
i . ludici e 
di consiglio ed effie 
maggior sicurezza gno 
o da chi non li 


Fosca Li 
TAR miglioram®" ne 
altà +01: et. 
OMpetengj Re tali da otte vie 
acia q> distinti per 5° 

d' as inti pe 
SOLUIr esem dì È I 480. 
SUITE e Li Dio, si poss 


sanzione da g 


i conog È Diù e sal 

roso di migliorare ceva, da > gr ne 08 di 
Amd pai Proprio i, _® Chi, sebbene “tlc 
natura forze intellettive Drio inse » sebben sort GI 


Sean, £ ) 
tali qa Shamento, non as! 
Oferlo ottener® 


solo. 


si tto questo prin 
l’istruzione Popolare 
la nostra P. ; 
Stra rato, p 
I 
sempre una delle Di QUEL ist, 
gli intelligenti Brandi, Uzio st Pri 
8 felligenti 6 g]; di quogi: Ne che ha # ubi 
Quest uon Ì j 004 gi 
ostione che vi Uni q; ‘Oni gi e gi (0640 
)ortanz: i Acquist, di e I RLE, conigli 
portanza per Ando «ore 
lare istruz Umerevo]; ©Mpre i 
1 ’ 


ì “D 
+ Lula Pi) Ò 
una mag?,, P 0! 


staremo a 8 a 

a en nt i £ gli 

Solo nOteremo pie aTe Der la cui che 990 i, 
% tcha © SOGiGLA n Dego ne 

non fatui m me 0 qa tà e che. ti8":0! 


i A reali utti scita 
zione primari: SUCH È I SODOS, CU 
Primaria Obbl;gn {o SOrta bip itaggi dell'iSti80,t0 


| 
| 
TÀ nei nostri giovanetti da questa mostra, giacchè | Ronoccorrerà ty i Batori, pi 10 prize 
otte sircostanza raddoppiarono per la massima parte | dalla mostra rid "0 Molto ] Per lac antazione © ua} js 
ip (ao e di zelo e d’assiduità nello studio, l’armo- | state Aperte e ott IN qu Ung, gie alla n05 I 
qrimr ‘ prispondenza, che non si può mai abbastanza | diurne 6 serali lm Pianta SS i Acchè, come 8 gi “i 
068 © ) bai ; PUNREROTA CRE Serali, fon e di ; 
de dei rispettivi maestri e maestre, i quali ogni | RON poteva ay esili e Scuola l vi laggi pri, # 
Jod® 6) in prossimità della esposizione prolungarono d’av- | epoca erano } EPS nelp,_ Stive, Maschili e fe.o af 
gio” agio il loro insegnamento affinchè i lavori de'loro | di campagi °eN Pocha SPosizio "N tal result? 1a Lt 
gapiio fossero più corretti e le calligrafie più chiare è | Si abbi seo Aperta petole DO del 1864, 0° 199° 
E, . x. . eda, . pi il Pi hi ì è 3 se 
Jo! gono i principali motivi che ci muovono a fare | Munici si d adune Ue u Igli del 'nicipali speci” Tod 
“OTO ostia didattica una pubblica rivista. | it hi che in Pochi? ben Polo Li PU 
) Ja m +, domanderà alcuno, lo scopo di una tal mostra | bitatan Istruzione IDVI a ‘Critata lode il pui A 
9, v . È Ala f Qpr al Li 
dl qua altro puerile? La risposta ad una tale domanda | TOI pinto contir uer Maria vot) O h > ii gr dt, 
t i î i 7 s ara È SI a di 1e 
sima di tutto mi propongo dare : sembre mmno emo o) 9° Ab 
prim propongo dare a chi sembra quella non si Noscera 3 a ottan Dolo, dalla qu? 8° 0 
«le i È nie 010) e, , i 004 
cerla | Annualment ll fore te go, Sere © Quei buon! pl g# 
CrOgare lima di inutilmente Le! 
ar 
dA Ue aAnaro ehe 
=" 
Sa 
PERE, Ma 
E & SE 
— da 
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SCUOLE 


a) Scuole comunali. 


L'esposizione didattica porge naturalmente il destro 
di far parola sull’andamento delle scuole primarie pratesi 
sì pubbliche che private. IL giacchè la direzione delle 
scuole comunali ha fatto esporre le prove scritte degli 
esami finali del decorso anno scolastico 1879-80 non che 
i prospetti sinottici nei quali sono registrati ì resultati 
degli esami orali delle medesime, potendo con questi 
mezzi conoscer meglio l'andamento delle dette scuole, 
è appunto di queste che noi incominciamo a parlare in 

rma di resoconto. UE 
n - didattico delle scuole municipali, senza 
si di troppo dai programmi @ dai regolamenti 
in generale a somministrare ai gio- 


discosta 
covernativi, tende ; 4; did 
ko tti che le frequentano, una istruzione relativamente 


vane È È i 
È ; leta. In esso infatti oltre alla lettura, alla scrittura, 
completi. alla grammatica, sono state 


a) stica. alla eeografia e 
all’aritmetica, alla geografi i te o ate 
aggiunte in questi ultimi tempi altre nozioni giudicate 
agg 


universalmente necessarie ad ogni Ciedino Pugno stato 
informato a principii di civiltà. Tali SARE servono a 
dare negli alunni delle scuole nostre e ne si un Mag 
eiore sviluppo, e direi quasi indispensabile, giacchè per 
8 parte di essi l'insegnamento elementare non 


solo è principale ma è anche Laino: sa ; 

Questo sviluppo si riscontra fiorire a a cienza nelle 
prove esposte, le quali hanno dato ion AI che 
grande, perchè tali prove furono ela CETRA 0) Si occhi 
d’una commissione esaminatrice e DSEE% n ca 
sig. Ferdinando Nistri. Nè i VEUL È ioevat Pini 
tempo nè agio di farvi le loro correzi i p pi Ansa 
i N ve i detti insegnanti po erono fare una 
naar ri rai avendo Vamp all’esame 
dp i cÙ ilasciare alla direzione le dette 
Rn ne dI avvertirono e però scesero 
prove. 


| ili iasimo. n ; 
troppo facili al b o nè maestri nè alunni sapevano che 
Si aggiunga ch finale doveano mandarsi alla nostra 
ame In: azione fu presa dalla 


determinazio 5 
0a arie esaminatrice tosto che 
immissioni 


la maggior 


i saggi dell’es: 

p ” ò 
esposizione, perchè 
Direzione e dalla Co 


ALE tti esaml. Py kia o, ? 
furono trat ian sinottici relativi agli esami 
I sunnominati pro: 


Gar delle nostre scuole 

5 ti dagli alunni © alunne esi nell Ù 
i sostenu i ‘oa le prove grafiche, mu A) so a 
che furono in un samente, e senz polvere 
veram È A 

dell’ esposizione, mostrano ni e delle altre. E da questi 


peli unl e 
negli occhi, il profitto ar; prospetto generale, dal quale 


avendo ricavato un has: vedere scuola per scuola qual 


a colpo d’occhio si pU pon solo il profitto ma ezian- 
Sia stato nell’anno passato olo alle scuole di città e 


È 0 i 
dic il concorso dei figli del Lio quì riportarlo per una 


di campagna, crediamo arregti coloro cui ACRI Don: 
È isfazione . Inse- 
maggiore soddisfazion io ‘elementare comunale: Inse 
cipalmente l'insegnamento i suoi effetti un delicato e 
stituisce De rebbe far 
Sname e costituis E uale converre ‘ar 
ri A interesse anna un buon numero di 
convergere l’attenzione © n 


Savi ed operosi citàadin!. 


Prospetto sInortIco deZle Scuole comunali di Prato con 
i respettivi resultati degli esami finali dell’anno sco- 
lastico 1879-80. 


SCUOLE URBANE MASCHILI 


ELEMENTARI 
Inscr, Pres. Appr. Prem. App. per %o 
sui presenti 


4° Classe . . 4 3 3 2 100 
» s s 5 2 621 
» s 8 6 3 75 
» sezione superiore . . 26 25 21 6 s4 
» —» sezione inferiore . . 28 28 14 6 50 
Classe preparatoria . ....° 45 da 30 1] 68.18 
ASINO e I RI 0 40 0 33 


ORNAMENTALI 


Lingua francese. . . ta pine 16 8 5 50 
Soleggior merito. n sant TESO ANTANI: 5 e 
ETRE ETTI PAR P. a ftoe Po dei 1 1 1 100 
FOnOforie,. a Mt = fd TRI 4 4 2 100 
Strumenti ad arco. .. 16 1A 13 9 9° 
» DITO: "ARONA VAIO, 10 10 4 100 
Disegno SU nt, CCIE SÒ O 12 10 5 83 
Giunastica. i. 00 VUOI (1) 47 ES 8 81 
SCUOLE URBANE FEMMINILI 
ELEMENTARI 
LCARTO IA tiche er Da AE 2 pis 
E TO iO SAPREI, 3 3 2 200 
Pesi È È 6 6 100 
DM (3) \pS<xtono1bupericra i CRU 5 4 2 Di 
”* sezione inferiore . . 3 3 0 0 
re e 20 MRSRAO NBA Ù Ù 
Lavori femminili... _ A) 16 16 9 100 
AR ER e 0 25 
SCUOLE RURALI MASCHILI 
Scuola di S. Giusto . . . .. 5395. 29 7 82.85 
> di Pizzidimonte . . .. 27 20 16 9 E) 
Ret LLC at Pte i dt 10 1 
> iS. Giorgio a Colonica. 3220 12 3 ch 
AI Mersang ce ie tn 3 cd 
> (A Vaihnogi È «NUCA NR] Di 12 6 50 
E ori ite ca s 3 no) 
= qdi''Gafaggio: SM 23/9 6 39 
7} CAL Galizia: ra RARO; + ina 9 5 EA01 
RELA Mav ARR RAMONA 60: aa 1 1 Ù 
421 227 125 63 
SCUOLE RURALI FEMMINILI 
Scuola di S. Giusto STATALE Meg: IONI 9 68.75 
» di Pizzidimonte . 41.25 14 5 56 
» di lolo 3829 16 12 50 
Far SA Vola SR REST RO Si 5 38 
AP SLRA Enc grape 0 2a 
» di Figline , 42 Sì 4 2 DEA 
SASSI 


rieti 


(1) Sono inscritti tutti quelli che freguentano le scuole elementari e or 
namentali. 


(è) Sono inscritte tutte le alunne delle classi elementari. 


| 
d 
A 
i 
| 


ID 
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» LAVORI FEMMINILI NELLE SCUOLE RURALI 


Inscr. Pres. Appr. Prem. App. per °/o 
sui presenti 
Scuola di S. Giusto . . ... 12 12 3 
> di Pizzidimonte . . .. 41 2 19 2 
RIN difTol0) SER IERI 1331 >, C21 17 7 
Alana ghente seneca eo A 
= di VaianoMiti «0 as 89 4 6 1 
PIG ETRE lines i. 42 15 I 2 
232 105 83 19 
RIASSUNTO GENERALE 
Scuole urbane maschili. . . . 327 307 216 63 " 
E >» femminili . . . 125 59 21 48 
Scuole rurali maschili . . .. 21 125 63 55 
>» » femminili. 62 33 19 
1105. 812. 462 180 d7 


Dalla semplice ispezione di questo prospetto ognuno 
può conoscere il concorso degli alunni e alunne alle 
scuole municipali di città e di campagna, il numero delle 
approvazioni e delle premiazioni del decorso anno sto- 
lastico, non che il numero delle scuole sparse nei vil 
aci Pratesi, quando a quelle del detto prospetto si 
aggiungano le scuole femminili di Galciana e di S.Giorgio 
i Colonica, la prima delle quali non vi apparisce perchè 
ae: della maestra che successe alla sig. Antonietta 

Ignoli fu fatta poco prima degli esami, e la seconda fu 
ERRATO nei giorni degli esami stessi. Inoltre ben 
a Verrà ad aprirsene una maschile a Casale, sicchè 

mero delle scuole rurali ascende a diciannove. 
l Registro ancora un fatto forse non a tutti noto, ed è 

apprestamento di nuovi recenti e comodi locali in S. Mi- 
Re tan A scuole femminili della città, alle quali, ab- 

mo motivo di credere, interverranno in maggior copia 
O Soprattutto poi detto concorso aumenterà in 
forza del Maggior credito che acquisteranno le scuole 
mercè le utili e necessarie riforme che rimangono a farsi 
€ che verranno Suggerite dalla dottrina e dalla solerzia 

dell’attivissimo Direttore delle ARA 
ME si pLosto risulta che i voti che si facevano 
A 1847 dal distintissimo Comm. Cesare Guasti (1) 


affinchè j 
a hè il Comune pensasse a istruire i figliuoli dell’ar- 
‘lano che sono ] 


non sono' rimasti 
Presto saranno 4 
SÌ, tutto ci in 
che l’istruzione 
e saggiamente 
stando quel pr 
grandemente 
chè è da ay 


proficuo all’universale benessere, di guisa- 
ersi per fermo chel’Onorevole Commissione giu- 
cpr i iament di sori 
la massima diffusione 4 ] IRE ae t Da di 
fronte a cotanta ben SEE ni0o RSRSDe O ea 

3 Setti ‘mevola e previdente intenzione riesce 
inesplicabile come maj mentre Ella aggiudicava la men- 
zione onorevole ad alcune Scuole Rurali da essa reputate 
meritevoli, premiava con medaglia di bronzo la Scuola 


(1) Cetendario pratese, anno Hr, 


comunale di disegno, e distingueva con medaglia d’Ar- 
gento il Comune per l'ordinamento delle sue Scuole, non 
trovasse nemmeno una parola di encomio per le Scuole 
Urbane sì maschili che femminili, le quali, comunque se 
se ne pensi, possono gareggiare con certezza di preva- 
lenza con qualsivoglia scuola la meglio ordinata e con- 
dotta. E che ciò sia incontestabile, lo dimostrano non 
tanto i saggi esposti degli esami annuali, quanto i re- 
spettivi prospetti ove si vede che la media degli appro” 
vati e premiati non è certamente inferiore a quella di 
qualunque scuola comunale di campagna. i 
Questo fatto ha destato in molti non poca maraviglia, 
ed ha suscitato in noi un vivo o pensando al 
l'abbandono in cui, a nostro sentimento, non meritavano 
di esser condannate le Scuole di città; di guisachè sa 
rebbe un render pago il nostro più ardente desiderto, 
l’avere sott'occhio la reluzione genuina della prelodata 
Commissione, all’oggetto di conoscere i criteri da CU! 
Faso gonne guidata nel proferire il proprio giudizio, } 
potere quindi appresso, mediante l'esame dei medesim! 
Ilumnarala nostra mente e tranquilizzare l'animo nostro 


per 


2) R. Collegio Liceo Cic 


La Mostra didattica fatta dagli alunni del nostro Col 
legio Cicognini fu molto limitata avuto riguardo all'in 
segnamento esteso che vi s'impartisee e al numero dei 
concorrenti specialmente esterni Luk inscritti. 
Tale limitazione però è giustificata CRI riflesso che 12 
detta Mostra sendo troppo a contatto pe li esami 8° 
nerali di licenze tecniche, Binnasiali © Todi o di pr” 
mozione, non poterono in generale li dini distrars! 
dalla preparazione ai medesimi, e neh ton quelli che 
trovarono modo e tamipio gi Preparare i saggi che appres5? È 

N. 4 alunni della 3% Classe o le es )oser 
saggi di bella e pronta calligrafia» Menbare 09 

Un’accurata carta geografica dI lia elaborata 198 
alunni della 4" Classe elementare. alia elabor: 

N.8 alunni interni, g È 

Un buon numero di 
Scuola Tecnica esposero 
geometrico, disegni d’orn 
lavori di Architettura. 

Il Cav. Vincenzio Bianchi Py 
il suo s7//ebario stenogy 
oltremodo grati a quest 
V Istituto stenografico 
primi in Prato una se n £ 
desiderata. I frutti che Copiosi aj Stafica da Innga peg 
nuova scuola li Vedremo n È © ripromettiamo da 4U?3 

Anche il Maestro g; suo tempo. 

P. a nella Scuola Te 


Tr E. nato 
nostra Mostra con N. 3, l'ronconi, avendo ornat 


07 
ge 


ognini. 


li 


saggi di Stenografia; 

alunni del 980 e 2° corso 
saggi di calligrafia, di dis 
ato ombreggiati ed elementar! C) 


della 
»n0 
gn 


: È pos? 
of. in detto Collegio esp” ) 
ivi . È iam 
Viso in due volumi. Rico 
ofessore cd ai promotori AT. 


tosca 
#0 che hanno fondato 


per! 
ola stenoo 


VALLI 
ta 


enic® 
la 


i e 
» Inglese, rotondo fici 
con N, igra 


rè in pri 
a 


2 saggi call 
Tal premiazione e la 


emio 3 5 
! Medaglia di bronz®- 


‘ di È SUA he ‘orafic® 
dispensa dal SADE Note ps itera ligrafi” 
mi dispensi ditnaorm . Nota abilità cal fe lodi. 


Per giustificazione di 


jam? 
cosa ben fatta dare d dia! 


Uesta limitata Mostra ere! 


Ta i” . lesultat ; i ali de 
decorso anno scolastico 1879.80 degli esami fin degli 
alunni interni ed esterni 1 59; e insieme il numero nie g 

ra! 7 


ARTISTICA-INDUSTRIALE DEL 1880 


Resultato dell' Esame di Licenza e di Promozione nella 1° Sessione del mese di ME 
olastico 1879-80 


SCOLARI = 
" = APPROVATI [isapprovati 
Inseritti | Lasciarono Nox Cnr 
’ La LE Scu 
SEZIONE Classi | pur DURANTE riiseno con 
LES) LEASNO, L'ESAME ESAME 
| n E 
n hr 
Ior La Tot. | Est. | Int. | Est. | int. {st | im. [ese] È | # 
4 s ME ie 
| mu 
ga ] "ta RES 
n È 2. 1 d È 
1 MM 1 4 2 ] E i 
Liceo... 2 a 10 _ _ fa 1 1 È ; 5 Esame di Licenza 
SARCA 6 
3 s 6 - 1 1 1 ls 5 < 
Ica Po [AMT El ll O DIET ZIN 
DI 3 ‘ATI | ae È RISI INTE 
\ 40 6 duile= ta 1 Pa] 5 ; È È 1 2 | Esame di Licenza 
e [MAL Pala 
Ginnasio. . è » + ‘ 39 Ù 7 S 2 = as: È î ; 4 
7 ZH mia Ma 
\ 18 5 10 = 1 =3 3 î 7 ; = 1 
| ga ne an ITEMS ci cab 1 £ 
1 3 -_ 5 ni ar 
Uditori. = | MMCesa | ESA A PSR — | | = | 4 | Esame di Licenza 
\ sa 5 13 _ = 1 1 A È 6 A 3 > = 
n isti atto < sai = 
faoniche Vaia sita) EIA If ION INI ESS RT tg È 3 | 6 
13 7 6 2 1 TAL SSA ò E ; vitae 
RI La 
(io TLC Sa feta ei mis Tr tOe IR Ap 
! adi a a 
/ 4a 4 | - Li sà STR pa 
\ ga u _ F = si = 10 n° li 3 ir. S Esame di Licenza 
Ps i = 
Flementari. . . < al i ci ei Son N = “i o 
_ ni Ù - sì Ss 
| 13 Sup.| = = = - 1 2 
2. no ER e 
\ 2» iena — IM 
Rs e evi wr 1 _ = >, 
—re_- 
5 3 7 TRENT UE 
TOTALE N. | 2000 se | sw 7 AI |NUPON| custa Mss a N10 pae 
een P | 38 | 10 15 EA 
177 10 24 


e) R. Orfanotrofio Magnolfi. 


cuore agli Alunni 


Ì ri i di 
} zione onorevole diamo di veib” \ 
Roda che oltre ai bei lavori delle 


del R. Orfanotrofio Magnolfi ch VIRE TA Conigoni elogi 
Officine poterono esporre BeDEI pr 0) , 
RT A ci i disegno \£}- 
d’aritmetie: alligrafia e dI € È LI 
aritmetica, di ca gati documenti abbiamo potuto 
line lomentare in questo pio istituto 
amore. Issa è divisa in su- | 
ostandosi in nulla dai pro- 
occettuino Je cognizioni di 
avsi principalmente | 
ora sono sempre 


Da quest 
rilevare che l'istruzione € 
Si coltiva con intelligenza © 
Deriore e inferiore nOn disc 
&rammi governativi. 8 81 lie 
Scienze fisiche e natu li da pure ti 
agli usi ordinari della vita le quali P 
Un pio desiderio. Ts 

Difatti 1° istruzione element "i 
insegnamento religioso, la lettura; 


inferiore comprende 
a scrittura, l’aritme- 


o nel mese di Ottobre e 


ti posson 


Nav 


(1) 1 43 scalari che 
@mbre ripresontarsi È 
.1(2) Esposero N. 5 disegni | 
*bbriche del Palladio In se 


one. N 
ra con cristallo: 3 d i 
3 i in una la 

e contenenti ! 
pre la seconda 


isegni di | 
| 
| 
ji nell'altra ll L | 

«i di- 


Prima classe con N. 4 quinte! 

on con N. 6 disegni: nell’ LR 

Quinn RI quinterni delle SALO so) 

N ni delle diverse classi dell'a"! 
disegni d'architettura. 


della gramm® 


metica; 


tea elementare, la lingua italiana e alcune nozioni sul 
Sistema metrico. 
del rai ne conan abbraccia, oltre lo svolgimento 
cia dettata @ O e regole della composizione su trac- 
la contabilità, la ipo Calieraza; i A È 
fatti più tod elementare el’ esposizione dei 
In ambedue È da storia sacra e nazionale. 
agli alunni An di tale istruzione sì fanno fare 
stica a norma dei È Di er eregolari esercizi di ginna- 
Oltre a Ma e regolamenti ministeriali. 
necessario oi Ro vi aa 
scuole ornamenti: TR ia ai poveri ‘orfani le 
quatto ordizi pa È disegno lineare ed’ornato ei primi 
genti ed. esatti nei pera Aftinchè divengano intelli- 
sioni alle quali si eseguire i lavori delle arti o profes- 
TRES a È n spontaneamente dedicati. 
occhsione al.M n. (E) tributiamo in questa favorevole 
con buoni resultati îi Fa Ciabatti che da molti anni e 
della musica che con PA lo studio del canto e 
sato sacrifizio va loro ammirabile pazienza e disinteres- 
Regolare, come g > Indefessamente insegnando: — 
partisce nel nostro Gina vede, è l'isttnaapit SS e 
amotrofio, nel tempo stesso che gli 


PRATO E LA SU 


‘A ESPOSIZIONE 


Î alunni apprendono e coltivano una delle arti 0 mestieri 
che s’insegnano dentro le officine dell'Istituto, le quali 
| Dure possono considerarsi come altrettante scuole. Anzi 
le officine saranno veramente scuole allorchè la Provvi- 
denza susciterà un magnanimo benefattore il quale con 
le proprie sostanze faccia sì che s’apra in detto Istituto 
di futuri operai una SezoZz Industriale, cioè, una scuola 
ove, dopo il corso elementare, s’insegnino: storia patria, 
economia politica, contabilità commerciale, elementi di 
Scienze naturali, d’igiene, di chimica applicata alle arti, 
! diritti e doveri dell’uomo e del cittadino, il diritto com- 
merciale e industriale. Allora tale istruzione potrà dirsi 
anco completa, ed i giovani saranno educati non solo 
alla privata ma eziandio alla pubblica vita. 

L'istruzione verrà così accompagnata da una brava 
intelligente educazione artistica e manifatturiera ed i 
Doveri orfani saranno un giorno senza dubbio ottimi 
padri di famiglia, buoni ed utili cittadini. 

Il numero degli alunni del decorso anno scolastico a 
I tutto ottobre è di 74 dei quali 47 gratuiti e 27 a pa- 
Samento. t 
Non possiamo registrare come nell’altre scuole i re- 
tati degli esami finali che soglion darsi nell'agosto di 
ser anno, perchè quest'anno sono stati impediti dalla 

Darazione per la mostra didattica e dalle manifatture 


I fatte per la nostra esposizione. 


sul 
cia; 


| d) R. Conservatorio di S. Niccolò, 


| all La di lode distinta dobbiamo rivolgere alle 
| tica n qua Suu Conservatorio che nella mostra didat- 
Ca = numero di 29 segnalarsi nella magnifica 
Camo, TR de’loro Saggi di studio, di belle arti e di ri- 
| il a a quale alla bontà dei saggi scritti corrispose 
È Sa: la flnitezza dei disegni, la precisione e 
nellisnime. di quia de questa bella mostra lasciò 
soddisfazione, = © > Ater intelligenti la più grande 
b siga a 8° impartisce nel Conservatorio di 
dario alt divisa in due corsi: uno elementare, secon- 
Classi at, È corso elementare è diviso in quattro 
RE È n. "ol gradatamente s'insegna leggere, scri- 
dini can ica, grammatica, geografia e cosmografia, 
classi, e pc catechismo. Il secondario è diviso in tre 
ingua Gi Wen Insegnamento della religione, della 
derna, della 3 Sr giana, della storia antica e mo- 
ingua francese, del diven i metica ragionata, della 
i 3, Se, el Isegno, della contabilità domestica, 
naturale Sommarie nozioni di chimico-fisica e storia 
» © dei lavori femminili. 
quello di ctr, A aeRisbbligatorio si aggiunge 
seconda della: Iscipline, come il suono del pianoforte a 
Gli esami Volontà delle alunne e delle loro famiglie. 
® si danno ogni anno da una; distinte com- 


missione esaminati SA 
| sas È esaminatrice che dirige e amministra il R. Con- 
I servatorio e dai professori locali 


| Le alunne inscritte ne] festè decor 
a 2 i a si 

erano 29, le qual tutte si presentarono all'esame ripor- 
tandone tutte l'approvazione e dieci il premio 

Tutti questi ottimi resultati £. i 
& Tutti questi OL esultati fanno travedere che poco 
CA) manca a istituire In questo R. Conservatorio per il primo 

Da 


Gi 


so anno scolastico 


una Scuola Normale. Voglia il cielo che ben presto questo 
nostro desiderio reso efficace da chi può, se vuole, Sé 
giunga alla nostra città in fatto d'insegnamento un tale 
onorifico lustro. . 


e) Istituto femminile 


nel R. Conservatorio delle Pericolanti. 
Questo Istituto che reca non pochi vantaggi alla ro 
città per l'insegnamento che dà alle ciovinette prates 
o 


attica 
tanto interne che esterne anzi che alla mostra didattie 


AE Eta) Ana 
merita di essere dentro le Proprie pareti veduto © he. 
6 . > ste 
ato. Infatti nella s e i 010 esPo5 
sider Îa sunnominata mostra furono 51°) 


scritti N. È 


in venti bei quinterni erandi 4 t 
1 grandi ele antemente ele- 


alunne esterne appartenenti alla 23 ga o 4° classe © 
mentare. Tali lavori erano per be cità ola corretti © 
precisi, le calligrafie qualcosa qi Li a d 

L’insegnamento elementare che sE si pi to dal 
di Carità e da alcune sotto-maestre ERO lle giovi! 
esterne comprende: catechis 
d’intelligenza, calligrafia, 
e letteratura italiana, 
francese, lavori femmir 


laiche a 
Mo, storia, lettur2 
aritme 


p: tica, geomet!! 
geografia e cosmografi® 
lili e Musica 


Losana! _ «pi 

Quest’ insegnamento è diviso DI ttro cla e 0g” 
O] STATA quattro pre 

anno nel mese di luglio si fanno pe attro finali da pe ; 
iò api, 4l SÒ p 

sone a CIO particolarmente inyig 5 esami one de 


Pio Istituto. Quest’ anno EPA dalla ua 
perchè e maestre e sotto- maestra l® non i colarment® 
occupate nel far preparare alle suda sono part! ne ostern® 
i saggi per la nostra pubblica digsette 20 alu A 

Possiamo riferire peraltro = tattica mostra: 3 gsilo 
sono le studenti esterne che È 180 comp”. sqstituto 
e 75 le interne, delle quali n ©quentano gue? io della 
propria istruzione nella sx Ssuna dette 528 


Ostra 
inse: 5 Most, 
L’insegnamento che viene j Ostra, 


fa 


NI 
terne © 


per giù quello Stesso che gi da Dartito alle iN niche 10° 
rali, e d’un’ora sola è la durata Nelle scuole ui otidia” 
per De PA ella lezione 4 
La classificazion RICA 
sa britata 1a sel E Seug] - pell'an! 
GELOTSOLSt: a seguente: © elementar! 
42 Classe , 
5* >» sezione suneiiot, “CA Li g alunno 
sa sez n VAR sd 
È A Sezione inferiore _ a ; le cel 3 
; 1 6 
Jia Mi cri È tags LI i 5 
Ta se Superiore, _ SA Rot 
zione inferiore Tigro n » 
‘250 e olassa Preparatori, lea “e i 
que E dale sot 
La classificazione della she e fo 
Gomesonpi coso: SCUO, ùni jo i0t000 
ca per 
38 Sezione D 
go» i } porno 
TM È VINO x È 
TETTI ee” 
Asilo © classe PrePAPAtOr] “a PR O ci li 
ci . 1 
è DIES 5 
iù lieti "Sa 31 
Ben pil leti Saremm pop d s nate 
classificazioni ANBIS O stati omi j 


n 
finali, essendo qu i Dotuto del Altre alle 5U” gli esi. 
tati nella nostra i ont Istity Sa resultat! sì frogu® 
a città, Uno dei P 
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f) Scuola gratuita di Filettole. 


Questa scuola fu fondata dal Cav. Giovanni Reynolds 
nel 1875, e poichè il Cav. G. Guasti ne ha fatto già un 
degno elogio nel rapporto letto dal medesimo per la so- 
lenne distribuzione dei premi e riportato a pag. 67 del 
nostro BoZlettino, mi limiterò ad accennare che l’ inse- 
gnamento che vi s' impartisce è quello stesso delle scuole 
uniche rurali. Tale insegnamento viene svolto con accu- 
ratezza tanto ai maschi che alle femmine che vi sono 
inscritti, i primi in numero di 20 e di 45 le seconde. 


Alla 
correnti fine dell’anno scolastico testè decorso tali con- 
enti erano così divisi: 


1° Sezi i; - 
to zione inferiore: maschi 12 — femmine 25 
> Superiore Sat 3 
{a » % 
RETI = 
CLIIPIE È 
»  3—- > 9 


O&ni è b 
Sn anno il benefico benefattore da sè stesso dà gli 


la s ; 
Dresenza delle signore Maestre, con le quali 
per la nettezza delle calligrafie di al- 


esami al 


ci congratuliamo 


ostra alla no- 


i fecero Mi 
cuni alunni e alunne delle quali I 
e riportandone Ja medasg 


di bronzo. 
stra Esposizion È che anche nelle 
nOi incoraggiamento ci fa sperare 
ues 


scuola di 
i Ù to elementare la sc 
altre materie d’ inseg Dn ni E 
po erÌ 
Fi ben presto gareg8 eg 
cine i stinguono nel nostro 
È to) 


pRIVATE 


devolmente si di 


SCUOLE 


a 
i (1), Maestro 


Fra le scuole p 
e la 


Tono quella maschile di AS 
di grado superiore alle nostre e e di grado inferiore. 
Scuola di Tazio Ceri Maestro comun? 


e 


= H i privati e un 
di dai suoi alunni | 
ca eseguiti dai 
(1) Espose alcuni lavori didattici eS°e 
a ° xi lavori di 
Mg ni 
Uante geografico. 


Chiesa di S. Maria delle c. 


I gnante. Per questo fi 


arceri  ® 
Circa la g 
da riotaro APRE maschile del sig. Ceri abbiamo solo 
saggi ma 10, essendosi egli limitato a produrre N. 18 
astanti giovinetti le prove dei quali erano state già 
eràno e n Direzione delle scuole comunali ove 
ser " > 
dali Ù. come facenti parte della sezione superiore 
a classe nella quale i iù i 
i il detto Ceri è insegnante 
poteva farne di meno ì è insegnata 


Difatti ; 
uest TS n 
frontare è n Saggi porsero il destro di poter con- 
le prove degli dan Dì ne sensibile che passav@® fra 
ta) sami fatti ds I SE "i SR 
quelle eseguite con 1 atti da quei wiovinetti senza aiuti è 
m le correzioni e l’assistenza dell’inse- 


tto ei confermammo viemaggiormente 


nell’opinion ; d 
ST a e che tali lavori didattici non posson0 dare in 
È e : IRE garanzia che si desidera per conoscere 
a capacità degli : Bee o. S Te 6 

| la capacità degli alunni e ; respettivi punti di merito, 


ell. tn 


rn —_ 


PRATO E LA SUA 


ESPOSIZIONE 


SCUOLE 
NON CONCORSE ALLA MOSTRA DIDATTICA 


Sebbene non tutte le scuole private e RIGA 
sieno potute osservare in questa nostra prima Ra 
didattica, e chiudendosi a questo punto il numero de 
concorrenti alla detta mostra, crediamo però opportuno 
accennarne ancora altre nelle quali pure si ciivndeso 
con impegno la istruzione nella nostra città; così in Si 
venire avremo un punto di partenza per fare uno studi 
comparativo în fatto dell’istruzione popolare Dee 

Scuola Pasquetti. — Il programma didattico de 
scuola elementare maschile diurna diretta dalla maestra 
Sig. Amelia Pasquetti tende a fornire ai giovinetti di 
la frequentano un'istruzione completa delle quattro classi 
elementari. 


Ecco l’insegnamento che vi si impartisce : 


1° Religione e doveri dell’uomo 

2° Lettura e nomenclatura 

3° Calligrafia 

4° Aritmetica e Geometria 

5° Storia sacra e patria 

6° Grammatica 

7° Ortografia e dettatura 

8° Nozioni di scienze fisiche e naturali 
9° Cosmografia e Geografia 

10° Componimento italiano. 


Affinchè non rechi dubbio alcuno 


il suddetto pro- 
mma, l'insegnante 


dichiara che tutte le singole ma- 
e in un modo piuttosto pratico che 


n invadere il campo dell'istruzione se- 


condaria. 


Attualmente la Scuola è frequentata da 25 alunni. 
La stessa Maestra Sie. Amelia Pasquetti fondo nel 1878 


una Scola gratuita per le fanciulle operaie le quali non 
Dossono frequentare le Scuole nei giorni feriali. Tale 


Semola. vien riconosciuta dall’ autorità scolastica gover- 
nativa e conta 70 alunne delle quali: 


10 APpartengono alla 9% Se: 
20 


40 


zione 
2 alla 23 » 


ti alla 18 » 


L'insegnamento che 
delle seu 


ole uniel 
Buenza ]n 


vi s’impartisce è identico a quello 
le governative e abbraccia per conse- 
sla scrittura, la composizione, l’aritme- 
Storia patria c regole di civiltà. Tale 
nissimo metodo e con grande 
iosa; e già si sono ricono- 
l’aprirsi di que elle fanciulle che Lasa a 
terine fiano Scuola quasi analfabete, scrivere o 

$: conteggiare da fare invidia quasi alle 
= frequentano le classi superiori ordinate con- 
forme i programmi Re 


Ministeriali, 
Inoltre la maes ra 


olto vantag, 
Sami dati d 


non disgiunge dall’ insegnamento 
suddetto quello religioso che è il fondamento necessario 


ad una donna, la quale un giorno dovrà adempire i suoi 
doveri come sposa e madre, 


Ogni anno a cura d’una Commissione approvati pal 
l’autorità scolastica, vengon dati gli esami di pi n on 
ambedue le scuole, e si sono avuti sempre ottimi unt: n 

Infatti negli ultimi esami dati sopra a 67 alunne, cali 
vennero disapprovate e 30 premiate; e gli alunni ee. 
scuola maschile furono tutti approvati e molti premiati. 

Prosegua adunque la signora P Nb. 
bile carriera sì bene intrapresa, nulla curando chet; Da 
ne dicano o abbian detto i nemici dell’ istruzione SI È 
cialmente della donna, giacchè i frutti copiosi e to 
indifferenti delle sue didattiche fatiche, che ben pres 
le sarà dato vedere maturare, 


A RE ruider- 
saranno il più bel guido 
ifizi i re colei che 

done dei sacrifizi che incessantemente deve fare colei 


sola istituì e dirige con impareggiabile zelo una scuola 
festiva gratuita per le giovinette operaie pratesi. s 

Scuola Angiolini. — Questa scuola diretta dalla pi 
gnora Cesira Angiolini coadiuvata dalla signora 50 È; 
Bettazzi conta attualmente 25 giovinetti così classifica 
negli ultimi esami finali del p. PD. Agosto. 


i ste 07 
asquetti questa n 


Asilo » N° 5 promossi 3 


Classe preparatoria » 3 


» 3 
» l®inferioro » A » DI 
» 1% superiore » 6 » 6 
» Za » » 1 » 1 
» 98 » » 2 » 2 
» 40 » » 4 » d 


Il programma d’ insegnamento 
quello stesso delle nostre S 
cipio, e nel suo svolgimento 
nulla a desiderare avendo 
miglie degli alunni e dai 
approvazione. P. 

Scuola Castellani. — La scuola maschile diretta A 
sig. V. Castellani offre oltre l'insegnamento diurno Os 
un insegnamento elementare Serale ai figli degli ope? 
che nell’ore diurne si sono già in qualche traffico © 
officina occupati. 

PORIOSMEAROS, ST] 15 Settembre p. p. il sig. GIUZ 
seppe Mannelli istituì sotto la direzione dello Suore di 
SE scuola arabnita feste per le giovi 
Metro Sl aACUra ds) Bartolommeo, e anche d’altre P®" 
rocchie quando ci foss ; 


© posto, 
Questa nuova istituzione serve 


dè 
in questa scuola i 
cuole elementari del Man 
le signore maestre non Hari 
Sempre riportato e dalle v 
Professori esaminatori 10de © 


are sempre 
ralizzarle, ricavandone Doscia vantaggi ringiasini DA 
il benessere delle famiglie e della in E) SAR porci 
il sig. Mannelli; . che non badando Mt 0 facilità 


ti ione, che è l'anj > a de 
l'istruzione, che è ] anima e la vita della civiltà e © 
progresso. 


Seminario Vescovile. — Quosto Stabilimento d'istruo 
zione circa l'insegnamento Secondario ginnasiale Si © 
già uniformato e con felice evento gi Sooslameni gover 
nativi. Prova di questo è che anco alla fino del daporso 
anno scolastico, essendosi Presentato u dei convittori (1) 
agli esami di 7602229 Ginnasiale *i R pe A di Pistoia, 
iena Approvazione su tutte le singole 
al Programma, 
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Il numero dei concorrenti in ciascuna classe nel p. p. 


Agosto era il seguente: 


13 Ginnasiale. . + Convittori N° 4 
» . Esterni 2 

fa » Convittori »> 7 
» è Esterni Sail 

s® » +. + Convittori > 6 
» . Esterni » 2 

4° » Convittori » 
> Esterni » U 

bia » Convittori » 4 
» Esterni > 3 
Convittori » 1 


Classe elementare » 


Totale N° 10 


innasiale evvi un altro corso di studi 
da principalmente la preparazione 


o 


Dopo il corso & 
che riguar 


superiori 

alla carriera ecclesiastica ed abbraccia: 
Matematiche 
Filosofia 


Storia ecclesiastica 
Gius canonico © civile 
Lingua ebraica 
Istituzioni bibliche 
Teologia dommatie 
Canto ecclesiastico. 


a e morale 


ii 


CONCLUSIONE 


Ta quale sempre più va divenendo uni- 
e la ricchezza e la potenza delle 

le condizioni delle classi labo- 
a necessità di provvedere in modo ve- 
l'istruzione popolare non solo ma anche 
ale. Ora della prima, da quello che 

tti noto non esserci fra noi difetto 
temente mediante Vin 
fatiche dei nostri inse- 


Ì; persuasione, 
versale, che per accrescer 
nazioni, 
riose, sia assolut 


e per migliorare 


ramente efficace a 
all'istruzione industr 
è stato esposto, è a tu 


anzi sappiamo svilupparsi poten 


l'assidue 


stancabile impegno © 
li anim! dei nostri ORO 
germi dei morali di- 


gnanti che educano & de 
sradicano uno dopo l'altro tutti | 
fetti sostituendovi i buON! 
essi si studiano adunqU® ". 
ma pur vegete menti La: pu ; 
della giovanile istruz Se un ‘ 
sorgere versa solo cire 
Siamo lieti però di annul 
istruzione, feconda sorgente 
vato, nel prossimo anno 

ber la prima volta le scuo!® 
onde e'è dolce sperare che ID | 
Scuola industriale popolare 
finalmente compiuto pel nos 


del benessere materiale * 
sima sr 


delle contrarie vir 


germi . 1: 
di disegnare In quelle povero 
e e più importanti line» 
vo desiderio può adesso 
a uni ione industriale. 
pziare che @ promuovere tale 
di benessere pubblico e pri- 
olastico saranno indirizzate 

geniche del nostro Collegio, 
ve anche l’edifizio della 
Fifa sa dire impiantato è 
tro Comune Allora col fatto 
jcavato dalla cultura dell’intel- 

alla mente dell’ope- 


dicare d i 
pregiudizio, che il tempo 


ione. 


pelo sarà cosa facilis 
Taio industriale il dann050 €, 
dato all'istruzione si2 porduto pe 


e. Pi cani _ 


LA DIREZIONE DEL BOLLETTINO 
AI SUOI ASSOCIATI 


Pike 


Cor o Z 

A A Nn questo fascicolo termina Ja nostra pubblica- 
GIR SORT dI A a dovremmo 
MS SIRO Ed infatti è così, avvegnachè 
ara i} scritti pregevoli sopra cose patrie e varie 
RITI SUO e sugli espositori ab- 
SS A Coe in disparte. E perchè dunque? 
ARI di da si fecero Bon il Bollettino si 
superare il num » i. Esposizione e minacciava d 
A questi ris pat ve esta fascicoli promessi. 
AIN VV PR che chiunque 
poteva certo co da Denissimo che cotanto lavoro non 
mpiersi nel bieve spazio di un mese. 


Ms 
secondo lu i 
0go poi, che se il numero dei fascicoli 


anzichè è n 
di by taigioro di quello che avevamo pro- 
dallo Mi ciò dipendeva esclusivamente 
per il dal o aveva destato il nostro Bollettino 
altri ancor Ù giunsero articoli serì e bellissimi ed 
dala Ora cì vennero offerti che abbiamo dovuto con 

Splacere rifiutare, 

Quando ci v. nr 1 
sug Ù cime Pio un giornale che 
circondario, certo no par TRES, PSE sa 
così” agevolmenti v dep EOS PR 
so ala, Da StlanBio la via e fissammo un mi- 
MERE, Sicicoli per la pubblicazione, solo perchè 
zione di ta amo di ottenere l'appoggio e la collabora- 
Ù) nte dotte persone. 

ni diversamente e fino dal primo 
bali da i il posto Bollettaro con segni ge- 
nes i, cosa di ui ringraziamo tulti i 
esprimiamo De TN ia panda dell cuore 
(vl Sr a Erica a tutti coloro che 
consigli. ci furono cortesi di aiuti e di 
ia po sentiamo sconfortati e non poco 
SURE costretti a cessare la pubblicazione del 
mi che avrebbe dovuto accogliere ancora una 
pra gli Fenicia dell'Agro Pratese, un lavoro s0- 
ui sui beneficenza, un illustrazione geo- 
motrice del hi e ferrato, una descrizione della /07:s@ 
TALI andamento, una rassegna sull'arte ella 
mace "ERRESO culo sua produzione, alla statistica delle 

acchine, degli operai, ecc., un lavoro sull'arte #- 


e 


Si "ee 


BENNI 7 


| 
| 
Î 
| 


È 


2 TO IL A A E (Oh ONE Ss = S ALE DEL 1 N80 
0 PRA i ARTISTICA-INDUSTRIAI 8 
SUA ESPOSIZIONE 4? 


; ; ili, relazioni sulla diverso titolo SULL DEnale. tire Mn" 
loria in Prato, sull’ Calo a mostra imec- d'ingegno e nutriti di buoni studi qua non manca 
mostra agricola e del pesano SILLEI 009, certo, si cerchi dunque di fondare un giornaletto let- I 
canica e dei lavori femminili, sy alla cui com- terario e scientifico con pubblicazione anco bimestrale, | 

Lavori già in gran parte Daan Da alle Îl quale accolga più propriamente quei lavori che ten- 
pilazione attendevano persone Da I racco- dono ad illustrare il paese e il circondario. 
quali certo abbisognava non poco temp. 


Per parte nostra ci riliriamo ben volentieri dalla 
gliere notizie. 


i i tesalbri fvendan a ini- 
ta a coloro i quali breccia e vedremo con piacere altri prenderne la i 
î PO isposta » f ©. Li ale 
E questa sia la o DE pubblicato al- ziativa e ove il nostro appoggio potesse valere q Gi 
es ; a È apo e ale 
cl rimproverarono di non avere SIOE I i SIT RA iso 
riguardasse le industrie. : 
cuna cosa che riguardasse i agg 
?j ne 8 ( 
Se si pensa alle difficoltà che s'incontrano 


Ì i i ifie ‘chè non 
iali, al poco tempo Il nuovo giornale letterario-scientifico perché 1 
% ce Pal: industriali, a “i ù Mes 
meercare notizie statistiche DE i ine So folia s'avrebbe a fondare? E fondato che fosse perchè 
di cui posson disporre i nostri collabora SR 
i J0rni, 
che per fare un lavoro serio non bastano 10 g 


s'avrebbe a intitolare il Fedeli? 
Ì 


Sarebbe questo un 
i È i osti ‘he co- 
0a caro ‘tributo pagatozalla memoria dell’ estinto che 
Ì ri ratori % È È Ut Ga ARBEIT O 
“© SÌ pensa che i nostri collaborato re stancati di so- | tanto onorava il paese cho SZ ia 
€ quindi non possono essere neppure 


si La proposta che noi facce 
Verchio, se si pensa diciamo a tutte queste cose; Si 


ici di i certo e 
SEN anena que ardita di c 
troverà la ragione vera, si troverà il perchè nei cinq 
numeri che si son 


l'esposizione non 
Sembrava esser 
associati, 


, vare 
iamo non può sembra 

; $ A Ji ele- 
Nol possiamo assicurare che gli 
ano per effettuarla. 


a cosa ed abbiamo finito. 
CAMINO ostri associali avr 
e nei voti della maggior parte dei nostri I nosti ciali avi 


: È nti non manc 
0 pubblicati dopo la chiusura del Pr a 

3 Un' altr. 
Possa aver trovato posto quello che 


bel- 
anno letto certamente la 


j gesto Faso 
lissima lettera che non. ha guari ci scriveva l 


Durante la 


ibi ; ne de In'altra 
del Bollettino una grave | strissimo Sig. Comm, Cesare Guasti, intitolata Un'@ Ki; 
icazi el Bolle ) nat 3 ; cata 
SVent Ipi Hara i ogliamo dire la i mostra (4). Or bene; noi Non l'abbiamo dimenti giù 
S Ura colpi a nostra redazione, v E] 4 i x È a x È 
morte i 19 àl Pag Ù N Fedeli uno dei più niente affatto ed anzi possiamo assicurare che di 
Ple imopina a del povero Avv. È. YA 3 x bo SAREMO 
RO ici sd i laboratori nostri. Oh! facemmo pratiche in Proposito perchè il progett na 
SS 1, diligenti e culti colla a x n i # > egiDi 
Saline È i tolto miseramente, la | gheggiato dal Sig, Guasti trovi eco tra i prinell 
i Orte non avesse a noi to IR GRA. 
x a ustr nostri tipografi-editori, ; 
Valle del Bisenzio sarebbe stata bellamente illustrata È Li SA DO in culi 
; 3 ui CR . Una mostra lipografica Nel 1884, epoca in 
col suoi scritti gentili, soavi e spigliati. At È a: ‘n prat® 
Ma che? ci sarebbe forse alcuno che non avrebbe compie il centenario dell’ Istituzione dell’arte in na 
1 “ €l sarebbe fors ù DS ERLIAIRI jo MI” 
. "I e V 1 r L; “Rex 0 
desiderato di leggere ancora i suoi bozzetti, le sue può e deve trovare Nella nostra città un appoggi! ; 
Mio iltor teriale e morale, 
leggende, lo Sue istoriche illustrazioni? Povero di tti A tal uopo inviti c ignori SP 
‘80, noi Diangiamo la tua perdita e insiem con noi tu ; ialment i a este pena to del 
i i e severi cialmente tipogra che aderig 1 proget 
coloro che amano i arte, i buoni e s Scono al p vagei 
e 0 il bello dell’arte, Die É È ; Ti 
r:ttori Sig. Comm. Gua; c i, ‘ à gi 
Studi, la letteratura 6 Ja scienza. Addio Vittorio! ci Sig i Guasti è no APProvano in massima le ta 
ricorder ilare in volto ci stringevi a volere scriverne alla Direzione 3iornale € 
corderemo Sempre quando ilare in vo ; 4) x È Î one del Gio 
l iniziativa ci dicesti bravi Toscana mdustriale ; 
a mano e lodando la nostra iniziativa ci I ade 
MR dl 1 % ena raggi . 197 
“ci accordasti il tuo appoggio. DI MI “881unto un Numero sufficiente di l 
ime! per . SIONI, SÌ Promuovant 
È mantenevi la promessa... ma, ahime! per p 7° Promuoverà n 
La nostra 


È AMBITI ò lavoro 
Pubblicazione termina; ma è un 
non finito Dic; 


«na l 
6 N adunanza per la nomin‘ 
Comitato esecutivo, 
È mai 
iamo ciò a malincuore, che nulla ma 


i é 
\ » aegociati 
e ovo i nostri ass i 
i i Pe promesse. 
fu da Noi trascurato per mantenere le nostre pron 
E questo ci gi 


ip 
È sa Sentilmente ci prestarono Ata 
la lieve conforto, che se non siamo de- quest'opera che tanto cj costò di disturbi e di falie 
siderosi di lode, l’animo nostro gode nel poter dire: dati Podi . 
faccinno quel che polemmo! (1) Vedi pag, 43, 
La nostra Pubblicazione termina; ma ci sia ene De 
ancora esprimere un desiderio, ed è che sulle ceneri E e SIR al 
© ‘del nostro periodico, possa sorgerne un altro che sotto Proc, 


Ga, 


abile 
dI - ; esponsa 
«LR. Alessandri, direttore-reS] 
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1 E sendo il fascicolo 
s 


x AVwYrabnnenzi er”. Liati ® voler 


rimettere l’'importare 


presente l’ ultimo ge” Pubblica- 


aglia postale 


Sa: 


di 
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Quidquid ex illo amavimus, quidquid 
Mai mirati sumus, manet mansurumque est 
pere È in animis hominum. 
Lib: Tacito, Agricola. 


£ NIC s ni 
ST Ex giorno 10 agosto 1880, per mano di vile as- 
‘|, sassino restava proditoriamente trafitto a morte 
( Pavv. Virrorio Ueo Fepatt pubblico notaro, 
YA giudice conciliatore, segretario del Comune di 
Vernio. Da San Quirico suo paese natio si re- 
in sulle prime ore d l mattino a Fossato per 
ragioni del suo ministero, quando, oltrepassato il casolare 
«di Cavarzanoe giunto vicino al tabernacolo di Gavigno, 
| una terribile esplosione fecesi udire nel bosco sovrastante 
alla via e due palle di fucile gli fracassarono il cranio 
così da renderlo istantaneamente cadavere. Spirò ‘senza 
cea: lamento, senza una parola, fra le braccia di due fami- 
|_’fliari chelo accom agnavano, ne’ quali lo sgomento per 
tn A) A Inopinato eccidio e l'improvviso dolore tanto poterono 
da renderli incapaci a raggiungere l’infame uccisore che‘ 
di usci in breve all’agguato in cui stava da lungo tempo, 
Lig | attraversò Ia Via, e disparve presto nel fitto della selva. 
Ye ella triste scena di sangue s°è lungamente occupata 
} la pubblica stampa, le autorità politica e giudiziaria, Già. 
._ l'autore dell'omicidio cadde in potere della giustizia; il 
; Lrocesso che sta iniziandosi svelerà le cause impellenti 
i ci ci forse si farà luce sopra avvenimenti che fu- 
un SRO, Passato il paese di Vernio, per mala ven- 
dolta all R gui sla Società assisterà SE 
ro i formalità solito ari Tia 
i pretendo verdr Solite colle quali in casi cong 


Ide ven 
umana che cn Dilemè si distrugge; e‘non W°è potenza 
Ph ARM Ve o e e RR A 
idea colite Mio) via 


 Sotilizzatoro pipi atto questo saprebbe il più esperto 


Cl Meordare a 
TA intimo, di Narrare a chi non 

Tu pregio, le virtù peculiari di lui. 
Motta Vittorio Pedeli figlio al dottor Lodovico mancato 
Non 8° l’anno 1862: © fu' il minore di tuttii fratelli. 
° qui di fermarsi ad encomiare i meriti del 


issini® cui dottri igoroso intelletto uomini 
chiarissimi @ ottrina e vigoroso ìntelletto | 
doma le a ebbero 9 “ipetutamente a trattare, Dirò solo. 


dottor Lodoxtasizioni che particolarmente distinsero il 

tempo; per ing 008 da farne un momo eminente del suo 
} nelle letterari ‘Ontrastata maestria nelle legali e massime 
Ca IScip ine, sembrarono di buon'ora ripro- 
ittorio che, fino da tenera ctà, diè 
Segno, di culto indefesso allo stu- 
to a fanciulleschi passatempi, fug- 


Toocurarsi. Certo che il severo 


À x ; e 
nu n 


torio la meritata fama di poeta gentile, di facile e soave 
narratore di domestici episodi, di storie e leggendo pae- 
sane, Per quest’ ultime ebbe trasporto speciale e direi 
quasi febbrile. Non 


stare: fra la polvere 


pergamene, di codici abbandonati, di tutto quanto poteva 


fornirgli luce sull’origine, sulle più lontane vicende di 
quela sua terra che 
_ bastava riuscisse a 


° cure d’ufficio e di fami 


epanto, e indi altri versi col 


o "quali si rivela prevalente l’af- 
fetto alla CISA 0 quali si rivela prevale 


ne scrisse lodi non ottenu 


«i fiori appassiti hanno due dif 
brevi; 1 altro di avere il titolo troppo modesto. » I s0- 
miglianti lodi si ripeteron 

qualcuno dei suoi ra i 


d ‘, giudica i pi i como 
accuratà 0 dilivent e licata dai più competenti e 


gentissim 
Marsanzi SE to a e se 
le 1g; a iù, x a eli 
Doll o penote ai più, per la venustà dello stile, per la 
ricchezza di documenti, per la non ostentata mostra di 
Diena conoscenza di var li RENE ici I Cd 1) SG 
mentare una lettera dol R.peUo straniere. Senza ran 
TA a del R. pagporto e una del Ministro 
ce À che lo incitav: scrivel 
sulla beneficenz i Nip a cli 
inilode della oa Italia, tra le molte carte venutegli 
quel nestore dell'italia INI ricordo d’averne vista una ca 
la quale finiva con ana letteratura che è Cesare Cantù; 
dizio concorde a quello che &v°, coraggio, avanti: » giu 
diodo la Rivista della bono gel N. 30 settembre, anno 
raggio e la volontà non neficenza Pubblica. I} che il co- 
lo dimostrò un ante on mancassero a lui giovanissim® 
col delitto, edite te 0 Sulla Prostituzione e suo rappor? 
tradotto in Germania Rivis a carceraria, degno di esse' 
tedeschi in dono e lotto cho fruttò all'autore molti lib 
di quell’argomento, ONDE a ogni parte perchè scrivoss? 
Dono ott ug o, pato de eta no 
‘dl CA‘d0) si è 
non compiuto. o, Prostituzione in Ialia: lavoro 088" 
trebbo forse ao, CONdotto Sià tanto innanzi che P°7 
dotto autor, ESarelisi con i anto innanzi c Tel 
core. Nè va tag o non molta fatica il nome de’ 
rare le condizioni — Aciuto da ulti ar miglio 
TEA ioni ScOnOMI ChE Limo come per mig NE 
ImINIStrazione dell'O ERO ridotte a mal partito de: 
ia Istituzione q, "condi tale di 
issimo x asc ODI rdi e 
non peniscoletto in N Bardi, desse alla luce un o 
vore di osso, i mendosi n capo deva la storia di del” 
Îl suo esempio, Jr ando Ta dol una sottoscrizione a {8 


a 
avuto un’opertt 


Oa AN 
Mercatale di Vern!® 


fi N pe 
nell'intento. o; ebbe ri conte ità d'Italia tutta a S0BU ia 
riusciro al pOerehè tam romeo Itissimi e piena e cda 
° lSament, “a Ul'ono pus i offerte & 
Da ganitalo d'avanze? Ol passivo cerifttoroli offerte o. 
certo c] ua 7 LOI 
Ne fat 
l’aspettay atta astrazi ne 
a nell nazione d; icuo ©! 
A Sor avrebpetorania LO MM bic h sto cosp DI malto 
InsIstenti , emana, ima 1 Di Den) i alle 
STORE ure q dopo Pre Vifjliseo 
cerchia in cuj oragli do, Miei O RETEnAe A a SI 
per darsi alla yipeli sen , Usciro dalla modeti, 


la vi Pro gi 
brina, la facilità te, Dub} aIO Diaciuto rimanere fin Ut 
bero fornito 5) latori; 


» gate ce al 
tata n Cui 1 ingegno suo, la I 


i oli AVICNE 
ta d'a pRestà infemerata gli av giù 
Lu TS blicarsi con maggiore © I" 
) Questi ed 19 
iL povero amico p.ti furono vi 
No; PUbb}jasi: sont 
Sito tra i migIp cat Nel nostro BoZlettino, che 004.) 
collaboratori, gin 


i 


= 8} 


generale profitto. Onde oggi ripugna il pensare che tutto 
questo edificio di speranze, un così splendido avvenire 
abbia potuto distru&gere in un attimo l’insensato divi- 
samento, l’opera nefasta di maledetto marrano! 

E per ritornare all'ordine degli avvenimenti dirò:che 
compiuti gli studi elementari nel Seminario di Pistoia, 
Vittorio seguì per naturale inclinazione quelli universi 
tarii in legge, e a ventun’anno fu laureato ed abilitato 
all'esercizio dell’avvocatura. La guerra per la nazionale 
indipendenza lo colse appunto in cotesto tempo; ed egli 
fece parte come semplice soldato di fanteria di quel grosso 
corpo d’armata che stette fatalmente inoperoso sulla 
Sponda destra del Po nel giorno in cui ad un’altra e 
ene importante falange italiana toccava il rovescio di 
Ustoza. x 
Dopo la non fortunata campagna, tornò in seno della 
iglia collo sgomento nell'anima, destatovi dal recente 
trionfo dei secolari oppressori d’Italia, raffermato colla 
Vittoria di Li e pianse di sconforto sull’ umiliante ces- 
Sione per mano straniera di Venezia che egli aveva glu- 
dicata ‘gloriosa e non difficile conquista dell’armi nostre. 

È Patvrao3 antico italiano va- 
Omprese fino d'allora non spento l'an Tao 
GO) Ma non secondato da senno militare “iano solo 
io le piagho del giovano regno, È Heere [allo gare e 
anlgoverno serio, forte, capace di resiste, alle intem- 
perrizioni personali e di partito, d'impotsi E frlaci di 
MIO de’ tribuni, alle GRAB i; remota valere 
; ce isordinate, potesse sn POE condottieri, a creare 
Qu mare l’esercito, a fornir uto. Fino da 


alte è ris £ tem 
quer la un regno forte, ricco, rispettato, ‘she informa- 
l'on 


fam 


Momento egli stabilì i criterii pri tiche che mai 

m dipoi inconcusse le sue credenze P° 

Modi ( I 

modificarono Rev di) ) 
orbidi e gelosie paesane sorsero 2, ir cei 

ubid di Vernio a dividere gli ani ORO 

i ic Ù j strati Îì SS g 
bliche turbolenze. Dimostrata ion] ricorso alla no 

rio, cd in quel tempo 

Ter zionari g0- 


a quel tempo nel 
Comi 
di D 
Di 

di È ini H e 
mina PMinistraziono municipale, 
E 


ol issario straordina 
Derg in commissario stra Dini fa 


Van MALE distinti per posizione eleva ttnico, facilmente 
Qecolti FOOILE mi capitarono doo “scomò giammal a 


i g n ERE 
SÙ st 1 dalla famiglia Fedeli che no eno P quistata. 


prosa la fama d’ospitalità da Lungo ndo; mola que: 
i i e re ) , da 
Moni ho mon di poi nticnre una volta 
hu: di Modena, 96 
di; luto a fondo, il Cav. Ponticelli Has SE TOO 
i QIarli l leg ) 
Su clortantissima colonia penitenziari, ‘obbe di giovane 
dl te. cho i; lI 
Peda tore del Ministero dello Intero fra quei monti Un 
DATO da vastissima e 
£ 


j caro © 


) ino e alle 
alati Ple Senso Fo VErno © Ji era nomi 
; ed utili servigi al g Fedeli O irozione 


Sem I 


Gan Praz: ;) 
vettiva SÌ circondò, e che pose 1 


Dani a à Gre He Jlorati; 
Cioni Vanzamenti da nessuno D tropp 


chi È sua era troppo evidente, ‘ DI 
cli î Ddioess Bingo fino a lui il morso 
im. Nuto ; 8 fa) al ministero; adop9 "o 
leij; 7to in gran conto dal mir DR 3 atten 
quel ong, delicati uffici, l'avvenire È % ognan 
Topi ldo 700 non era dubbio, e gia I tronco 
gjitor rel 1871 una malattia fatale * nore 
la t Dante suo fratello che lasciava o 0 
argiolette, e con esse il bisog do 
H attendere al riordinamento, 
San Vi per domestiche traversie minal 
"a, tig, prio straziato dall’ inattosa SY° LL e 
È volsche gli s'imponeva e UE, gni 0 atime 
urta 278 CAgpiaionne SomprO adire al ser norò 
ORI Juando si trattò di 0 TRE iù 
©, alla voce della coscienza. 


impiego, ritornò a Vernio a mantenere le promesse fatte 
al letto di morte del fratello, assunse gli uffici di no- 
taro e di segretario comunale già da esso esercitati, e 
per l’assenza dell'altro fratello Pilade medico condotto 
a Carmignano, prese l’amministrazione del censo indi 
viso e divenne il capo virtuale della famiglia. 

Età giovanile, comunanza di solitaria vita, unifor- 
mità di tendenze, anima gentile e pronta ad esaltarsi a 
tutto che abbia l'impronta di nobile e generoso, facilità 
a sentire ugualmente certe impressioni, accesero facil- 
mente in Vittorio e nella cognata Filomena Mecacci il 
fuoco d’un amore ardentissimo al quale s’abbandona- 
rono entrambi santificandolo colle legalità civili e reli- 
giose. Vittorio condusse in sposa la vedova del fratello, 
tenne come sua la piccola Clara unica superstite delle 
tre nipoti, e da quell’ora cominciò per coteste buone 
creature un'esistenza di felicità somma, indefinibile, da 
nulla contrastata, che i soli famigliari poterono apprez- 
zare, ed a formar la quale certamente concorrevano Vesti 
mazione grandissima goduta in paese, l’afietto sincero 
de’ parenti e dei molti amici, le benedizioni accumulate 
dalla continua beneficenza versata a larga mano su tutti 
i bisognosi, tantochè a nessuno avveniva di rivolgersi 
per aiuto a quella casa vero albergo di carità, senza 
uscirne consolato. 

Dire l'impressione di doloroso spavento che la notizia 
dell’inattesa strage produsse in Vernio, nella vicina Prato, 
nella vasta zona di territorio in cui il povero trucidato 
da vari anni esercitava le funzioni notarili, sarebbe opera 
vana; non mente umana potrebbe immaginarla, non 
penna nè parola descrivere. 

Alla moglie sventurata che poche ore innanzi lo aveva 
veduto partire pieno di salute e di vita, s'annunziò dap- 
prima una semplice caduta da cavallo. La poveretta sentì 
nel cuore quel che vedeva stampato in volto al desolati 
apportatori della triste novella, e l'istinto di donna, l'amor 
suo grande le dissero più tremenda la sciagura di quella 
che le si andava annunziando. Alle insistenti domande 
mancando le risposte quali attendeva, quali voleva l’ansia 
dell’animo suo, uscì per l’aperta campagna, appena ve- 
stita, affatto discinta, cacciandosi le mani ne’capelli come 
donna presa da furiosa manla...., e con essa la popola- 
zione tutta che in massa le teneva dietro non sapendo 
come porre freno a tanto dolore. Corse, s’arrampicò quella 
derelitta pel vicino monte, urlò, chiamo l’adorato marito, 
ma indarno attese la replica di quella cara voce che mai 
più doveva suonarle all'orecchio l’usato accento del 
l’amore, Poi le forze le vennero meno, una nube le offuscò 
la vista, e cadde semiviva fra le braccia di coloro che 
amorosi le sì stringevano attorno, adoperando, ogni ma- 
niera d’assistenza e di conforto. A stento fu ricondotta è 
quella sua casa pochi momenti prima paradiso di con- 
tentezze, ora magione di lutto e di dolore insanabile. 

Vittorio Fedeli era nato nel novembre del 1844 e non 
contava così ancora 36 anni. Fu di bello aspetto, alto, 
aitante della persona. Aveva occhi celesti, fattezze rego- 
lari, e la bianchezza dei capelli molto precoce in lui non 
toglievagli affatto il carattere giovanile che spiccava ma- 
nifesto nal volto ed in ogni sua movenza. Fu gentile, 
vivace, d’allegra e desiderata compagnia, Affabilissimo, 
stimato, amato, era il padre de’suoi compaesani che a 
lui sempre ricomevano per aiuto e consiglio. 

Là suà salma riposa nella cappella dì famiglia ove 
Paccompagnarono il Sindaco, il Consiglio Comunale di 
Vernio, alcuni amici ed i pochi parenti ehe ebbero tempo 
ad accorrere alla nuova dell’efferata morte, l’intera po- 
polazione piangente. Raramente pubblica iattura ebbe 
segni di generale cordoglio quali sì videro in questo caso. 
L'egregio questore di Iirenze Cav, Dall’Oplio a cui mi 
)iace ronder quì sentiti elogi per le solerti cure impie- 
gate nella scoperta dell’autore dell’ atroge misfatto, ebhe 
5 gorivere «al R, Governo che nel lungo esercizio della 
gua GUITTOTA non eragli mal avvenuto di trovarsi per 
morte d’uvmo all'espressione sincera di così profondo 
ed universale compianto, { 

fi questo, oltre alla cara ricordanza di così valente 
ed operoso cittadino, è l'unico conforto che reita oggi 


> Cecchi, tm 
È 


da 


i, agli amici 
alla moglie, al fratello, alla ma 
inconsolabili, è sarà per te, o Michelino, cicordato da tutti 
imparerai a venerare il nome MAIORCA che se l’opera 
Con gratitudine riverente. Conoscerai a Sn non mancò 

’un vile Dotè spengere la vita del padre tà: e in questa 
omaggio alla memoria delle sue RIO ‘naturale ri 
RR ostentata prova della undna giustizia, DaBuao i; 

esso di quella di Dio, troverai argomen 
orgoglioso di dovere a lui l’esistenza. 


È Settembre 1550. TANTINI 
Ing. Giovanni VANTINI. 


nn 


SOLENNI ONORANZE 


DELI 
All avvocato VITTORIO UGO FE 
fatte in Vernio il 25 Settembre 1880 


ae 


© È oa iatti 
E Aa * Restizia impressa nel volto di tutti i verniatti, 
Fa il 
Ta 


se per as- 
li Concorso di forestieri in questo ERE per 
|G7 Sistere ai funerali che oggi LE assassinato 
di Compianto avv. Vittorio Fede che l'orrore, il 
AS Il 10 agosto decorso, manifestano ) del già com- 
cordoglio ed il raccapriccio per o: ttora al su 
pianto letterato © patriotta si mantengono ha numerose 
premo grado! Lo dimostrazioni di affetto c dova, donna 
SOGNI parte gi fanno all’inconsolabile “addimostrano 
di intelligenza, cultura e virtù rarissime, Fedeli, 
quali e È fossero i pregi di Vittorio B: i è stato 
Vastissimo oratorio di S. Niccola di ivi si sono 
trasforma in elegante funebre Cantele Une, le par- 
© esequie con massima pompe: o. Don Ireneo 
Circonvicine è intervenuto il cleri comecchè zio 
Fedeli, in Preda alla più viva commozione, c 
dell’est; 7 


5 7 la banda 
Into, ha officiato la messa IG solerte 

Dei Paese, alla direzione della quale trova 

Prof. Nucci 


; ; ute, volle 
i in Che quantunque non in cina ca) all’uomo 
Tecarsi in i VOna a rendere un tributo di a o lunghi riu- 
impareggiabile che abbiamo perduto. T'ropp ersone qui 
Seiremmo se dovessimo notare le Duimeroso E ursola a 
> Ne fampoco dato ci sarebbe i 
ai 


ttavia ci È tt. Pilade 
- Ciardi, Deputato al Parlamento; del Do 
Fedeli. dell’A- 


} i. Antonio 
lol: Cel Dott. Muzio Pampaloni; del Dott. An 
Angiolini; del Mag 


; ilani; del 
losofo e schigtto patriota don Luciano Mi 
©gnere Vanti 


] io Bracci, Giu- 
antini i signori Eugenio chi, Luca 
Cope Battari, tig vi Seno Gaetani tutti in preda 
igi Sgai e Giuseppe Eleonori, € ono le loro la- 
ifesta commozione, mischiar enuti, da fuori 
Nelle degli altri numerosi intervi 
e dal Paese, al 


. balordito 
dal Sindaco Michelangiolo Bonosi, tuttora s 
all’e 


FETI 
i di gioia, salutare l’arrivo d 
ifesti segni di gioia, salutare È pr 
otuto, con manifesti segni Fusi A egregio persi È 
Pon. Deputato del Collegio e Do Sta pzo! GEN 
avvegnachè troppo dolorose sono e goa P 
tristano l’animo di questi onesti ea i ciolena — di 
Durante la cerimonia, un grazios folio dell’estinto; 
circa un anno — Michelino F edeli, SR e ni, ha posata 
stando in braccio al signor Achille Mic A sì tumulo, ove 
una ghirlanda funerea sulle gradinate n° ol foro. 
i vesti icordano l’ uo neo cri 
stavano spiegate le vesti che ricord sse dalla chiesa © 
Dopo la funzione, il corteo st mosse È Svi. tacendo la 
recò alla cappella del palazzo Fedeli, e La: i dominav®& 
musica per rispetto al dolore che sov Tano ) ‘tanti, come 
pronunziarono, in mezzo alle lacrime deg 1 Napa l'onore? 
muoventissime parole sulla tomba e Ogni , A 
vole Deputato Ciardi e don Luciano Mi Ae Anlens 
Vittorio Fedeli fu patriota e militò sotto la bi 


*Ttalia 
A a sse Ita 
Vittorio Emanuele, che miracolosamente conduss 

da Novara a Roma. 


Vittorio Tedeli, 


oto RIDE 
giovane di 7 lustri, fu Lotteria 
signe; pubblicò opere degne e lascia I sa 
scritti che rivelano un genio... il genio de dra contento 
toscano. Cantù, De Gubernatis, tanti altri VIBR seri 
per lui stima la più grande. 7 n° oper® 
inediti di Vittorio Fedeli dovranno formare drande 
postuma, che varrà a dare alla Foscana un g E 
sloria novella! sttalia; 
ne ed amenissima Svizzera del ci Li: 
Vernio sta nascosto fra le gole dei monti e o, paturt 
troppo conosciuto quanto merita, per pregi che "n 
gli ha accordato. calle di Fil 
Vittorio Fedeli Doteva, su questa amena va ruardo. È 
menta, che a Bisenzio imbocca, attirare lo ch paese: 
quanti amano conoscere il bello che sta nel nostr o deg 
a una mano di assassino ha troncato sul fior ; po 
anni la vita di si faceva grande! conser 
iù gi resta, e tale lo mmire 
Te pue stupende, che formano 1 S ptem” 
zione dei più dotti e dei più eminenti nostri © 


paese &, uo 
CPDe dar prova stupenda di poter far? ell: 
quanto sta al i 


olerzia, dell’ ingegn9» 
glio, fratello, marito e padre Te 
Lalio corda li ì si za! LA Doge: 
a Sta allo Spirito, tte Detti si spezza N 
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5 jassuD! 10 
È Matto ricorda, tutto ria robbO! 
Ì fo. PENNA, stanno alla materia, e rius 

incomplete i dai 


sa 
. co 
di tego 


em 
esito 


sua furono sem Pre aperto: il 
il farmaco, Îl dubbioso ; 
or 


h il fi 
Plinio Storia, registrando 
> Non lascerà Perire ‘nei 
torio Fedeli, Noi 


di ‘0g 
Posteri la memori? È re re 
nostro mo ontemporanoi, ricordandolo 8@ LED 
iccin è Mon 0 che ripensare con -petd 
e raccapriccio a Gay, ica esclamare col divo 


‘Ta! Percho non t'apristi? 


NSD 0) 
«HE? 
C. LuccH 
(1) Luogo ove ato 
50 Ove ] ©mpio Assassino Stette in agguato, 
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